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A SUA ALTJiZZ V REALE 


D. FRANCESCO BORBONE, 

DUCA DI CALABRIA , 

PRINCIPE EREDITARIO DEL REGNO 
DELLE DUE SICILIE. 


Altezza Reale 


Tutti bramano la vera felicità , ma 
la maggior parte la cerca ove non 
esiste. Costoro si allontanano da quel- 
la vera sorgente , dove per tortuosi 
sentieri non si perviene ; e , smarren- 
do il cammino, la perdono disgrazia- 
tamente di vista. Ascoltano da lonta- 
no la voce del buon Pastore , che li 
chiama al fonte perenne e salutare, e 
non prestandogli ascolto , volgono al- 
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trove il passo , e nel loro acciecamen- 
to divengono preda di quell^ abisso , 
che vanno ostinatamente ad incontrare. 

Tale volontaria disavventura di una 
gran parte degli uomini mi ha deter- 
minato a pubblicare questa Istruzione 
Cristiana in una forma , nella quale 
non vedrà chiaro che solo colui che 
chiude gli occhi alla luce del sole. 

Avendola presentata a piè del Tro- 
no , Vostr’ Altezza Reale si è degnata 
gradirne romaggio. Col Suo Reai Nome 
in fronte , che è Y insieme di tutte le 
virtù eminentemente cattoliche, lamia 
operetta ha acquistato quel valore , che 
il mio zelo e le mie fatiche non po- 
tevano mai sperare; e son sicuro, che 
il Pubblico Raccoglierà con quella fidu- 
cia e con quella gioja , che la Sua Reai 
Persona sa inspirare , allorché pro- 
tegge . 

Questa mia Istruzione non contie- 
ne che la Dottrina della Chiesa Cat-: 
tohca , Apostolica , Romana , e le sor- 
genti Scritturali , dond’ ella nasce : tra- 
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lasciando la tradizione, per convincere 
vieppiù coloro che non F ammettono. 
Vostr’ Altezza Reale, avendone accet- 
tata la Dedica , ha confermato il sacro 
impegno di difendere la stessa santa 
Chiesa , che qual tenera Madre ama 
e riguarda F Augusta Real Famiglia 
Borbone come sua figlia primogenita . 

Supplico V. A. R. gradire gli omag- 
gi della mia più profonda e rispet- 
tosa ubbidienza , con la quale mi di- 
chiaro, e mi ripeterò sempre 

Di V. A. R. 

Napoli 3 o. Gennaro 1821. 

\ 


Umiliss. Dev . , obbUgatnt. servo 
Giuseppe Canonico - Teologo luvitti-Sacco. 
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PREFAZIONE. 


t 


]Vel seno della Chiesa Cattolica le vicissitu- 
dini politiche han dinuovo disseminato quei 
principi! , che ne’ tempi andati han lacerato 
il suo cuore materno. Divenuto ognuno faci- 
le a parlar di tutto , disgraziatamente si av- 
vera , che in multi! oquio non deest staiti- 
tia. Costoro , contraddittori! nelle loro con- 
seguenze , negano quel che dovrebbero crede- 
re , e combattono quel che dovrebbero pro- 
fessare. Imperocché ammettono la Sacra Scrit- 
tura come inspirata e divina , e disapprova- 
no e rigettano ciò che la Chiesa insegna. 

Se Dio per mezzo della Sacra Scrittura e 
delle Tradizioni anima e dirige la Chiesa ^ e 
le assicura T indefettibilità : Se la Chiesa in- 
segna quel che la Scrittura e le Tradizioni 
contengono^ egli è chiaro, che colui che 
non ascolta la dottrina della Chiesa , non cre- 
de col fatto quella Scrittura che con le pa- 
role si vanta di ammettere. 

Questo acciecamenlo d’ intelletto , e que- 
sta inconseguenza manifesta mi han determi- 
nato a pubblicare questa Istruzione Cristiana 
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in una forma a convincere chinnqne la leg- 
■gerà. Mi son servilo della sola Sacra Scrittu- 
ra per provare a quelli che dicono di cre- 
derla , che la Chiesa non insegna a seconda 
de’ tempi , non a capriccio o volontà priva- 
ta , non per politica umana o interesse par- 
ticolare j ma insegna e ordina quel che Dio 
nell’antico , e Gesù Cristo nel nuovo Testa- 
mento le han dato in deposito , con ordine 
invariabile di predicarlo e insegnarlo ai fe- 
-<leli. 

Non mi son servito in quest’operetta del- 
la tradizione, perchè quelli, peri quali scri- 
vo , non l’ammettono; ed ho cercalo con- 
vincerli con quel solo libro eh’ essi spiegano 
€ mutilano a loro capriccio, per ostinatamen- 
te opporsi a quanto la Chiesa c’insegna. 

In fatti , se la Scrittura ci presenta Gesù 
Cristo come vero figlio di Dio ; chi autorizza 
i credenti alla Scrittura di negar quest’artico- 
lo di fede ? Se la Scrittura dà solo alla Chiesa 
il dritto d’ interpetrarla ; chi autorizza questi 
credenti scritturali di spiegarla a modo pro- 
prio, e in senso privato? Se Gesù Cristo 
nella Scrittura dice a San Pietro : E;^o autem 
rogavi prò te, ut non dejiciat Jìdes tua‘^ 
et tu aliquando conversus confirma fratres 
tuos ; chi autorizza tali credenti a negare e 
disubbidire al primato di colui , sulla di cui 
stabilità la Chiesa è fondata ? 

Potrei qui numerare mille e mille altri ab- 
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berraraenti , senza ommettere quelli che ri- 
guardano la presenza reale di Gesù Cristo nel- 
l’Eucaristico Sacramento. Ma qual vantaggio, 
in pubblicar gli errori altrui? Solo è necessa- 
rio pregare il daior d’ ogni bene a illumi- 
nare i ciechi , acciò possano vedere il lume 
della verità. 

In quest’ operetta non rni appartiene che 
1’ impegno di dare un ordine dimostrativo 
alla dottrina della Chiesa Cattolica . Perciò 
protesto innanzi a Dio, alla stessa Santa Chie- 
sa , ed al Mondo intero, che se mai vi. è 
qualche difetto , omissione o errore , questo 
solo è mio , e che da questo momento in- 
tendo ritrattarlo e rettificarlo secondo coman- 
da la Chiesa Cattolica , Apostolica, Romana, 
unica e sola depositaria , maestra e interpe- 
tre della dottrina che si contiene nell’anti- 
co e nuovo Testamento. 

Ella è divisa in due parti. La prima con- 
tiene la Dommatica, ossia la dottrina che 
dobbiamo professare. La seconda la Morale, 
ossiano i doveri che dobbiamo praticare e 
adempiere. La traduzione italiana della pri- 
ma è di Niccolò Malermi , arricchita di no- 
te de’ SS. Padri , approvata dalla Sacra In- 
quisizione di Venezia , e ristampata fìno al- 
la ventinovesima edizione , quella appunto 
di cui mi son servito. Quella de’doveri è del 
celebre Monsignor Martini , Arcivescovo di 
Firenze , tanto commendata dalla chiara me-^ 
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moria di Pio Papa VI , e da tutta la Chie- 
sa Cattolica. 

In fine di quest’opuscolo troverassi un bre- 
ve discorso sulla Sacra Scrittura , adattato 
air età giovanile . Mi è parso necessario di 
pubblicarlo, acciò faccia paite nell’educazio- 
ne della gioventù, che deve dalla tenera età 
conoscere il rispetto dovuto a questo libro 
divino. 

Voglia il Cielo , che questa e ogn’ altra 
mia fatica riescano sempre a maggior gloria 
di Dio , e a vantaggio de' fedeli. 




f. 
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INTRODUZIONE. 


ISTRUZIONE. 


VOLGATA. 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


Per ben 
amare e ser- 
vire Dio è 
necessario i- 
slruirsi fin 
da fanciullo 
nella sua 
santa dottri- 
na , che si 
contiene 
nou solo nel- 
la sacra 
Scrittura -, 


ma ben an- 
che nelle 
tradizioni : 


mentre tut- 
to ciò , che 
riguarda tal 


a.*Tim.3, i5. 17. 

Et quia ab infamia 
sacras littcras nosti , 
quae te pussunt in- 
itruere ad salutem per 
fideni , quae est in 
Christo Jt’su. Oninis 
Scriptura divinitus in- 
spirata utilis est ad 
docendum,adarguen- 
dum, adcorripiendum, 

I ad erudiendunt , in 
justitia'. ut pcrfectus 
sii homo Dei , ad opus 
honum instructus , 
Deut. 1 7 , 19 , Eccles. 
» 9- 

Thess. a , 14. 
Itaque , fratres , sta- 
te et tenete traditio- 
nes , quas didieistis , 
sive per sermonem , 
slve per epistolam no- 
stram. 

Joannes v. 1 2. 
Plura habens vobis 
scribere , nolui per 


E che fin da fan- 
ciullo hai coguiziono 
delle sacre Ietterò , 
le quali ti possono 
instruire alla salute 
per la fede , eh’ è 
in Cristo Gesù. Tut- 
ta la Scrittura essen- 
do inspirata da Dio 
è utile ad insegnare , 
a riprendere , a cor- 
reggere , ad istruire 
nei doveri della giu- 
stizia ; acciocché l’uo- 
mo di Dio sia perfet- 
to, preparato ad ogni 
opera buona. 

Che però , o fra- 
telli , siate fermi , e 
ritenete le tradizioni, 
che imparaste o da 
discorsi , o dalla no- 
stra lettera. 

Benché io abbia 
molte cose da scri- 
vervi , pure non ho 

1 
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ISTRUZIONE. 


VOLGATA. 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


dottrina , 
non è stato 
intieramen- 
te scritto. 


La scrit- 
tura , che 
Dio ci ha 
dato per no- 
stra salvez- 
za , 


non si de- 
ve spiegare 
nel senso 
privato degli 
nomini ; 

anzi co- 
storo deb- 
bonsi evita- 
re , pcrcliè 
sfigurano la 
verità per 
soddisfare le 
proprie pas- 
sioni , 


chartam et atramen- j 
turn ; s fiero enini me 
futurum apud vos , et 
OS ad OS luqui : ut 
gaudium vestrum ple- 
num sit. Idem 3.^ V. 
i3 , i4 Joan. 20 , 3o. 
idem 2 1, 2 5' 

Joan. 20 , 3i. Haec 
autem scripta sunt , 
ut creda tis , quia Je- 
sus est Christus filius 
Dei ; et ut credentes , 
vitain hubeatis in no- 
mine ejus. 

Petr. 1 , 20. 
Hoc prinium intelli- 
genCes , quod omnis 
prophetia Scripturae 
propria interpretatio- 
ne non fit. 

2.®. Petr. 3 , i6 , 
Sicut et in omnibus 
epistolis , loquens in 
eis de bis , in quibus 
sunt quaedam dijfici- 
lia intellectu , quae 
indocti et instabiles 
depravant , sicut et 
caeterus scripturas ad 
suam ipsorurn perdi- 
tionem. 


voluto farlo col mez- 
zo della carta , e del- 
r inchiostro ; imper- 
ciocché spero di ve- 
nire a voi , e parlar- 
vi a bocca , accioc- 
ché la vostra allegrez- 
za sia compiuta. 

Ma queste cose fu- 
rono scritte , accioc- 
ché crediate, che Ge- 
sù é il Cristo figliuo- 
lo di Dio , e accioc- 
ché col credere ab- 
biate la vita nel suo 
nome. 

Sapendo questo pri- 
ma , che ni una pro- 
fezia della Scrittura 
non dipende dall’in- 
terpretazioue di un 
particolare. 

Come ancor egli 
fa in tutte le sue let- 
tere , quando in esse 
parla' di questi pun- 
ti ; nelle quali vi so- 
no certe cose difficili 
ad intendersi , le qua- 
li i poco ammaestra- 
ti , e i poco costanti 
prendono in cattivo 
senso , come anche 
le altre scritture , a 
loco propria perdi- 
zione. 
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ISTRUZIONE. 
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VOLGATA. 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


seducono 
le anime 
semplici , 


e si ren • 
dono r og- 
getto delle 
divine male- 
dizioni. 

L’ unica 
vera inter- 
prete e de- 
positaria è 
la* santa 
Chiesa , 


che dub- 
biamo ' co- 
stantemente 
seguire , 


se voglia- 
mo vera- 
mente cre- 
dere , 


Rom. i6 , i8. Hu- 
juscemodi enìm Chri- 
sto Domino non ser- 
viunt , sed suo ventri', 
et per dulces sermo. 
nes , et benedictiones, 
seducunt corda inno- 
centium: a.^Juan. v. 



ledictus qui errare fa- 
cit caecum in itinere ; 
et dicet omnis popu- 
lus : Amen. 

a.* Cor. a , 17. 

Non enim sumus si- 
cut plurimi adulteran- 
tes verbum Dei, sed 
ex sinceritate , sed 
sicut ex Deo , coram 
Deo , in Christo lo- 
quimur. Ezecb. 44 > 
i 5 . 16. a 4 . Malac. 
a , 7. 

a.® Pelr. 3 , 17. 
Fos igitur , fratres , 
praescientes custodi- 
te : ne insipientium 
errore traducti exci- 
datis a propria firmi- 
tate. 1 .® Cor. i 5 , i. 
a. Gal. 1,11. 12. 

Rom. IO , IO. Cor- 
de enim ereditar ad 
justitiam ; ore autem 
confessio fit ad salu- 


Imperciocchè uo- 
mini di tal fatta non. 
servono a Dio , ma 
al loro ventre : e con 
dolce parlare , e con 
lodi seducono il cuo- 
re de’ semplici. 


Maledetto chi tra- 
via il cieco : e tutto 
il popolo dica : cosi 
sia. 

\ 

Imperciocché non 
falsiSchiamo la paró- 
la di Dio , come fan- 
no i più ; ma con 
sincerità , come da 
parte di Dio , avanti 
Dio parliamo in Cri- 
sto. 


Voi dunque, o fra- 
telli , sapendo queste 
cose innanzi guarda- 
tevi , che trascinati 
dagli errori di que- 
sti stolti non cadiate 
dalla costanza , che 
avete. 

' Conciossiachè col 
cuore si crede per 
esser giustiilcato , & 
con la bocca si con- 

A 
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ISTRUZIONE. 


e merita- 


re. 


Ubbidire 
adunque al- 
la santa 
Chiesa , è lo 
stesso che 
ubbidire a 
Dio. 

Perciò ri- 
cevendosi la 
sacra Scrit- 
tura secon- 
do che la 
Chiesa l'in- 
segna, si ri- 
ceve il vero 
ammaestra-^ 
mento per 
amare e ser- 
tìpc Dio, e 
sperare in 
lui. 


(4) 

VOLGATA. 

tem. Idem 4 i 20-i5 
1 .* Petr. a, 6. 

1 .* Petr. 5,4- Et 

cum apparuerit Prin- 
ceps Pastorum , per- 
cipietis immarcescibi- 
lem gloriae coronarti. 
Lue. 8 , 48. Joan. l 'j , 
3. Act. i6 , 3 1 . 

Lue. IO, i6. Qui 
vos audit , me aiidit ; 
qui vos spemit , me 
spernit . Qui autem 
me spernit , spernit 
eum , qui misit me. 
Matth. IO , 4o, Joan. 
li , ao. 

Rom. 1 5 , 4- Quae- 
cumquè enirn scripta 
sunt , ad nostram do- 
ctrinam scripta sunt : 
ut per patientiam et 
consolationem scrtp - 
turarum , spera hubea- 
mus. Mdtth. 1 , 4^* 


TRADUZIONE ’ 
ITALIANA. 

fessa per conseguire 
la salute. 

_Eq iiando il Prin- 
cipe dei Pastori com- 
parirà , riceverete la 
corona incorruttìbile 
della- gloria. 


Chi ascolta voi , 
ascolta me : chi di- 
sprezza voi , disprei- 
za me . Chi poi di- 
sprezza me , disprei- 
za colui , che mi man- 
dò. 

Gonciossiaché tut- 
te le cose , che furo- 
no scritte , sono scrit- 
te per nostro ammae- 
stramento, acciocché 
per la pazienza , e 
la consolazione delle 
scritture conservia- 
mo la speranza. 



«r-. 
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ISTRUZIONE CRISTIANA. 


PRIMA PARTE. 


CAPITOLO I. 


tielT esistenza di Dio e della rivelazione. 


ISTRUZIONE. 


VOLGATA. 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


Dio esiste 
da tutta l'e- 
teinilà. 


L’Univer- 
so non può 
essere 1* ef- 
fetto, diedi 
una volon- 
tà onnipo- 
tente. 

L’ ordine 
fisico, 'che vi 
è stabilito , 
annunsia 
una intelli- 
genza supre- 
ma ] 


[ Hebr. n , 6. Sine 
file autem impossibile 
est piacere Deo. Cre- 
dere eniin oportet ac- 
cedentein ad Deum , 
quia est , et inquiren- 
tibus se remunerator 
sit. 

[• Job. 12. , 8,9. Lo- f- 
quere terrae , et re- 
spondebit tibi ; et nar- 
rabunt pisces maris . 
Quìs ignorat , quod 
omnia haec manus Do- 
mini fecerit. ? Rom. I , 
20. Hebr. 3 , 4 - 
Jcrena. 5 , 24 - Et 
non dixerunt in corde 
suo : .metuamus Do- 
miniun Deum nostrum 
qui dat nobis pluviam 
temporaneahi et sero- 
tinam in tempore suo ^ 


Or senza fede c 
impossibile di piace- 
re a Dio. Impercioc- 
chè quegli , che si 
accosta a Dio , dee 
credere , che vi è Dio» 
e che ricompensa co- 
loro , che lo cercano. 

Ragionane con la 
terra , ed essa te l' in- 
segnerà , e i pesci del 
mare te ’l racconte- 
ranno. Chi è fra tutti 
questi che non sap- 
pia, che la mano del 
Signore fé questo ? 

£ non han detto 
nel loro cuore : deb I 
temiamo il Signore 
Iddio nostro , che dà 
la pioggia della prima 
e dell' ultima stagio- 
ne , a suo tempo , e 


V 
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e l’ordine 
morale, che 
TÌ si ammi- 
ra , prova un 
Ente santo 
e giusto. 

Disgrazia- 
tamente gli 
uomini non 
ban sempre 
conosciuta 
la forza di 
queste veri- 
tà ; 

e scono- 
scendo Ditf, 
ton caduti 
nell’ idola- 
tria e nella 
corruzione. 


Per pre- 
servarli , 
Dio ad essi 
ha dato la 
ragione e la 
coscienza , 
mostrando 
loro il bene 


( 6 ) 


VOLGATA. 


TRADUZIONE' ’ 
ITALUNA. 


plenitudlnent annuae 
messis custodientem 
nohis, 

, Prov. 3 , 33. Ege- 
stas a Domino in dò- 
mo impii : habitacula 
autem juttorum bene- 
dicentur . Prov. i o , 
3o. id, i4 , 34 . 

Ps. 1 3 , i . Dixit 
Jniìpiens in corde suo'. 
Non est Deus. 


ci conserva le setti- 
mane ordinate per la 
mietitura. 

La maledizione del 
Signore è in casa del- 
l’empio: ma benedice 
l’abitazione de’giusli. 


Lo stolto ha detto 
nel suo cuore : Non 
vi è Dio. 




I 


Ps. i3 , a , 3. Cor- 
rupti sunt et abomi- 
nabihes facti sUnt in 
studiis suis , non est 
qui faciat bonum, non 
est usque ad unum. 
Dominus de Coelo 
prospexit super filios 
hominum , ut videat , 
si estintelligens , aut 
requirens Deum. 

Eccles. 17 , 5,6. 
Consiliuin, et linguam 
et oculos et aures et 
cor dedit iìlis exeo- 
gitandi : et disciplina 
intellectus replevit il-'., 
los Creavit illis scien- , 
tiam spiritus , sensu \ 


! t 

Hanno corrotto la 
loro via , fanno cose > 
abbominevoli : non 
vi è chi faccia bene 
neppur nno . 11 Si- 
gnore ha riguardato 
dà' Cieli sopra i fi- 
gliuoli degli uomini, 
per vedere se vi è 
chi conosca , e chi 
cerchi Dio. 

Gli diede consiglio, 
e lingua , e occhi , e 
orecchie , e mente 
capace di pensarvi; e 
dotò ogni uomo d’in- 
telletto . Egli gli ha 
empiuti di scienza , 
d'intendinento, e ha 
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ISTRUZIONE. 

ed il male , 
acciò possa- 
no dislhi- 
guere l’uno 
dall' altro. 

Per l'istes- 
so oggetto 
scelse Àbra- 
mo , che de- 
stinò capo 
della Natio- 
ne ebrea , e 
lo benedisse 
Insieme con 
quella. 

Fece istmi» 
re questa 
Nazione da j 
Mosè e dai 
Profeti; e in- 
fine a spar- 
gere sulla 
terra la ve- 
ra credenza, 
mandò Gesù 
Cristo c gli 
Apostoli. 

La dottri- 
na di questi 
divini Invia- 
ti , che si 
chiama Ri- 
velazione , si 
trova nella 
sacra Scrit- 
tura ; e nella 
Tradizione ; 


( 7 ) 

VOLGATA. 

implevit co r illorum , 
et mala et bona osten- 
dit Ulis. 

Gcn. 12,3. Bene- 
dicam benedicentibus 
libi , maledìcam mate- 
dicentibus libi ; atque 
in te benedicentur u» 
niversae cognationet 
tuae. Gal. iJ , 8. Gen. 

«7^ 4-9- 

Hebr. I , 1. Mul- 
tifariain , multisque 
modis , olim Deus lor 
quens Patribus in Pro- 
phetis ; novissime^die- 
bus istis loculus est 
\nobis in filio. 


a.® TImot,. 3 , i6. 
Omnis Scripturn di- 
oinitus inspirata yUti- 
lis est ad docendum , 
ad arguendum , ad 
corripienduin, ad eru- 
diendutn in justitia . 


traduzione 

ITALIANA. 

lor mostrato il bene 
e il male. 


Benedirò chi ti be- 
nedirà , maledirò chi 
ti meledirà : e in tc 
saran benedette tut- 
te le famiglie della 
, terra. 


» I ' -i 

\ t 

Avendo Dio par- 
lato anticamente a* 
nostri Padri per li 
Profeti in diverse oc- 
qasioni e in diverse 
m.aniere, ultimamen- 
te in questi giorni 
ci parlò per mezzo 
del suo figlio. 


Tutta la Scrittura, 
essendo inspirata da 
Dio , è utile ad in- 
stgiiare, a riprende- 
re , a correggere, ad 
I ostruire nei doveri 
della giustizia. 


> 
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•ì 

racoli opera- 
ti da questi 
sauti uomi- 
ni : 


provando- 
con i mi- 


con le pro- 
fezie , cLe 
furono iaca-T 
ricali di pub- 
blicare , e 
che furono 
esattamente 
verificate ; 

con l’ ec- 
cellenza di 
ciò che eoa- 
tiene. 


( 8 ) 

VOLGATA. 

Hebr. 2 , 4 - Con- 
stante Deo signis et 
portentis et variis vir- 
tutibus , et Spiritus 
Sancii distribuì ioni- 
bus , secundum suam 
voluntatem. 

2.* Petr. 1 , 21. 
iVón ^nim voluntate 
Humana aliata est ali- 
quando Prophetia : 
sed Spirita Sanefo 
inspirati , loculi sant 
Sancii Dei iiomines. 

Matth. 22 , 37-40. 
Dixit illi Jesus : Di- 
liges Dominum Deum 
tuum ex tot» corde 
tuo, et in tota ani- 
ma tua , et in tota 
mente tua . Hoc est 
maximum , et primum 
mandutum. Secundum 
autem simile est huic. 
Ditiges proximum tu- 
um. , sicut teipsum . 
In his duobus manda- 
tit universa lex pen- 
dei et prophetae . 
Dciit. 6 , 5 . Lev. 19 , 
i8. Marc. 12 , 3 o, 
3 i. hoin. i 3 . 7-10. 
Gal. 5 , i 4 . Jac. 2 , 8. 


TRADtZIONÉ 
1 ITALIANA. 

Dio medesimo con- 
fermando la di lo- 
ro testimonianza con 
miracoli e portenti , 
e varj segni straor- 
dinarj , e co* dóni 
dello Spirito Santo 
distribuiti secondo la 
sua volontò. 

Perciocché giam- 
mai la profezia non 
è recata per volontà 
umana ; ma gli Do- 
mini Santi di Dio 
parlarono per inspi- 
razione dello Spirito 
Santo. 

Gli rispose Gesù ; 
Amerai ilSignore Dio 
tuo, di tutto il iuo 
cuore , e di tutta la 
tua anima , è di tut. 
to il tuo spirito. Que- 
sto è il più grande 
e il primo precet- 
to. 11 secondo poi è 
simile a questo. Ame- 
rai il pròssimo tuo 
come te stesso t A 
questi due comanda- 
menti si riduce tutta 
la legge , e i Profeti. 
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ISTRUZIONE. 

. He 

e con gTi 
efletti salu- 
tari , che 
produco in 
coloro , che 
ne sanno 
profittare< 

Il Vange- 
lo che vie- 
ne dagli À- 
postoli , ha 
per noi for- 
za e autori- 
tà divina. 


Alla parola 
di Dio non 
deve farsi' 
dagli U(»nini 
nè aggiun- 
zione, né di- 
minuzione \ 

( 

nè sosli- 
tOire a ciò , 
cheinsegna, 
quello , che 
è di origine, 
e di scien- 
za umana , e 
che è con- 
trario alla 
legge di Ge- 
sù Cristo. 
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VOtGATA. 

Joan. 7, 17. Si 
quis volùerit volim- 
tatem ejus facere ; cor 
gnoscet de doctrina , 
iUrun ex Deo sit , 
an ego a meipio .lo-r: 
quar . 

Rom. 1 , 16. Non 
enim erubesco E\>an- 
gelium . P'irtus enim 
l^e/ -est in mlutem 
Omni credenti Judaeo 
primum et Graéco. 


Deul. 4 > a- 
addetis ad verbum , 
quod vobis loquor , 
nec auferatis ab eo j' 
custodite mandata 
Domini Dei vestri , 
quae ego praeotpio 
vobisé ■ ' 

Col. a , 8. Videte , 
ne quis vQs decipiat 
per philosophiam , et 
inanem fallaciam se- 
cundum iruditionem 
hominum , secundum 
dementa mundi , et 
non secundum Chri- 
stum. s 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 

Se qualcheduno vor- 
rà far la volontà ^di 
colui , che mi ha man- 
dato , conoscerà , se 
la mia dottrina sia 
da Dio , o s’ io par- 
lo di mio capriccio. 

Imperciocché non 
mi arrosisco dell' E- 
vangelio ; conciosia- 
chè r Evangelio è la 
forza di 11^ in sa- 
lute per chiunque cre- 
de , primieramente 
pe’l Giudeo, dipoi 
pe 'I Greco. * . 

-Nonaggiunge^^-i 
ilg a ciò che vi coMàn- 
do , e non diminuite 
I nulla , afOne d' osser- 
vare i comandamenti 
del Signore Iddio vo- 
stro , i quali io vi dò. 

Guardate , che niu- 
no vi seduca per la 
fìlosoGa e con vane 
sottigliezze secondo 
la tr.adizione degli 
Uomini , secondo le 
massime del mondo, 
e non secondo Cristo. 
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ISTRUZIONE. I 

Dio è spi- 
rito. 


Egli è uno, 


per «ssen- 

' -ZA y 


. Increato , 


Indipen- 
dente , 


Eterno , ed 
immutabile , 


( io) 


-‘CAPITOLO n. 

natura di Dio delle sue perfezioni y 
e della ' Trinità. > ’■ 

I t " 


TRADUZIONE - 
ITAUaNA. 


VOLGATA. i 

Joan. 4 * > 4 * 
ritus est Deus : et 
eos qui adorant eum ,, 
in spirita et ventate 
oportet adorare. 

Deut.. 6 , 4*. ^udi 
Israel'. Dominus Deus 
noster, Deus unus est, 
I$a.4^» 5.aa. Marc, 
la , ag. 

. Deut. 4 « 

scires , quoniam ipse 
est Deus , et non est 
alias praeter eum. . 

Ps. Sg , a. Prius- 
quam montos fierent , 
aut formaretur terra 
et orbis , a saeculo 
' usque in saeculum-tu 
€s Deus. 

Act. 17 , a5. iVIec 
manibus humanis co- 
litur , indigens ali- 
^quo , cum. ipse det 
omnibus vitam et in- 
spirationem et omnia. 

} ; 

Ps. 101 , a 8 . Tu 
autem idem ipse es , et 


: . 

Dio i spirito:..* 
conviene , cbe qnei , 
die l’ adorano , l'ado- 
rino in ispirito.e in 
verità. 

Ascolta Istraello : 
il Signore Dio nostro 
è uuico Signore. 

Accioccliè tu cono- 
sca , ehe il Signore 
è r Iddio , e cbe non 
ve . n* è alcun altro 
fuor che lui. j , 

Avanti che i monti 
fossero prodotti , e 
che tu avessi formala 
la terra , e il mon- 
do ; anzi ah eterno 
in eterno tu sei Dio. 

E _ non è . servito 
dalle mani degli .Uo- 
mini, quasi cheahhia 
bisogno -di qualche 
cosa 5 perciocché egli 
dà a lutti la vita , e 
il Salo, e le cose 
tutte. 

Mà tu sei sempre 
1 * istesso , e gli anni 


Diqiìi 


,u liy C'--“,)glc 



ISTRUZIONE. 


Infin-ito , 


Immenso', 
ed iucirco- 
scrìtto 


Immortale 
ed invisibi- 
le , 


Sa pi eoli S' 
simo , 

>• 


(,»» ) 

, VOLGATA. 

ahni tui non deficienté 
'Deut,, 3a , 4’J- 

Ps. i44» Ì,.*3/a-i 

gnus Duminus , et 
laudahitis nimis , et 
mugnitudinis ejus non 
est finis. V 

Ps. i 38 , 7-10. Quo 
ibo a spiritu tuo ? £t 
'quo a facie tua fu- 
giam ?. .Si' atccndero 
in coeluin , tu Ulte 
es ; si descendero in. 
infernum , aJes . Si 
sumpsero penrias meas 
diluculo , et hnbita- 
vero in extremis ma- 
ris : etenim illue mu- 
nus tua deducet nie , 
et tenebit me dextera 
tua. . 

1.** Tim. 6, 16. Qui 
solus habet immorta- 
litatem , et lucern in- 
Labitat . inaccessabi- 
lem : . quem nullus ho- 
minutn vidit , sed nec. 
videre. potest .(oau.i, 
18 , i.“ Joan. 4 , >1. 

Ps. i 38 , .1-3. Do- 
mine , probuiti me , et 
cognovisti me : ^ tu 
cognovisti sessixihem 
meam et resurrectio- 
nem meam. Jatellexi- 
sti cogitationes meas 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 

tuoi non finiranno 
gianim.ii. 

Il Signore è gran- 
du., e mollo lodevo- 
le , e non si può in- 
vestigare la sua gran- 
dezza. 

Dove me n’ andrò 
dal.tuo Spirilo ? E 
dove me ne fuggirò 
dal tuo'cospetto ? Se 
io salgo in Cielo, tu 
vi sei : e se mi giac- 
cio sotto terra , ec- 
covitì. Se prendo l’ali 
dell' alba , e vp a di- 
morare nell’ estremi-- 
tà del. mare: anche 
quivi mi condurrà la 
tua mano , e la tua 
destra mi prenderà . 

Il qu^le solo è im- 
mortale, e abita una 
luce inaccessibile , il 
quale niun uomo ha 
veduto , nè può VQ- 

dere. , 

> 

Signore , tu mi 
provasti, e mi cono- 
scesti , coposcesti il 
pilo sedere , e il mio 
alzarmi. T’accorgesti 
da lungi de'miei pen- 
sieri ; esaminasti il 


/ 


\ 
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iSTRtZIONE. 


Onnipoten- 

te. 


%• 


Ama il be- 
ne , e dete- 
sta il male. 

Dio è ca- 
rità e arao- 
re , 

'e lo mani- 
festa secon- 
do il biso- 
gno delle 
creature , 
delle quali 
brama la ve- 
ra felicità i 


(la) 

' VOLGATA; . 

■ 1 

de longe , semìtarrt 
meain , et funicUlum 
meurn investigasti 
Ornnes vias meas prae- 
vidisli , (]UÌ 4 f non ' est 
senno in lingua mea. 
Ecce Donine tu co- 
gnovUti novissima , 
et antiqaa : tu forma- 
sti me , et posuisti su- 
per me manu'm tuam, 
Ps, io 3 , a 4 - 

Gen. 17,1.. Ego 
Deus omnipotens: am- 
bula coram me , et 
esti perfectus. Num., 
Il , ai. I. Reg. i 4 , 
6 . Ps. 1 13 , 11. Sap. 
11 , aa;^sa. 4^ , 9. 
Matlh. 19 , a6. 

Ps. 44 8. Dile- 

xisti justitiam, et adi- 
sti iniquitatem . Ps. 
.5, 7. 

'■ I. Joan. 4 » 

Deus charitas est et 
qui manet in chari- 
tate , in Deo mahet 
et Deus in eo. 

Ps. i 44 » 9 - Sua- 
v's Dominus univer- 
si$ , et miSerationes 
ejfus super omnia ope- 
ra ejus. Ps. i.> 5 , 1. 


..’TRADTTZIONB- 
ìtaliana; ■ 

mio vivere , e i miei 
costumi . Prevedesti 
tutti i miei pensieri , 
perchè non è discor- 
so bugiardo nella mia 
bocca, ficco Signore, 
tu ravvisasti le cose 
d’ oggidì , e lè anti- 
che’ del pari , tu mi 
creasti è mettestr su 
di me la tua mano. 

.... Io son Dio 
onnipotente : cammi- 
na ne’ miei precetti , 
Le vivi perfetto. 


Tu ami- la giusti- 
zia , ed hai in odiò 
r empietà. 

Dio è amore . E 
chi dimora nell'amo- 
re , dimora in Dio , 
e Dio dimora in lui. 

Il Signore è buo- 
no a tutti , e le sue 
misericordie sono so- 
pra tutte le sue opere. 
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ISTRUZIONE. 

VOLGATA. 

dando la 

'• Romi 3 , a3 , 24 . 

sua grazia al 

Omnes enini peccave- 

peccatore , 

runt , et egent gloria 
Dei. /us tifica Ci gratis 

e .conceden- 

dogli i mez- 

1 per gratiam ipsias , 

zi per tor- 

\per rédemptionem , 

nare a lui. 

(fuae est in Christo 
Jesu. 

Manifesta 

2 .“ Petr. 3. 9 . Non 

la sua lon- 

tardai Dominus pro- 

ganimità nel 

missione m su am , ir- 

difif'erire la 

ci// (juiduin existi- 

pniiizioiie 

mant » 3ed 'patienter 

del peccato- 

agii propter vos , no- 

re ostinato; 

Uns alitjuos perìre , 
sed omnes ad poeni- 
tentiam .reverti. 

e mostra 

Jerem. 3 , 12 , Fa- 

la sua mi- 

de et clama sermohes 

sericordia , 

istos contea A<juilo- 

perdonando 

nem , et dices : Re- 

al peccator 

vertere aversatrix Is- 

pentito. 

rael , alt Dominus , j 
et non avertam fa- i 
czem meam a vobis ; 
<fuia sanctus ego sum, 
dicit Dominus , et i 
non irascar in perpe- ( 

> 

tuum. . • . j 

Dio é San- 

Levit. 11 44- Ego 

to , e vuol 

enim sum Dominus n 

tutti salvi. 

Deus vester : estote v 
sancti , quia ego san- a 


ctus sani . . . Levit. ti 


THADtZIONE 

ITALIANA. 

Conciossiaclié tutti 
peccarono , e tutti 
hanno bisogi^ dèlia 
gloria di Dio. Essen- 
do giustificati gratui- 
tamente per la grazia 
di lui , per la reden- 
zióne , eh’ è in Cri- 
sto Gesù» 

Il Signore non ri- 
tarda r adempimento 
delia sua promessa , 
ome alcuni stimano, 
la procede lenta- 
lente per voi , non 
olendo che alcuni 
eriscano , ma che 
Itti vengano a pe- 
itenza. 

Va , e grida ^ que- 


, o disviata 
o , dice il Si- 
io non vi fa- 
ire 1' ira mia 
>: poiché io 
migno , dice 


Perciocché io so- 
0 il Signore Iddio 
ostro : Santificatevi 
adunque e siate saQ- 
, 'poiché io $ou 


<■ 
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ISTRUZIONE. 

VOLGATA. 


ig , i , id. 20 , "j. 

' • i * 

i.^.Petr. 1 , i6.” - 

‘È giusto. 

llora. 2,6. Qui 


rediiet ' unicuiqu»^ se- 


cundunt opera ejùs , 
Matlli. i6i* 27. 2."“ 


Paralìp. 19 , 7. Gai. 
2 , 6. 

;e ’l suo' 

Rom. 2 , 11. Non 

giudizio non 

enint est acceptio per- 

ba parzialità 

sonururn a pud Deum. 

alcuna. 

Deut: 10, 17. Sap: 6, 

1 1 

8. Eccll. 35 ., i 5 . Ad. 

1 

10 , 34. Eph. 6 j 9' 
Coloss. 3 y 25 . 1.=* 


Petr. 1 , 17. 

È fede- 

'1,'Dcut. 3 a , 4 * De/ 

le , verace , 

perfecta sunt opera , 

incapace d’ 

et omnes viae ejus 

ingannare , 

fudicia : Deus fidetis,- 

perfetto nel- 
le sue opere 
e ne' suoi 

■et.'absque ulta iaiqui- 
'tate, justus et ree- 
tus, Rom. 3 , 4 - Joan. 

giudiziì. 

. . 

Detesta la 

Sapieo: 1 ,'i i. Cu- 

menzogna , 

stodite ■ ergo ‘vos a 
murmuratione , guae 
nihil prodest , et a 
detractione parciìe 

■ 1 # . 

knguae , quoniam ser- 
mo abscurus in va- 
cuum I non ibit : os 
autem , quod menti- 


tur , occidit animam. 


Num. 23 s' i9'. 

) ha' in òr- 

Exod. a 3 , 7. JUen- 


' ' TRADCZtOfTE 
ITALIANA. 

santo.?....' 

Il «[uale rlcompeó- 
serà ciascuno secoli- 
da le sue opere. ' 


ImpercioccVè pres- 
so Dio non \i è ac- 
cettazioa di persone- 

. » I 

i ' 


Perfette sono Te o- 
pere di Dio , e tutte 
le di lui vie sono 
rètti giudiz) : Dio è 
fedele , e senza nes- 
suna iniquità y giu- 
sto , e retto. 

J ■ 

Guardatevi 'duiu 
que dalla inutile mor- 
morazione , e conte- 
nete* 'ia lingua dal 
dir male : percioc- 
cfcè il parlar segreto 
non andrà impunito^ 
ma ' la bocca «. cTie 
mente, ammazza l'a- 
nima. V 

Alloataìiati dal 
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rore il pep- 
cato , , 


e gover- 
na l’ univer- 
so secondo 
la siia-divi- 
na volontà . 

Tutte que- 
ste perfez- 
zioni c'osti- 
tuisPODO 1’ 
essenza , la 
felicità e la 
gloria diDio. 

Ma a co- 


noscere co- 
me si COJl- 
viene questo 
£ssere 'Su>- 
premo ed in- 
finito , l'uo- 
mo ba bisó- 
gno della di- 
vina Rivela- 
zione , e del- 
la grazia. 

Qqesto Dio 
Creatore e 
conservato- 
re di tutte 
le cose , de- 
gno di tutte 
le adorazio- 
ni , 


.( »5 ) 

VOLGATA. 

dacium -/ugie» , In- 
sontem et justum non 
acci des y, quia a versar 
impium> Dan. i3 , 53. 

Job. iz , i3. ytipud 

ipsum est sapientia , 
et furtitudo , ipse ha- 
bet 'consilium et in- 
telligentiain. > 

1 .» Tim. 6 , r5. 
Quaiti suis tempori- 
bus ' OS tendet beat US 
et Solus patene , Rex 
lìegum et -Dominus 
Dominantium. Àpoc. 

>7 ’ «4- . • ■ • 

Lue. 8 , IO. Qui-. 
bus ipse' dixit : Fo- 
bie' datum est nasse 
mjrstèrium regni Dei, 
ceteris autem itt pa- 
rabolLs ; ut' videntes 
non videant , et au- 
dientes non audiant.- 
Job. 3z , 8. Mattb. 
i3 , 11 . Jean. 1 , 10 . 
Act. i6 , i4> Rom. 
1 , >9- 

Apoc. 4 > li- Di- 
gnu» es 'Domine Deus 
ndster acbipère glo- 
riam , e^' honorem et 
virtutem : quia tu 


creasti .omnia 


‘/et 


propter voluntatem 
tuam erant et creata 


TRADUZIONE » 
ITALIANA. 

parlar falso : e non 
far morire l’ innocen^ 
te , nè il giusto : per- 
ciocché io bò in a- 
bominio 1' empio. 

-Ap|>ò lui è la Sa- 
pienza , e la forza : 
a lui appartiene il 
consiglio , e l’ intel- 
ligenza. 

La quale sarà ma- 
nifestata a suo tem- 
po dal beato e solo 
potente Re de' Re , 
e Signore de'Signori. 


Alli ' quali Gesù 
disse : A voi è sta- 
to concesso il Miste- 
ro del Regno di Dio, 
ma ^IH altri in pa- 
rabole : afEncbè ve- 
dendo , no.ii vedino, 
e ascoltando non com- 
preudmo. 


Sei degno , o Si- 
gnore , Dio nostro , 
di ricevere gloria, c 
onore , e potenzia , 
perchè- tu dreasli tut- 
te le cose : e per 1» 
tua volohtà sono , e 
sono state create. 
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vuol’ esse- 
re chiamato 
Padre , per 
assicurarci 
di un’ eter- 
na eredità , 

w 


Acquista- 
taci dal suo 
unigenito fi- 
glio , Gesù 
Cristo, Vgr- 
ho incarna- 
to, per mez- 
zo della Re- 
denzione o- 
perata con 
la sua morte, 
e . di cui' 
siamo ren- 
dati degni 
^ per la santi- 
'fìcazionè o- 
perala in noi 
dallo Spiri- 




‘VOLGATA, 

sunt , Gen. i , i. 
Ezod. sto. 11. Ps. 
ft8 , 12. iJ. 120 , .2. 


Isa. 


40 


.28— 3i. 


Matti]. 1 1 , 25, A,ct. 

4 , 24. Eph. 3, 9, 

Jerem. 3. 19. Ego 
autem dixi : ^ùo- 
tnodo potiam te in 
flUos ; et retrihuam 
tibi terram desidera- 
hilem , haer_editatem 
praechira.ni ezerci- 
tuun Gentium. ? Et 
dizi : Patrem vaca- 
bis me , et post me 
Ulgredi non cessa bis. 
Oetit. 32 , 6. Malti]. 
23 , 9. 

1.® Joan. 4 , 9- /rt 
hòc apparuit churitas 
Dei , in nobisj, quo- 
niain Jilium suum utii- 
genitwn misit Deus' 
in mundum , ut vi- 
vamus per eumr Joan. 

3 , itì. 


Joan. 1 5 , 26. Cum 
autem venerit Para- 
cletus , quein ego^mit- 
tam vobis a Patre , 
spiritum veritatis , qui 
à" Patre procedW, il- 
le testinioniuin perhi- 


THAT>UXIO!tE 

ITALIANA. 


Ma io dissi , come 
ti riporrò fra i miei 
figliuoli, e ti darò il 
paese desiderabile , la 
gloriosa eredità de- 
gli- eserciti delle Gen- 
ti ? E ho dcUos Tu 
Ini chiamerai , Padre 
mio , e non li stor- 
nerai di ^elró a me; 


Da questo si è ma- 
nifestato r amor di 
Dio inverso noi, per- 
chè Dio mandò l'uni- 
genito. suo figliuolo- 
nel Mondo , aftiuchè 
per lui abbiamo la 
vita. 


'Ma quando sarà 
venuto il Consolato- 
re , ché io vi man- 
derò dal Padre , do 
Spirito di Verità., il 
qual procede dal Pa- 
dre , egli farà testi- 
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VOLGATA. 


TRADUiilONE 
ITALIANA . 


to Santo . 

Oi» il Pa- 
dre , ilFiglio 
e lo Spirilo 
Santo for- 
mano laSan- 
tissiina Tri- 
nità , cioè , 
tic persone, 
e un solo 
Dio. 

Questo au- 
gusto Miste- 
ro fu con fi- 
gura mani- 
festato .ad A- 
braiao , che 
adorò Uno 
in tre- per- , 
sone j 


simboleg- 
giato dal 
Profeta Isa- 



iiebit de me. Act. i, 8. 

Joann. 5 , 7, 
Qnoniam tres sunt , 
qui testimonium-uiant 
tn Goelo , Pater , 
P'erbum , et Spiritus 
Sanctus, et hi tres' 
unum sunt. Matlh. 3 , 
iG. 17. id. 17, 5 . 
Juan. 3 , 35 . id. 1 1, 
aG. id. 1 5 ^ 26. Lue. 
3 , 21. 22. 

Geo. 18 , 2. 3 . 
Cumque elevasset o- 
cttlos , apparuerunt ti 
tres viri stante s prò- 
pe euth • quos cum 
vidisset ,• cucurritfin 
oecttrsum eorum de 
hostiu tabernacuLi , et 
adoravit in terram , 
et dixit -é Domine , 
si tnveni gratiam in 
oculis tuli ne transeas 
sersrum tuum . 

' Isa. 6 , 3 . Èt cla- 
mabant alter ad al- 
terum,, et dicebant : 
Sanctus , Sanctus , 
Sanctus , Dcfminus 
Deus exercituum , pie- 
na est omnis terra 
gloria ejus. Isa. 34 , 
16. id. 4 ^ , ApoG. 

4 , 8 . . 

Matth. 28 , 


monianza di mé. 

. Perché vi serio tr« 
testunonj , che fanno 
testimonianza in Cie- 
lo , il Padre , il Ver- 
bo , e lo Spirito Sun- 
to , e questi tre so- 
no una cosa medesi- 
ma . 


Poi avendo alzati 
gli occhi , gli com- 
parvero tre Uomini 
a lui viciiii q 1 c^iidli 
avendo veduto dalla 
porta della sua ten- 
da , corse loro incon- 
tro, e- gii adorò col 
gettarsi in terra , e 
disse , Signore : Se 
ho trovato grazia ap- 
presso di tCj, fermati 
appò il tuo servo. 

E P uno gridava a 
r altro , e diceva ; 
Santo ,. Santo , Santo 
è ih Signore Dio de- 
gli esercii , tutta la 
terra è piena dell» 
sua gloria. 


Andate dunque ^ 


e in fine''] 


> 9 * 



ISTRUZIONE. 

cbiarameri' 
te*, manife» 
slato da Ge- 
sùCrislouif- 
desimo nel 
Sacianienlo 
del Battesi- 
mo . 


( >8 ) 

VOLGATA. 


TRADUZIONE - 
ITALIANA . 


Euntes ergo -docete 
Oinnes gentés , bapti-' 
zantes eos • in nòmine 
Patris , et Filii , et 
Spiritus Sancii. Joan . , 
i 4 » it). 26. id. i 5 , 
26, -r , 


ingegnate a- tutte le 
genti battezandole nel 
iiome'd^l Padre, del 
Figlio , e dello Spi- 
rito Santo. 


GAPItOLO III. 


Della Creazione e della Providenxa. 


I Dio Ila 
creato l’uni- 
■verso , cioè, 
tutti gli Es- 
seri ragio- 
nevoli , e ir- 
ragiouevuli , 
animati , e 
inanimali.. 


Ha creato 
«li Angeli , 
che .«i sono 
divisi io ^uo- 
ni che gli 
iàn corona , 


■ Nelicm. 9 , 6. Tu 
ip.<ie , Domine , tolus 
tu fecisti Coelum , 
Coelum Coelorum , et 
omnern exercitum fio- 
rum.'. terrarn , et uni- 
versa quae in. ea sani: 
maria et omnia quae 
in eis sufit ; et tu vi- 
vdficas oinnia haec , 
et exercitus Coeli te 
adorai. Gcn. 1 , i- 3 r. 
Deut. IO, i 4 . 

Col. 1 , 16. Quo-^ 
niam in ipso condita 
sunt universa in Coe- 
lis et in terra , visi- 
bilia et inviiibitia , 
sive throni , sive do- 
minationes ^ sive prifi- 
cipatus , sive potesta- 
tes ; omnia per ipsum, 
et in ipso- creata sunt, 
Erod. 20. 11. 


.Tu solo sei il Si- 
gnore ; tu hai fatti 
il Cielo e il Cielo 
de' Cieli , e tutto il 
loro esercito , la ter- 
ra , e tutto, quello , 
eh' è sopra di essa ; 
e i mari , e .tutto 
quello, eh' è in essi: 
e tu dai la vita a 
tutte queste cose , e 
r esercito del Cielo 
ti adora . 

- Imperciocché da 
lui sono state, create 
tutte le cose nel Cie- 
lo , e sopra la terra, 
visibili e invisibili , 
sieno 'Troni , . sieno 
Dominazioni , sieno 
Principati , sieno Po- 
testà ; tutto è stato 
creato da lui e per 
lui. 
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de’ .quali 
porzione è 
(leslinata al- 
la custodia 
degli uomi- 
ni in questa 
sita ^ 

e in cat- 
tM , elle 
prevarica- 
rono. 


Questi per 
p<‘rniissionè 
divina reca- 
no- talvolta, 
danno agli 
uomini. 

I buoni 
al contrario 
sono sempre 
i ministri fe- 
deli delia 
volontà di- 
vina -, • 


'Exod. a 3 , rto. Ec- 
ce ego mittam ■Ange- 
lum meum , qui prac- 
eedat te , et cufto- 
diat in via , et in- 
troducat in locum , 
quempuravi. Ibid. 21, 
22. Exod. i 3 , 21. ' 

Job. 4 > Ecce 
qui serviunt et , non 
sunt stabiles , ''et in 
Angelit suis teperit 
pravitatem. Juan. 8, 
t\\. j.* Juan. 3 , 8. 
Ezecli.?,8, i7.2.*Petr. 
2 ; 4 > Judae 6. 

Job. 2,6. Dixit 
ergO'Dominus ad Sa- 
tan : Ecce in manti 
tua -.ett ^ verumtamen 
anfmam illius serva . 
Job. 1 , 12. 

Ps.toa , lo.ai. Be- 
nedicite Domino om- 
nes Angeli ejus', po- 
tentès virtute , fa- 
cientes verbum illius, 

. ad audiendam t'ocem 
sermonum eius . Be- 
nedicite Domino Om- 
nes virtutes ejus : mi- 
nistri ejus , qui fa- 
eitis voluntatem ejus. 

Mnttb. 18 , IO. . . . 
Dicaenim vobit , quia 


Ecco io mando un 
Angelo davanti a te 
per guardarti per lo 
cammino , e per me- 
narti al luogo , ch'io 
ho preparalo. 


Ecco egli non tro- 
va- fermezza ne' suoi 
servitori : e trova 

br ni tozza ne'suoi An- 
geli . I . 


E il Signore disse 
a Satana : Eccolo in 
man tua ; sol guarda 
la sua vita - 

Benedite il Signo- 
re , voi suoi Angeli; 
che siete possenti di 
forza ; che fate ciò 
che egli dice , ubbi- 
dendo alla voce 'del- 
la sua parola. Bene- 
dite il Signore , voi 
tutti eserciti suoi , 
vói suoi Ministri , 
che fate ciò che gli 
piace . 

..... Perchè gli 

Angeli loro sempra 

* 


vivendo 
in una pel> 



ISTRUZIONE. 

f<*tta felici- 
tà. 


Adunque 
tulio CIÒ , 
che Dio ha 
fallo , è pt- 
tilHO; 

e dopo a- 
■ver crealo 
1 ’ Univer- 
so , iiou l'ha 
ahbauduua- 
to , e la sua 
providetiza 
prende cura 
dì iHllo. 

Egli lo 
conserva , e 
lo fa sussi- 
stere nell’ 
ordine sta- 
bilito 


ds tutta 
r eternità. 

Governa 
le creatore, 
© le dirigge 
■verso 1’ og- 
getto , per 
cui sono sta- 
4e create ; 


( ao ) 

VOLGATA. . 

I 

j 4 ngeli eorum in Coe- 
lis semper viJent fn- 
cieni Fa tris ntei , qui 
in Caelis est. 

Gen. 1 , 3 i. F'idit- 
qne Deus . cuncta , 
qnae fecerat , et erant. 
valile 
[ ' 

Ad. , 27. s8. 
Quaerere Deum , si 
forte attrectent eum, 
aut inveniaat , quain- 
vis non’Lmge sit ah 
unoquoque nostrum . 
fn ipso enim vivimiss, 
et movetnur , et su- 

ftXUS • b • • 

Ps. i 48 , 6. it<t- 
■tuit ea in aeternum^ 
et in saeculum sae- 
culi : praeceptum po- 
suit , et non praete- 
ribit. Siipien. i k, a6. 
Job. IO , 12. Ps. io 3 . 
Matti]. 5 , 4 ^* '^ct. 

‘ 4 - > 7 - 

Act. i 5 . 18. No- 
tum a saeculo est Do- 
ìrtino opus suum. 

Ps. 102 , 19. Do-, 
minut in Coelo pa- 
ravit sedem su am , 
et regnum ipsius om- 
nibus dominahitur . 
Job. 26 , 11. Psi. 32 , 
10-19. Dan. 4 , 3 a. 34 - 


traduzione 

ITALIANA . 

veggono . ne’ Cieli la 
faccia del Padre tnio> 
che Sta nei Cieli. 

E vide Dio tutte 
le cose , che avea 
create , ed erano 
molto buone. 

■^Aceiocebè cerchi- 
ntf Dio , se pur talora 
potessero come a ta- 
stone trovarlo ; seb- 
ben non sia lungi 
da cia.sclieduDo di 
noi-, Imperciòcchè in 
lui vìviamo , e ci 
movirimo , e siamo ..i. 

£ le ha stabilito 
in eterno e sempre: 
ha messo un ordiae, 
e non si preterirà. 


È nota. al Signore 
(in dall’eternità l'o- 
pera sua. 

' li Signore ha sta- 
bilito il suo Trono 
ne’ Cicli , e il suo 
regno signoreggia so- 
pra ogni cosa . 


» 
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ISTRUZIONE. 

'senz9 'pe- 
rò impedire 
agl’ uomini 
eli agire se- 
condo il lo- 
ro libero ar- 
bitrio. 


Perciò ad 
essi . diede 
una legge 
per assicu* 
radi della 
sua allean- 
za > 


la scrisse 
eoa la sua 
propria ma- 
no , 


dicendo 
loro r '■ 


I.® Io so- 
no il'Signo- 
re Dio tuo, 


( ài ) 
VOLGATA. 

/ 

Deut. 3 o , it). Te- 
stes invoco hodie Coe- 
lum et terram , quoti 
■ proposuerim vobis vi- 
tam et mortetn ,■ be- 
nedictionem et male- 
diclionem . Elige er- 
go vitam , ut et tu 
, viVaf et sernen tuum. 

Exod. 19. 5 , Si 
ergo uudieritis- vocem 
meam , et custodieri- 
tis pactuii meum , e- 
ritis mihi in peculium 
de cunf:tis populis , 
mea est enirn omnis 
terrà . 

Exod. 3 i , 18. De- 
ditque Dominus Moj- 
si , completis hujusce- 
modi sermoriibus in 
md>ite Sinai , ' duas 
tabulas t^stimonii la- 
pideas , scriptus di- 
gito Dei. Deut. 5 , 6 . 
id.9, 10. Exod. 3 a, 16. 
' Exod. ao , 1 . Lo- 
cutusque est Domi- 
nus cunctos sermones 
lios . 

Exod. IO 2. Ego 
4 um Dominus Deus 
tuus .... 


TRAimZIONE 
ITALIANA . 

Io prendo oggi in 
testimonio contro a 
voi il Cielo e la ter- 
ra , eh’ io v’ho po- 
sta davanti la vita 
e la morte, la bene- 
dizione , e la male- 
dizione, Elegete dun- 
que la vita , accioc- 
oiiè viviate voi, eia 
vostra progenie. 

Ora- dunque se voi 
del lutto ubbidirete 
alla mia voce , e us- 
servarele il mio pat- 
to , mi sarete un te- 
soro riposto , scelto 
d' infra tutti i popo- 
li : conciossia'chè tut- 
ta la terra mi appar- 
tiene . 

Or il Signore, do- 
po ch’egli ebbe fini- 
to di parlare con 
Moisè in sul monte 
Siuai , gli diede due 
tavole di testimonian- 
za , eh' erano tavole 
di pietra , scritte col 
dito di D’o . 

Allora Iddio pro- 
nunciò tutte questa 
parole , dicendo ; 

Io sono il Signore 
Dio tuo ..... 
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' ISTRUZIONE. 

nt>n avrai 
altro Dio a- 
vanti di me. 

a.°Non no- 
minare ilno- 
me di Dio 
io vano. 


3 . ® Ricor- 
dati, santiG- 
care le fe- 
ste . 

4 . ‘ Onora 
il Padre, e 
la Madre. 


5.0 Non 
ammazzare . 

6.0 Non 
fornicare. ’ 

7.0 ■ Non 
rubbare. 

8.0 Non 
fare falsa te- 


i 

I 


VOLGATA. 

Exod. 20 , 3 . Non 
habfbis Deos alienos 
coram me . 

Exod. 20 , 7. Non 
aisumes nomea Do~ 
mini Dei lui in va- 
num : ne e habebit in- 
sontem Dominus éum, 
qui assumpserit no- 
mea Domini Dei sui 
ijrustra. Lev. 19, 12. 
Deut. 5,11. Matlh. 
5 , 33 . 

Exod. 20 , 84 Me- 
mento , ut diem Sah- 
b’ati sanctifices . Id. 
3 i , i 3 . Deut. 5 , 12. 
Ezccb. 20., 12. 

, Exod. 20 , 12. Ho- 
nora patrem tuum et 
matrem tuam , ut sis 
longaevus super ter- 
rum .... Deut 5 , 
16. Matth. 12, ^ 4 - 
Epb. 6,1.2. V 

Exod. 20 , i 3 . Non 
occides. Deut. 5 ,, ij. 
Matlh. 5. 21. 

Exod. 20, i 4 - Non 
maechaheris . Deut. 
5 , ,18. 

Exod. 20, 1 5 . Non 
furtum facies . Deut. 
5 ,19. 

Exod. 20 , 16. Non 
loqueris cantra proxi- 


traduzione 

ITALIANA . 

Non avrai altri Dii 
licrmio cospetto. 

Non usar il nome 
del Signore Dio ino 
in vano :> perciocché 
il Signore non leri'à 
innocente, chi avrà 
usato il suo nome in 
vano . 


Ricordati del gior- 
no del Sabbato per 
sahtiGcarlo... 

Onora tuo padre 
e tua madre , accioc- 
ché i tuoi giorni sia- 
no prolungati sopra 
la terra . . . , 

Non uccidere. 

Non commettere 
I fornicazione. 

Non furare. 

1 

Non d ir falsa te- 
stimonianza contro il 
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ISTRUZIONE. 

» 

stimonian* 
za . 

9. “ Non 
desidei-are 
la roba d'al- 
tri .• • s 

10. ° Nem- 

< meno la 
■‘.'donila del 
Prossimo 


tuo. 


'1 


E tutto cià 
.per fargli 
conoscere 
il Lene e 
' il male. 


Egli preu- 
.de cura di 
tutto*, anche 
delle più mi- 
nime crea- 
ture ; 


e partico- 
larmente de- 


(a 3 ) 

VOLGATA. 


nium tuùm falsum te- 
stirnonium. 1. 

Deut. 5 , 20. 

- Exod. 20, ly.^ón 
conoupisces domum 
proximi tui : nec de- 
siderabis uxorem ejus, 
non servum , non an- 
cilLim , non bo\>em , 
non asinum , nec otn-. 
nia quae illius sunt. 
Deut. 5 , 21. 

Rom. 7 , *7. Quid 
ergo dicemus ? Lrx 
peceatum- est ? jibsit. 
Sed peceatum non co- 
gnovi ^- nisi per le- 
gem : nam concupi- 
scentiam nesciebuui , 
nisi lex diacret ~ non 
concupisces. Ibid. 1. 
id> 3 , 20. Gal. 3 -, >9. 


Matth. IO , 29.30. 

Nonne duo passeres 
asse vaeneunt: et unus 
ex.il/-is non cadet su- 
per terroni stne Pa- 
tre l'estro ? Pestri 
uuteni capilU. capitis 
onines numerati sunt. 
Act. 17. z 5 . 

Ps. 33 . 16. Oculi 
Domini super- justos-., 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 

tuo prossimo. 


Non appetire la 
casa del tuo prossi- 
mo ; non appetir la 
moglie del ,luo pros- 
simo , nè il suo ser- 
vitore , nè la sua ser- 
vente , nè. il suo bue, 
uè il suo asino , nè 
co$9 alcuna, che sia 
del tuo prossimo. 

Cosa dunque dire- 
mo ? Cile la logge 
sia un peccato ? Mai 
no . Ma non ho cor 
nosqiuto il peccato 
se non per la legge: 
imperciocché non a- 
vrei saputo ciò che è 
la concupìsreii/a , se 
la legge non mi di- 
ceva: non aver cat- 
tivi desidorj. 

. Non. si vendono 
due passeri per In 
minima moneta? Ep- 
pur un di essi non 
cadrà in terra 'senza 
il voler del Padre 
’vpstro.. In quanto a 
:voi poi , i capelli 
tutti del vostro capo 
sono numerali. 

Gli Occhi del Si- 
gnore sono sopra i 
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^■4 


gli Uomint’ 
giusti. 

Dunque 
tutto il ben<’, 
che accade, 
si deve at- 
tribuire a 
Dio j 

o che si 
opera secon- 
do Tordine 
naturale sta- 
bilito nell’ 
universo ; 


o che acca- 
de per mce- 
zo delle fa- 
coltà morali 
dell’ uomo , 
che )a gra- 
zia dirigge. 

I mali 
che ci afUig- 
goao , sono 
mandati da 
, Dio , o per 
corriggerci , 
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VOLGATA. 


et aures ejus in preces 
eorum. Eccli. 1 5 , 20. 

Jac. J , 17. Omne 
datum optimum , et 
omne donum pcrfe- 
ctum , detursum est , 
detcendens a Patre 
luminum .... 

Act. i 4 , »6. Et 
quidem non sine te- 
stimonio semetipsum 
reliquit t benefaciens 
de Coelo , dans plu- 
vias , et tempora fruc- 
tifera, implens cibo, 
et laetitia corda no- 
stra V 

Philip. 2 , i3. Deus 
est enim , qui opera- 
tur in vabis , et vel- 
ie , et perficere , prò 
bona voluntate . 


Ose. 6 , 1 . a. Jn 
trihulatione sua ma- 
ne consurgent ad ìne\ 
venite , et revertamur 

' a 

a^i Dominum : quia 
ipse cepit , et sunabit 
nos : perciitict , et eu- 
rabit nos. 


traduzione 

ITALIANA . 

giusti., e le sùe orec- 
chie latente al grido 
loro. 

Ogni grazia insi- 
gne , e ogni dono 
perfetto viene dal- 
1' alto e discende 
dal Padre de'lumi.,.. 

Non mancò però- 
di render testimò- 
niaoza di se stesso 
col far del bene , col 
mandar le pioggie dal * ‘ 
Cielo , e le stagióni'^ 
fruttifere « e cól ri- 
empiere di cibo , e. 
dì allegrezza inoltri' 
cuori. • 

Imperciocché è Dio 
quegli , che opera in. 
voi e il volere , e 
r operare per lo suo 
beneplacito . 

Quando saranno in 
afflizione , di buon 
mattino ,si rivolge- 
ranno a me ; Venite 
e convergiamoci al 
Signore ; Perciocché 
egli ci ha resi catti- 
vi , e .tì sanerà , ci 
ha jiercossl- , e et fa- 
scera le nostre piagUtt 


•■ì; 


V ì 
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ISTRUZIOIfE. 


o per pu- 
ri ficir, ci co- 
inè r oro, e 
farci acqui- 
stare niag- 
giori virtù e 
perfesioni. 


•j . 


V 


. . Bisogna 
però distin- 
guere i ma- 
jì iìgici dal 
iqale mora- 
le , cioè dal 
peccato, del 
quale Dio 
uon è mai 
la cagione , 
cbe anzi 
spesse volte 
•i oppone; 


( >5 ) 

VOLGATA, 


l.*~ Peti’, 1 , 6. 7. 
In quo exuUabUis mo- 
tlicuin nane si oftor- 
tet contristari in ^’J- 
riis tenta tioni bus *. ut 
probatio vestrae fidai 
multo praetiosior au- 
ro , quod per ignem 
probatur j. iitvetfiatur 
iif -iattdem , et glo- 


rium et honorem 


in reuelatione Jesu 
■ Christi, i.* Petr. 4 > 
lu. i3. 


Jac. 1 , i3. Nemo, 

cum tentatur , dicat, 

quoniam a Deo ten- 

j tu tur ; Deus enim in- 

tentator nutlorum est: 
I . . ' . 

ipse entin neminem 

tentati 


e allorcbè 
Io « permet- 
te , lo dirig- 


isi. 8, IO. Inite 
consilium , et dissi- 
pubitur : loquimini 

verbuin , et non fiet: 
quia nobiscum Deus. 


Geli. 5o , ao. Fos 
cogitastis in me ma- 
lum : sed Daus ver- 


TRAOUZIONE 
l'I'lLlANA . 


Il die vi farà guiz- 
zare di - gioja y sel>* 
bene ora per poco 
tempo convenga cbe 
siate rattristati per 
diverse prove . Ac- 
ciocc.bè la vostra fe- 
de messa alla prova, 
si trovi più preziosa 
dell'oro, cbe pro- 
vasi col fuoco 4 e sia' 
un soggetto di lode,- 
e di gloria , e di. o- 
uore, allora quando 
Gesù Cristo scoperta- 
mente farassi vedere. 

Niuno , quando è 
tentato , dica , cbe 
è tentato da Dio : 
imperCiocebè pio è 
incapace di tentar 
pe '1 male , perciò 
egli non tenta nin- 


no. 


Prendete pur con- 
siglio , si sarà dissi- 
pato; dite pur la p.i- 
rola , e non sarà 
messa ad effètto ; per- 
ciocèbè Dio è «on 
esso noi. 

Voi pensaste di Tar- 
mi del male, ma Dio 
lo cangiò in bene per 


i 


T 



■i 
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ISTRUZIONE. 


ge verso un 
oggello' van- 
taggioso. 


Quantun- 
que le vie del 
Signore sie- 
no incom- 
prensibili . 
per noi ; . 

pure sé ci 
«forziamo -^a 
piacergli , 
siam sicuri 
di' . ottenere 
la vera no- 
stra felicità. 

Questo de- 
ve' essere 1 
effetto , che 
deve produr- 
re in noi 1 
conoscenza 
delle opere, 
e delle |wer- 
fezzioni di 
Dio . 


VOLGATA. 


TRADUZIONE ’ . 
ITALIANA. 

» 

esaltarmi , siccome 
vedete al presente • 
e per salvar tnolli 
popoli. 


Oh profondità de’ 
tesori della sapienza 


tit illud in .bottum , 
ut exakaret me, ti- 
cut 'iir praesentiaruiH 
cernitU , et salvos fa- 
cent multoé populos. 

Id. 45. 5 - 
Rom. ih , 33 . O 

altitudo divitiarum 
sapientiaè et scientias ' e dell^ scienza di Dio! 
Dei ! Qiiani incoe»-‘l Quando sono incom-- 
prehensibilia sunt ju- I prensihili >i suoi giu- 
iiicid efus , et inve- dizj , e impenetrabiK 
stigabiles viae cjut. le sue vie. 

Rom. 8, 28. Sci- Per altro sappia- 
mus aùtem, quonian mo, che tutte le cose 
ditigentibus Deum , cooperano al bene^ a 
omnia cóoperantur in , coloro , '-che' -amano ^ 


banuin 


tl3 


qui 


secundum propotitiim 
vacati sunt sancii. 

iL 

Ps. 72 , 27. 28. 
Quia ecce qui .elon- 
gant se. a te , peri- , 


Dio : si a coloro., 
che sono chiamati per 
essere santi secondo 
il suo dissegno. ' 
Impercioccliè ecco 
che * quelli , che si 
scostano da te , pe- 


bunt ; perdidisti om- | riranno^: -tu distruggi 
nes qui farnicantur' Ognuno , c^ie ,si par- 
ati . Mihi autein ,-té _da te . 'E io so , 
adkaerére Dea bonum ' che l’ andare a Dio , 
est , ponere in Domi- "■ per me è buono ; per 
no Dea spem mearn . questo ho posto nel 
Jer. 22 , 16. i.^Joan. j Signore etèrno la min 
2 , 4 * W* 4 » *9* ‘‘J* l speranza 
5 ,ì. I 


.r 
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CAPITOLO' IV.' ‘ 


Della Natura delF Uomo , e della iua destinazione . 


ISTRUZipNE.j • 


VOLGATA! 


' TRADUZIONE ‘ 
italiana. 


L' Uomo 
è composto I 
di due so- 
stanze \ cioè 
di anima e 
di corpo. 

Per ragion 
deir anima 
poco differi- 
sce dagl'An- 

geli-} 

' svendolo 
'dotato di ra- 
gione , di Ut 
« berti, ''e di 
coscienza ; 


Eccles. la ,, J7- Et 
revertetur pulvis in 
terram suam , unde _ 
erat , et^spiritus.'re- 
,.deat ad Deum , ' qui 
dedit illum. Gen.a, 7. 
id. 3 , 19. Ecdi.17,1. 

Ps. 8 , 6. 7. Mi~ 
nftisti eum paulomi- 
nus ab Angelis,. glo- 
ria et hdnore corona- 
sti eum , Et: consti-.\ 
tuisti eùm super òpe- 
ra manuum tuarum. 

Eccli. 1 5 , i4-*8..| 
Deus db initio con- 
stituit hominem , et 
■reliquit illum in ma- 
nu consilii sui . Adje- 
.cit mandata et pràe- 
cepta sua Si volue- 
ris mandata servare, 
conservahunt te , et 
in perp“tuum fidem 
placitofft^acere . Ap- 
posuit ^bi aquam et 
ignem , ad quod vo-> 
lueris , porrige manum 
tuam. Ante hominem 
-vita et inors , bonum 
et malum ; quod pla- 
cuerit ei , dabitur ilU. 


E la polvere ri- 
torni interra, com’ 
era pria ; e lo spiri- 
to ritorni a Dio , èhe 
1' ha dato. ‘ 


Tu l’ hai fatto po- 
co inferiore degli An- 
geli : tu 1’ hai coro- 
nato di gloria e di 
onore. Tu 1 ' hai fat- 
to signoreggiare alle 
opere d^Ile tne mani. 

Egli fece dal prin- 
cipio I' Uomo , e lo 
lasciò nella man del 
suo consiglio . GII 
diede i suoi comandi 
e precetti. Se vorrai 
osservare i* precetti , 
e sempre osservar la 
fede , che gli piace , 
e questa e quelli ti 
conserveranno .• Egli 
t’ ha proposto fuoco 
e acqua : stendi da 
mano a qual Vuoi . 
Vita e morte è d”a» 
vanti all’ Uòmo; è 
gli sarà dato ciò , 
^ die gli aggraderà . 


I 
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VOLGATA. 


TRADtrZiONB 
ITALIANA . 


rivestito di 
.^'ominio su 
tutti gl 'al tri 
aoimali , 


capace 'di 
perfezio- 
narsi , 

e desti- 
nandolo a 
divenire e'- 
ternamcnte 
felice. 


Queste 
prerogative 
costituisco- 
no nell’ Uo- 
mo ciò, che 
'la Scrittura 
chiama Im- 
magine di 
• Dio- f 
■ Per ragion 
dql corpo , 

L’ Uomo è 


Eccli. 17 . 4 * P'®" 
$uit timorem illiuf su- 
per omnem carnem , 
et dominatus est be- 
stiarum , et volati- 
lium . Cren. .1 , aS. 
Ps. 8 , 7 ^. 

Matth. 5, 48. E- 
stote ergo per/ecti 
sicut et Pater vester 
caelestiif perfectus est. 

a.» Thess. a-, i3. 
i4< In (jua , et vo- 
cavit 'vos per Evan-- 
gelium nostrum , in 
acqaisitionem glortae 
\ Domini nostri Jesu 
Christi. Itaque , fra- 
tres , state . et tenete 
traditioaes , quas di- 
dicistis , sive per ser- 
monem , sive per epi- 
stolam nostram . ’i.“ 
Thess. '5. 

Sap. .2 , a3. Quo- 
niam Deus creavit 
hominem iaextermi- 
nabilem ; et ad ima- 
ginem similitudirus 
suue-fecit illum. Geli. 
1 , 27. AcL 1 7 , i8. 

Rom. 7 , 22 . a3. 
Condelector enim le- 
gi Dei eeeundum in- 


E ha messo lo spa- 
venta di sopra ógni 
carne ; acciocché si- 
gnoreggiasse le fiere, 
e gU aàUuali vola- 
tivi . 

Siate dunque per- 
fetti , siccome è per- 
fetto il Padre vostro 
celeste. • , 

A che ^gli v’dia 
chiamati per mezzo 
del nostrtr Evangelio 
all' acquisto delia 
gloa’ia del Signore 
nostro Gesù Cristo . 
Chepperò, o fratelli, 
siate fermi , e rite- 
nete le tradizioni * 
che imparaste , o da 
discorsi , o dalla no« 
$tra' lettera . . 

Imperciocché Dio 
ha creato 1' Uomo , 
perchè sia immorta- 
le , e r ha fatto all’ 
immagine di.'lla pro^ 
pria sembianza. 


Imperciocché se- 
condo r Uomo inte- 
riore trovo del pia- 


ISTRUZIONE. 

«.«posto a ce- 
dere ai sen- 
si , ,e a esser 
trascinato al 
iRAle. 


Peccando 
Adamo, tut- 
to il Genere 
umano , elve 
si Conteneva 
in lui, pari- 
menti pec- 
cò. E questo 
è quello, die 
* si cliiama>* 
peccato ori^j 
ginale. 

Niunodirti- 
qiie è esen- 
te di questa 
macchia ori- 
ginale. ' 

Oltre que- 
sto peccato, 
la scrittura 
ne riconosce 
di varie spe- 
cie , come 
d'ignoranza, 
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VOLGATA. 

tertóirm hominem ; 
Fideo uutem aliam 
legmn im membris 
meis , repttgnantem 
legi mentis meae , et 
captivantem me in 
lege peccati, qtiae est 
in membris meis, 

Ròra. 5,12. Propte- 
rea sicut per unum 
hominem peccùtum in 
hunc mundum intra- 
vit , et per peccatum 
mors , et ita in omnes 
hornines mors pertran- 
siit , in quo omnes 
peccaverunt. ■ • 


Rom. 3 , 23 . Omnes 
quidem;peoc(tverunt , 
et egent gloria Dei. 
Joan. 3 , 6 . 

1.* Tim. 1 , i 3 . 

Qui prius blasphemus 
fai , et persecHlor, et 
contumeliosus ; sed 
misericordia Dei con- 
secutus sum , quia 
ignora ns feci in in~ 
credalitate. Hebr. 5 , 
2. 1.* Petr. 1 , 14. 
ÀCt. 3 , 17. 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 

cere nella legge di 
Dio. Ma io vedo un' 
altra legge ne' miei 
membri , la qual^ ri- 
pugna alla legge del- 
la mia mente , e che 
mi trae in ischìavitù 
sotto la legge del 
peccato , la quale è 
nelle mie membra. 

Però siccome per 
nn Uomo entrò il pcc- 
oato in questo roon- 
I do , nel qual Uomo 
tutti peccarono , e 
pe '1 peccato la mor- 
te ^ e in questo mo- 
do essa passò in tutti 
gli Uomini. 


Conci OS siacebè tu(-> 
ti pecciu'ono , e tutti 
hanno bisogno della 
gloria di Dio. 

Io , il quale per 
l'innanzi l'ho bestem- 
miato , r ho persegui- 
talo , r ho oltraggia- 
to ; ma ho ottenutola 
misesicordia di Dio , 
perchè lo feci igno- 
rantemente , non a- 
Yendo la fede. 
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■ di debolez- 
za , 


I 

di ommis- 
sione , o ue- 
gligenz^ , 


di commis- 
sione o di 
fatto , 


di ostinazio- 
ne , ed’ in- 
penitenza ti- 
naie. 


Oltre la 
creazione , 
Pio siè nta> 


VOLGATA. I 

Rom. 1 5 ,, t. De- 
bèmus qutcm nos Jìr- 
miores , imbecillitates- 
injirmurutn sustinerc, 
et non nobis piacere^ 

Rom. 7, 18. Scio 
enim , quia non ha-< 
bitat in me , hoc est, 
incarno mea, bonum. 
Nam velie , adjacet 
mihi ; perficere autem 
bonunt, non inverno. 

i'- . ■ 

.. J08. 7 , %Oi Respon- 
ditque Achan Josue , 
et dixit ei T^ere pecr 
cavi Domino Deo Is~ 
ta^l , et tic et sic 
feci. 

Rom. 2,, 5 . Secun- 
dutn autem duritiam 
tqam , et impenitens 
cor , thesaurizas tibi 
iram in die irae, , e\ 
revelationis justi ju- 
dicii Dei. Rom. 1 2 , 
ig. Hebr. 10 , 3 o. 


Della Redenzione. 

Joan. 3 , 16. Sic 
enbn Deus dilexit 
Mundum , ut t filium 


traduzione 

ITALIANA. 

■ 

Or noi , che siamo 
più ferii , dobbiamo 
co;^ [IO ria re le debo-^ 
lezzo de’ fragili , e 
uon com^iiacere a noi 
stessi. 

Impercioccbè so, 
che, in me, cioè nel- 
la mia carne , non 
abita il bene : con- 
ciosslacchè il volere 
sta appresso di me : 
ma non trovo in me 
come fare il bene. 

E Achan rispose 
a Giosuè : Veramen- 
te io 1}0 peccato con- 
tro il Signore Dio 
d'Israelto , e fóci in 
questa maniera'. « 

Ma colla tira du- 
rezza, e col tuo cuo- 
re impenitente ti rac- 
cogli ira grande nel 
dì dell'ira, e della 
dichiarazione del giu- 
sto giudicio -di Dio. 

V, 


. Imperciocché a se- 
gno tale Dio amò il 
Mondo , che diede 
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nifcstato a- 
gli LIuiniiii 
per mezzo 
della Reden- 
zione , cioè'.) 
per mezzo di 
Gesù Cristo , 
venuto al 
inondo per 
salvarlo , 
e promes- 
so subito ^do- 
po il pecca- 
ta di Ada- 
mo. 


I Patriar- 
chi r hanno 
ani) unziato , 


e i Profe- 
ti in ogni 
tempo han 
predetto al 
popolo 
, Ebreo la .ve- 
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suìua unigenitum da- 
. ret ; ut omnis qui cre- 
dit in ^um., non pe- 
TCat, sed habeat vitam 
aeternam. i.“ Jean. 

4. 9-t, 


Gen. 3 , i5. Ini- 
micitiat ponam inter 
te et. niulierein, et 
semen tuum , et semen 
illius ; ipsa conteret 
caput tuum , et tu 
intidiaberis calcaneo 
ejus. 

Gen. 49) IO. Non 
auferetur sceptrum de 
Juda , et Dux de fe- 
more ejus , donec ve- 
niat , qui mittendus 
est, -et ipse erit expec- 
tatio gentium. Gen. 
13, 3. id. 17 , 19 , 

31. id. 23 , 18. id. 

36 , 4* Deut. 18 , i8 
Mattb. 3 , 6. Joan. 

1, 45. 

Àct. IO , 43. Iluic 
homnes Prophetae te- 
stimonìum perhibent , 
remissionem peccato- 
rum uccipera pèr no- 
mea ejus omnes , qui 


-t 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 

il Cgliuol suo unige- 
nito , acciocché chi 
crede in lui non si 
perda , ma abbia la 
vita eterna. 


Porrò inimicizie 
fra te , e la donna , 
fra la tua progenie, 
e la discendenza di 
essa : essa schiaccerà 
il tuo capo ; e tu fa- 
rai insidie ai di lei 
calcagno.' 

Lo scettro non sa- 
rà levato da Giuda, 
e il Duce da' di lui 
Oanchi finché venga , 
chi dee .^sser . Rian- 
dato : Ed ci sarà l’a- 
s;pettazione delle gCA- 
ti. 


A lui rendono tèsti- 
monianza lutti i Pro- 
feti , che lutti quei , 
che credono in lui , 
ricevono la remissio- 
ne de’ peccati pe ’l 


( 


•1 
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iiuta di Gesù 
Cristo. 

Pjofetiza- 
Tono , Ch’E- 
gli nascereb- 
Le dalla stir- 

g ì di David , 
e degli E- 
hrei , figlio 
d' Isai -, 

4:he sareb- 
be rivestite 
della più su- 
blime digni- 
tà, r 


( 3 . ) 

^ VOLGATA. 


cFedunt in eum. Jean. 
1 , -i5. 

Jsa, j I , j. £■# egre- 
; dietur virga de radi- 
ce . lesse , Èt fios de 
i radice ejus ascendet. 


che nasce- 
rebbe in 
Bethelen.» 


xue 


a una certa 
epoca dopo 
la reedifica- 
aione di Ge- 
rusalemme , 


Isa. g , 6. Parvu- 
lus enim natu$ est 
nobis , et filius datus 
est nobis , ' et factus 
'est principatus super 
humerum ejus ; et vo- 
cabitur nomea ejus , 
jtdmirabilis , Consi- 
liarius, Deus, Forlis, 
Pater futuri saeculi , 
Princeps pacis. 

Mich. 5 , a. Et tu 
Bethlehem Ephrata 
pufvulus es in miUi- 
bus Juda ; ex te'mi- 
hi egrediCur , qui sit 
dominator in Israel, 
et egrcssus ejus ab 
initio , a diebus aeter- 
uitatis. Malth. a , ti. 
Joan, 7 , ^ 1 . 

Dan. g, a5 , &6. 
Scito ergo'et aniinad- 
verte ; ab exitu sermo- 
nis , ut iteruai aedi- 
\ficetur Jerusalem us- 


TnADTZlONB 

1TAL1A.NA. 

SUO nome. 

E uscirà ini ram- 
pollo del tronco d’I- 
sai , e un piantone 
crescerà dalle sue ra» 
dici. * 


Percioccbè'un fan- * 
ciullo ci è nato,,ua 
figlio ci è stato dato , 
e il Princijwto è so- 
pra le sue spalle; e 
il suo nome si chia- 
ma r Ammirabile , e 
il Consigliere , l’ Id- 
dio forte , il Padre 
dell’ eternità, il Prii>> 
cipe della p.ice. 

Ma tu , 0 Betlem- 
me d’ Efrate , sei il 
rninimo de' migliai di 
Giuda ; da te uscirà 
colui , che sarà il Si- 
gnore in Israello , 
quantunque le sue U- 
scite siano ab anti- 
co , an si ab eterno. 

Or sappi , e inten- 
di , che dà che usci- 
rà la parola , per far 
che si torni ad edi- 
ficare Gerusalemme 
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e poco tem- 
po prima 
della secon- 
da distruzio- 
ne della 
stessa Citlàj 


die 

bé céì^jfe il 
cCiliér^ébrai- 
co"; 
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» ^ 

que ad Chrlstum du- 
certi , hebdotnades sep- 
ten et hehdomades 
sexaginta dufjeerunt, 
et rursum aedificabi- 
tur platea , et muri in 
arigi^stia ternporum . 
Et post hebdomades 
sexaginta duas occi- 
detilr Cheistus ; et 
non erit ' ■«jus popu- 
lus , qui eutri negatu- 
rus est'. ^ èt'Eiyitatem 
et Sanctuarium dis- 
sipabit populus curii- 
duce vènturo ; et fi- 
nis ejus vastitas et 
post finern belli sta- 
tata desolatio. 

P '. ' 

. ^ 

Dan-, t) , * 7 . Con- 
firmabit aittem pa- 
cturn rnultis hebdoma- 
da una ; et in dimi- 
dio hebdoinwlis defi- 
. cict hostia , et sacri- 
ficium : et erit in tem- 
’ pio abominatio deso- 
' lationis , et usquc ari 
^ consuminatiònem et fi- 
I n€in perséverabit de- 
sofatio. Act. i3 , 38- 
4o* iJ- t5' » IO. 1 1. 


TRAnt^3®Bl«:™ -i' 
JTAiAAfrX^l';' 

in fin al Messia Con- 
duttore , vi saranno 
sette settimane , e al- 
tre Sessanta due set- 
timatM , nelle quali 
saranno di nuovo edi- 
ficate le piazze e i 
fossi ^ e ciò in distret- 
ta di tempu E dopo 
quelle sessanta due 
settimane sarà ucciso 
l’unto, e non avrà 
più per -pòpolo suo 
quello', eh’ è per ne- 
garlo. E un altro po- 
polo col suo futuro 
duce ’ distruggerà la 
Città e il Santuario; 
c per fine di quel po- 
uolo eCittà è decre- 
tata la distruzione , 
e dopo il fine della 
guerra la desolazione. 

Ed egli confirme- 
rà il patto a molti 
in una settimana ; e 
nella metà di quella 
settimana farà cessa- 
re il sacrificio e l’ of- 
ferta : nel tempio sa- 
ravvi abominazione 
«li distruzione: e la 
•desolazione' ibi rerà si- 
no alla coiKlM^cio-^ 
ne e. ftn«.^^ H 

. j ' * ;■ 


by (jOOgk 
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perdi è in- 
capace ila se 
di darci la 
grazia -, 

die sareb- 
be oltraggia- 
to , insulta- 
to , e perse- 
guitato -y 


e cbe quan- 
tunque sen- 
za pecca to , 

f iprterebbp 
pena de’ 
peccatori , 
per salvarli. 
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Mattb.?.4i *3. Marc. 

1 5 , 38 . Rom. 6 , i 4 - 

I .* Petr, I , 18,19. 

Hebr. 7 18. /?e- 
firobatio quùlem fit 
pnifceilentis mandati 
praptcr injirmitatem 
ejus , et inutilitatent. 

Isa. 53 , 3.^ Despe- 
ctwn , et novisiimum 
virorum , virum 
lorum , et acie. 
inJirmitiUeni , e/ , 
si ahsconditus vultiu 
ejus , et despectus , 


Mai 


eum. Ps. Zi , j / 8. 


Isa. 53 , 4 5 5. Fe- 
re languores nostros 
ipse tulit , et dolores 
nostros ipse portuvit ; 
et nos putavimus eum 
quasi leprosum et per- 
cussum a T)eo et hu- 
miliatutn. Ipse autem 
vulneraìus est propter 
iniquitates nostras , 
attritus est propter 
scelera nostra : disci- 
plina pacis nostrae 
super eum j et livore 
ejus sanati sumus 
£ph. z, i 5 . 16. 

Isa. 53 , xoiEtDo- 


TRADUZIONE 
* ITALIANA. 


L’ antica legge è 
abolita a cagione del- 
la sua debolezza , e 
inutilità. 


Egli è stato disprez- 
l^zato dagli Uomini , 
, schifato ; è stato 
omo dì dolori , e 
jjrovò l’infermità; è 
stato come uno , dal 
qiiale ciascuno na- 
unde nec reputa viiUì^X^conde la faccia ; è 


stato disprezzato , e 
noi non ne abbiamo 
fatta alcuna stima. 

Veramente egli ha 
portati i nostri lan- 
guori , e si è caricato 
delle nostre .doglie : 
ma .noi abbi^o^ ‘Sti- 
mato , che tà^ '■"per- 
cosso , battuto^ e ab- 
battuto da’ pio. Ma 
egli è stato ferito per 
li nqsU'i misfatti , e 
tritato per le ‘nostre 
iniquità ; il castigo 
della .nostra pace è 
stato sopra lui : per 
li suoi lividori siamo 
guariti. 

Ma il Signore l’ba 
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tutto ciò , 
Dio lo col- 
merà ili glo- 
ria , e darà 
un iutiero' 
successo al- 
l’ocra sua. 


L’ Evati- 
gelo c’ in«er 
gna, che Ge- 
sù Cristo è 
il Redento- 
re annui)7.ia- 
to da’ Profe- 
ti: 


che è rU - 
nigenìto G- 
glio di Dio , 
oggetto deU 
1' amore del 
Padre cele- 
ste ; 


( 35 ) 
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miniis voliiit cantere- 
re euin in ìnjìrmitate'. 
si posuerit prò peccu- 
ta animam sua ni , vi~ 
debit si’/itcn lonffiie- 
vum , et voluntiis Do- 
mini in munii ej'is di- 
ngetur. ibid. ii. la. 

Ime. I , G^-70. Et 
Zacbarìns pater ejus 
repletus est Spirita 
S aneto , et propheta- 
vit , dicens ; Jivnedi- 
ctus Diiini/ius Ùeus 
Israel , quia vitita- 
vit , et feeit redem- 
ptionem plebi s suà e: 
et erexit corna salti- 
tis nobis , in domo 
David' pueri sui : si- 
cut locutus est per 
'oi Sanctorum , qui a 
saeculo sunt , prophe- 
tarum ejus. Ps. 7 3 , 
12. rd. i 3 i , 17. .Ie- 
ri m. 3 o , 10. Isaiae 
43 , 1. id. 44 1 ^»-7- 
Mattli. 3 , \q. Et 
ecce vox de Coelis 
dicens ; Hic est fdius 
nieus dilectus , in quo 
mihi bene compiacili. 
Matlli. 17, 5 . Lue. 
9 , 35 . Juan, i , 1 


TR AnrztoxB 
IXALIAKA''. 

voluto tritare e l’h% 
addogliato ; quando 
egli avrà posta la sua 
persona per sacrifi- 
cio per la colpa , ve- 
drà progenie , pro- 
lungherà i giorni , e 
la bi.'nevolenza del Si- 
gnore prospererà nel- 
la sua mano. 

E suo Padre Za- 
caria fu riempiuto di 
I Spirilo Sinlo , e pro- 
felizò , dicendo ; Sia 
■benedetto il Signore 
I Dio d’israello, per- 
I che ha visitato , ed 
I ha fatta la redenzio- 
I ne del . suo popolo. 

I E ci .ha dri'zzuto il 
i corno della salute, nel- 
j la casa del suo ser- 
I vilore Davide ; sicco- 
me parlò per, ia boc- 
ca de’ Santi sUoi Pro- 
feti , che un tempo 
I furono. 


Ed ecco una voce 
dal Cielo , cbé disse ; 
questo è 
I to figlio 
bua ini 

« 


il mio ama- 
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VOLGATA. 


cbe è Tim- 
maglne del 

Pddce i 

die tutto 
esiste 'per 
lui j 


e pirima 
die il Mon- 
do fosse sta- 
to cfeato, e- 
gli era nella 
gloria del 
suo eterno 
Padr". 


Egli è 

1’ istessa so 
stanza del 
Padre , 
perciò deve 


id. 5 , i8-3a. id. 3 , 
i6. iy. id. 6, 4o- 
id. 20 , 3 1 . Rotn 8 , 
3z. I .* Joaii. 4 » 9- 
2.® Petr. 1 , ly. 

Coloss.-i , i5. <^ui 
e$t imagi) Dei invi- 
sihilis , primogenitus 
Omnis creaturae. 

Coloss. 1 , |6, IJ; 
Quoniam in ipso coor- 
dita sant universa in 
Coet/s et in terra 4 vi-' 
sibil'u et invisihilia , 
sive thruni , sive do-‘ 
minationes , sive prin- 
cipatus , sive potesta- 
tes : omnia per ipsum 
et in ipso creata sant : 
et tpse est ante om.ies, 
et omnia in ipso Con- 
stant. ìonn.x, 3.E|)hi 
3 , 9. Heb .1,2. - 

Joan. ìy , 5. Et 
nane clarifica me tu , 
pater , apu l temetip- 
sum , claritate ()uam 
habui priuscjuam mun- 
dut esset apud te. 

' Joan. IO , 3o. Ego^ 
et Pater unum sumus. 

'Joan. 5 , 23. Ut 
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Il filale i l' imma- 
gine di Dio invisi- 
bile , il primogenito 
di tutte le cose create. 

Irnpeixioccbè in es- 
so sono stale create 
tutte le cose, che so- 
no ne' Cieli, e nella" 
terra, le cose visibili , 
ed invisibili , e Tro- 
ni , e Dominazioni: 
e Principati , e Po- 
testà : tutte sono sta- 
te create per lui , e 
in lui ; ed egli è avan- 
ti di ogni cosa , e 
tutte le cose consisto- 
no in lui. 

E ota gloj-iGcami 
tu appresso di te stes- 
so , o Padre , con 
quella gloria , che 
ebbi priachè il Mon- 
do fosse appresso di 
te. 

Io e il Padre sia- 
mo una cosa mede- 
sima. 

Acciocché tutti o 


Dìgitized by Googli 



ISTRUZIONE. 


VOLGATA. 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


essere ono- 
rato come 
il Padre , 


essendovi 
in lui tutta 
la pienezza 
della diviui* 
tà. 

§• 


omnes honorijicentfi- 
liuin , sicut honoriji- 
cant Palrern : qui non 
honorifiK.at filiuiii, non 
honorijicat Patrcn , 
qui misit illum. 

Coloss. a , 9. Quia 
in ipso habitat omnis 
plenitudo divinitatis. 
corporaliter. 


norfno il figlio , sic- 
come onorano il Pa- 
dre ; e chi non ono- 
ra il figlio, non ono- 
ra il Padre , che lo 
mandò. 

Imperciocché in lui 
risiede corporal nien- 
te tutta la pienezza 
della divinità. 


1. Della Nascita di Gesù Cristo. 


Gesù Cri- I 
sto si è umi- 
liato per ti- 
rar r Uomo 
dalla corru- 
zione, aven- 
do voluto .; 
comparire 
lui stesso co- 
me un Uo- 
mo , 

sottomet- 
tendosi in- 
teramente 
al Padre, 
rapporlau- 
du tutto a 
lui, 


Philip, a , 6. 7. 

qui cum in forma Dei 
esset , non rapina ra 
arbitratus est , esse 
se aequalem Deo ; sed 
senietipsu m exinani- 
vit furmam scivi ac- 
cipiens , in sunilitu- 
dinem hominuin fa- 
ctus , et habitu iw- 
ventus ut homo. ibid. 

V. 8. 

Joan. i 4 , 28 . . , 
Quia Pater major me 

est . 

Joan. 5 , ig, /Imen, 
amen , dico vobis ; 
non palesi filius a se 
facere quiJquam , ni- 
si quod viderit Pa- 
trem facienteni ; quae- 
cumqiie enim ille fe- 


Egli era Dio per 
natura , onde poteva 
senza ingiustizia u- 
gnagliar se stesso a 
Dio 5 e pure annien- 
tò se medesimo , 
prendendo la forma 
di servo , e ai rese 
simile agli altri Uo- 
mini. 


..... perciocché il 
Padre è maggiore di 
me. 

In verità , in Ve- 
rità io vi dico , che 
il figlinolo non può 
far nulla da se stes- 
so , ma opera ciò , 
che vede , che ope- 
ra il Padre ; coucioa- 
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e faten do- 
si' simile a 
tulli gli uo- 
mini , eccet- 
to nel pec- 
cato . 


Quando il 
tempo desi- 
gnato dai 
Profeti ginn- 
se, Gesù Cri- 
sto nacque 
'in Bellilc- 
liem 

dalla ver- 
gine Maria , 
sposa diGiii- 
seppe della 
fatiiiglia di 
David. 


VOLGATA. 

ccrit , haec et filius 
similiter J'ucit. 

t 

Hehr, 4 1 * 5 - 
enim habemtis Pon- 
tificem , qui non pos- 
sit compatì injirmita- 
tìbus nostris, : tenta- 
tum autem per omnia 
prò similitudine abs- 
que peccato. 

Lue. 2 , 6 . Factum 
est autem , curn esset 
ibi , impleti sunt dies 
ut pareret. 


Mattb. 1 , i 8 

Curri esset desponsata 
mater ejus Mu'^ia Jo- 
seph . . . ibid.N 

Malth. 1 , 20. . . . 
Joseph fili David . . . 
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siaccliè tutto quello 
die fa il Padre , fa 
anche egualmente il 
figlio. 

Imperciocché non 
abbiamo un Pontefi- 
ce , che non - possa 
compatire lo nostre 
infermità y ma pro- 
vato in ogni cosa si- 
milmente , fuorché 
nel peccato. 

Or successe , che 
essendo ivi , si com- 
piè il tempo , che 
dovea partorire. 


.... Maria sua Ma- 
dre- essendo maritata 
a Giuseppe. . . . 

Giuseppe fi- 
gliuolo di Davide. 


Un Ange- 
lo' ànnuuziò 
la sua na- 
scita , 


Lue. 1 , 3 o. 3 i. 

Et ait Angelus ei ; 
A'e tirneas Al uria , in- 
venisti enim gratiurn 
apitd ,Deurn . Ecce 
concipies in utero , et 
paries filium , et vo- 
cabis nomen ejus Je- 
suin. Matti]. 1 , 21. 
Lue. 2, 21. Isa. 7, 1 L 


Non temere , o 
Maria , disse 1 ’ An- 
gelo : conciossiaché 
ritrovasti grazia ap- 
presso Dio. .Ecco tu 
concepirai nel tuo 
ventre un figliuolo , 
e lo partorirai , e 
chiamerai il suo no- 
me Gesù. 
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come un 
prodigio o- 
perato dallo 
Spirito San- 
to . 


* 

Maria è 
la Vergine 
Madre pre- 
detta in ogni 
tempo , 


e prefigura- 
ta dal prin- 
cipio del 
Mondo , < 


come un 
prodigio 
deir oiioipo- 
tenza divi- 
na . 


Ella fu ri- 
conosciuta 


( 39 ) 
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Lue. 1 , 35 . Et 

responden» Angelus 
dixit et : Spiritus San- 
ctus superveniet in te, 
et \f-irtus Altissimi ob- 
unibrabit libi . Ideo- 
que et quod nascetur 
ex te Sanctum , vo- 
cabitur filius Dei . 
Matlli. 1 , 18. 20. 

Isa. 7 , 14. Propter 
hoc dubit Dominus 
ipse vobis signuni . 
Ecce Virgo concipiet 
et pariet filiwn et 
•vocabitur nurneii ejus 
Emmanuel. Matlli. 1, 

? 3 . 

Gcn. 3 , i 5 . Ini- 

micitias ponunisinter 
te et muli “rea , et 
semen tuiiin et semen 
illius ; ipsa conteret 
caput tuum , et tu 
insidiuberis calcaneo 
ejus. Ps. 44 1 *0. 

Jer. 3 i Usqite- 
quo deliciis dissolve- 
ris filia vaga ? Quia 
creavit Dominus no- 
vum super terra m ; fe- 
mina circumdabit vi- 
riim . Prov. 3 1 , ag. 
Eccli. 2.4 ) 1 - 47 - 
Lue. i , 4 L Et 
unde hoc mihì , ut 
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E rispondendo P 
Angelo le disse: scen- 
derà in te io Spiri- 
to Santo , Q la virtù 
dell’Altissimo t’inom- 
brerà , e per questo 
quel Santo , che pa- 
scerà da te , dirassì 
figiiuol di D io. 

Perciò il Signore 
i stesso vi darà un se- 
gno : ecco una Ver- 
gine concepirà , e 
partorirà un figliuo- 
lo , e chiamerassi il 
suo nome Emma- 
nuele. 

Porrò inimicizie 
fra te , e^ la donna 
fra la tua progenie 
e la discendenza di 
essa : essa schiaccerà 
il tuo capo , e tu fa- 
rai insidie al di lei 
calc.agno. 

Infin a quando ti 
andrai aggirando , fi- 
gliuola ribelle.^ Con- 
ciossiàcbè il Signore 
ha crealo una cosa 
nuova in terra ; La 
femmina attornerà P 
Uomo. 

E donde mi av- 
viene questo, che la 
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per tale , e 
adorata co- 
me Madre 
di Dio, 
che seguì 
fin . sotto la 
Croce , 


e che vis- 
se poi con 
gii Apostoli 
in preghie- 
re, e, ora- 
zioni. 

L' istesso 
Angelo or- 
dinò a Giu- 
seppe di dar- 
gli ilnomedi 
Oesù, che si- 
gnìlica Sal- 
vatore : . 

ne ccle- 
Lrò la nasci- 
ta con i pa- 
stori iuBeth- 
lehem, chia- 
mandolo col 
nome di 
^ JHessia , o 
Cristo , cioè 
nulo del Si- 
gnore ; 


<4o) 

VOLGATA . 

veniat Mater Domini 
mei ad me ? Ma Uh. 
a , i3. 

Jean. ic).a5. Sta- 
bant autern juxta Cru- 
cem Jesu mater ejus, 
et suror matris ejus 
Maria Cleophae , et 
Maria Magdalenae. 

Act. 1 , i4- Hi^ 
omnes erant perseve- 
rantes unanimiter in 
orutione cum mulie- 
tihus ; et Maria , ma- 
tre Jesu , et fratribus 
ejus . j 

Matlh. I , al. Pa-\ 
riet autern filium, et \ 
vócabis noiiien ejus 
Jesum ; ipsi enirn sa l- 
vum faciet ~populum 
suuin a peccutis eo- 
rum . Lue. 1 , 3 1 . 
id. a, ai. Act. 4, i>. 

Lue. a , IO. 1 I. 
Et dixit illis ànge- 
lus : Solite timere : 
ecce enim evangelico 
vobis gaudium ma- 
gnum quod erit onini 
populo : quia natus 
est vobis badìe Sal- 
’vator, qui est Cbri- 
stiis Duminus , in Ci- 
vilate David . ibid. 

1 a-i4> 


i 
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madre del mio Si- 
gnore venghi a me? 

• 

Or presso la Cro- 
ce di Gesù stava sua 
madre, e la sorella 
di sua Madre Maria 
moglie di Cleofa , e 
Maria Maddalena. 

Tutti questi di aa 
medesimo animo per- 
severavano nell’ ora- 
zione con le donne , 
e con Maria , Ma- 
dre di Gesù , e co* 
^,di lui ' 

Eilii pàirtorirà 
uti, fìgiinold , il qua- 
le nominerai Gesù; 
poiché libererà il suo 
popolo da' loro pec- 
cati. 

■’ E disse loro 1’ An- 
gelo non temete : 
imperciocché ecco vi 
annuncio una gran- 
de allegrezza , che 
avrà tuli' il popolo : 
che è nato a voi nel- 
la Città di Davide il 
Salvatore, che è il 
Cristo Signore. 
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fu adorar" 

Matth. a' , 11. Et 

to da’ Mag- 

intrantes dornum in- 

gi , che ven- 

veneruat puerum cum 

nero dall’O- 

Maria Maire ejus , et 

riente , 

procidentes , adora \>e- 
runt eum ; et apertis 
thesanris suU- , ob^u- 
lerunt ei munera^.^- 
rum , thus , et tayr- 
rham. Ps. 71; 10. 

dal vec- 

Lue. a , 27-3» . . . 

chio Simeo- 

'Et cum inducerent 

ne, 

puerum Jesum parcn- 
tes ejus, ut facerent 
secundum consuetudi- 

. * ^ 

nern legis prò eo ; et 


ipse accepit eum in 

ulnas suas , et hene- 

■ 

dixit Deum , et dixit: 


IfuHC dimittis servum 
tuum , Domine ; se- 
cundum verbum tuum 
in pace * Quia vide- 
runt oculi mei salu- 
tare tuum , quod pa- 
rasti ante faciem om- 
nium populorum ; lu- 
men ad revelationem 
gentium , et gloriam 
piebis tuae Israel. 

e da An- 

Lue. 2 , 38 . Et 

na , la Pro- 

haec , ipsa Iwra su- 

fetessa. 

perveniens , conjiteba- 

‘ V' 

tur Dominò^ «t, lo- 


quebatur de ilio om- 


TB ADIZIONE , 
ITALIANA. 

EJ 'entrati in casa 
trovarono »il Bambi- 
no con Maria sua 
Madre , e gettatisi a 
terra , 1’ adorarono j 
e ape rii i;d<>cd ,t.cso- 

insti 


ri ^li oftì 
r oro , 
e della inirnf.*^' 



E i geni- 
tori portando l’infan- 
te Gesù , per esegui- 
re di lui secondo il 
costume della legge , 
egli lo ricevette nel- 
le sue braccia , e be- 
nedisse Dio , e disse: 
Ora , o Signore , se- 
condo la tua parola 
licenzi . in pace il tuo 
servitore , perchè gli 
occhi miei videro la 
salute , che vien da 
te , la quale hai espo- 
sta alla vista di tutti 
i popoli i Lume per 
la rivelazione de'Gen- 
ti.li , e per gloria d’Is- 
racllo tuo popolo. 

Ed essa essendo so- 
pravvenuta in quell’ 
ora medesima^ lodava 
il Signore*, e parla- 
va di queir infante 
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Erode cer- 
cando di far 
morire Ge- 
sù , Maria e 
Giuseppe lo 
salvarono in 

Egitto. 

Dopo la 
morte di 
questo He 
tornarono 
in Giudea , 
e si fissaro- 
no in Naza- 
reth , Città 
della Gali- 
lea j 


e Gesù pas- 
sò la sua gio- 
ventù, pra- 
ticando ver- 
so Giuseppe 
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nihus , qui cxpecta- 
bant redemptiQnem. Is- 
rael. ■ 

Mallli. 2,1^. 
consurgens , uccepit 
puerum , et > matrern 
ejus nocte , et seces- 
sit in Egjrplurn. 

Matlh. a , ig. 20 . 
23 . Defuncto autem 
Herode , ecce Ange- 
lus Domini apparuit 
in sjmnis Joseph in 
Egypto , dicens ; Sur- 
ge , et accipe puerum, 
et matrern ejus , et 
vade interram Israel, 
defuncti sunt enim , 
qui quaerebant uni- 
mam pueri. — Et ve- 
niens habitavit in Ci- 
vitate , quae vocatur 
Nazareth : ut adimple- 
retur , quod dictum 
'est per Pruphetas •. 
'qiioniam Nazuraeus 
vocabitur. 

• Lue. 2 , 5i . 

Et descendit eunt eis, 
et venit Nazareth : 
et erat subilitus il- 
lis , , . . . Et Jesus 
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a tutti coloro , che 
stavano attendendo la 
redenzione d’ Isracl- 
'lo. 

Levossi Gioseffo , e 
la notte stessa , pren- 
deiiilo il Bambino, e 
la di luì ma. Ire , por- 
tossi in Egitto. 

V 

Or morto Erode , 
1’ Angelo del Signore 
apparve in sogno a 
Gioseffo nell’ Egitto, 
e gii disse ; Levati , 
prendi il Bambino , 
e la dì lui madre , 
e vattene nella terra 
d’Israellp ; impercioc- 
ché colore , che vo- 
levano la morte del 
Bambino , son mor- 
ti. — E andò a stan- 
ziarsi In una Città 
detta Nazarette , af- 
finchè si adempisse 
quel che fu detto dai 
Profeti, che sarà chia- 
malo Nazareno. 

E parti con essi , 
e venne in Nazarette, 
■e stava loro sogget- 
to .... . E Gesù 
cresceva in sapienza. 
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e Maria i 
tloM.'!' iklla 
t<,ni mi spio- 
ne ^ rendeii- 
closi jìi.ìCf- 
\ole a Dio , 
e agli Uoaii- 
Ili. < 

All’ età di 
dodici anni 
si fece di- 
sliiigiiere 
per la- sua 
dottrina, e 
prudenza , 


c all' età di 
trenta anni 
cominciò a 
predicare , 
dopo aver 
ricevuto il 
battesimo 
dal suo Pre- 
cursore Gio- 
va lini. . . . 


( -Ì3 ) 

VOLGATA. 

> 

proficiehat sapienti a, 
et a età te ^ tt gratia 
aptid Deuin et homi- 
ncs. 


Lue. 1 , 4^' 47> 
Et Jacturn est , post 
triduum invenerunt il- 
lurn in tempio seden- 
tein in medio ducto- 
rum , audientem illos , 
et interrogantem eos. 
Stupebant uutern om- 
nes , qui eum aiidie- 
bant , super pruden- 
tia , et responsis ejus. 

Lue. 3,21 -23. Fa- 
ctum est autein cura 
baptizarcturomnis po- 
puluSf et Jesu bupti- 
zato , et orante , upcr- 
tum est Coelum , et de- 
scendit Spini us San- 
ctus corporali specie 
sicut columha in ia- 
suin : et vox de Cac- 
io fucta est: Tu es 
filius rneus dilectus in 
te complacui mihi . 
Et ipse Jesus erat in- 
cipiens quasi anno- 
rum triginta 

Matlli. q , 35. Lue. 

4, i8. 


ed età e grazia ap- 
presso Dio , e gli 
Uomini. 


E avvenne , che do- 
po tre giorni lo tro- 
varono nel tempio a 
sedere in mezzo de’ 
Dottori ascoltandoli , 
e interrogandoli . E 
tutti coloro, che lo 
sentivano , si stupi- 
vano del di lui sa- 
pere , e delle di, lui 
risposte, 

Avvenne poi ^ che 
nel tempo , che si 
battezzava tutto il po- 
polo , Gesù essendo 
stato battezzato , e 
pregando , s’ apri il 
Cielo , e scese lo Spi- 
rito Santo , come una 
colomba sotto figura 
sensibile su di lui , 
e venne vOceilal Cie- 
lo ; Tu sei il mio 
amato figliuolo^ iu- 
te mi ronipiacqni. E 
lo stesso Gesù eoniin- 
ciava ad essere di qua- 
si treot' anni .... 
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ITALIANA . 


Egli prova 
la divinità 
della sua 
missione , 
con r eccel- 
lenza della 
sua dottri- 
na, 


Con la san- 
tità della sua 
vita , 

con i suoi 
miracoli , 
per mezzo 
de'quali cer- 
ca persuade- 
re i miscre- 
denti, 


de’ quali 
riprende 1’ 


Lue. i8 , i8-»o. 
Et interrogwit eum^ 
quidam pi‘iaceps , di- 
cens : Mugiiter bo- 
lle , quid fuciens vi- 
tam acteraam possi- 
debo ? Dixit autem 
ei Jesus-: quid me di- 
cis bonum ? Nemo ho-, 
nus nisi so!us Deus 
Man-iata nosti ; Non 
occides\ non maecha- 
beris , non furtum fa- 
cies : non falsum te- 
stimonium dices ho- 
nora patrent luum , 
et matrem. Exod. ao , 
i 3 . Joan. 14,6. 

Jean. 8 , 4 ^' Qui* 
ex vobis arguet -me 

de peccato ? 

i.“ Petr. a , u"». 

Joaa. 5 , 3 ( 3 . Ego 
autem haheo testùìqo- 
nium majus Joanme .. 
Opera enim , quae de- 
dit mihi pater , ut per- 
ficiam ea\ ipsa ope- 
ra , quae ego facio f 
testimonium perhibent 
: de me ' , quia Pater 
misit me. Alatili. i5, 
3 a- 38 .Marc 7, ìi-iy 
Toan. 6 , i-i id. 10, 

3 j. 38 . id. 11, i-{ {. 

Joan. 4 i 4 ^' Dixit 
ergo Jesus ad eum : 


' E interrogollo un 
de’ pfincip.ali del pae- 
se , d'ceiido ; buon 
.Maestro , cosa fare 
per pormi in posses- 
so della vita eterna ? 
E gli disse Gesù ; 
perchè mi dici buo- 
no .i* Non vi è niun 
buono , se non Dio 
solo. S.U i comanda- 
menti: 'non ammaz- 
zerai , non adullere- 
r.ii , non ruberai, non 
dirai falsa testimo- 
nianza : onora tuo 
padre e tua madre . 

Chi di voi mi con- 
vincerà di peccato? ... 


Ma io ho testimo- 
nianza^ maggiore di 
quella di Giovanni : 
coqcio^siacbè le ope- 
.rev^ ebe mi diede il 
Padr#4 facessi , 

le opere stesse , che 
fo , fa'nno testimo- 
nianza di me , che 
il Padre mi ha man- 
dato. ’ 


Gli disse Gesù ; se 
non vedete miracoli , 
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incredulità.'’ 


La dollri- 
l)<i adunque 
di Gesù Cri- 
sto è inte- 
ramente di- 
vina ; 

poiché per- 
feziona le 
antiche i- 
Etnizioui di 
Mosè , e de’ 
Profeti 5 

facendo co- 
noscere Pio 
sotto la dol- 
ce immagine 
di Padre , 

che ama 
tutti gli Uo- 
mini u^noii 
la sola Na- 
zione Ebrea; 

che chia- 
ma tatti al- 
l’eterna feli* 
cita , 


e che vuol 
perdonare 


( 45 ) 
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"Nmì signa et prodigia 
videritit , non crvdi- 
tis. 

Joan.6,69 Eespon- 
dit ergo ei Simon Pe- 
trus'. Domine., ad quem 
ihimus ? Ferba vitae 
aeternae hubes. 

Malt. 5 , 17. No- 
lite potare , quoniam 
veni solvere legem _ , 
uut Prophetas : non' 
veni solvere -, sed a- 
dimplere. 

Matth. 6, 9. Sic 
ergo vos orabitis'. Pa- 
ter noster , qui es in 
Coelis : Sapctificetur 
nomen tuum . Lue. 
11,3. 

i.“ Tinaot. 3 , 4 - 

Qui omnes homines 
volt salvos fieri , et 
ad agnitionem. verità— 
tis venire. 

Act. 17 , 3 o. Et 
tempora quidehi hu- 
jus ignorantiae despi- 
ciens Deut ; nunc an- 
nuntiat hominibus, ut 
omnes ubique poeni- 
tentiam agant. 

1.^ Joan. 1 , 9. Si 
confiteamur peccata 
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e prodigi , non cre- 
dete. 

Gli rispose Simo- 
ne Pietro ; A chi an- 
dremo? Tu hai le pa- 
role della vita eterna. 


Non vogliate cre- 
dere , eh’ io sia ve- 
nuto per abolire la 
legge, ed i Profeti. 
Non son venuto per 
abolirli , ma per com- 
pirli. 

Così dunque pre- 
gherete ; Padre no- 
stro , che Sei ne’Cie- 
li , sia santificato il 
tuo nome. . 

Il quale vt»>le, che 
tutti gli Uomini sia- 
no salvi , e che' ven- 
gano alla conoscenza 
della verità. 

E Dio senza cura- 
re ì tempi di questa 
ignoranza , ora fa in- 
tendere ’agli Uomini, 
ché tutti dovunquè 
facciano penitenza. 

Se confessiamo i 
nostri peccati , egli 
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al pcccator 
penlilo ; 


istituendo 
un cullo 
semplice, e 
saiitifìcatore 
dell' anima , 
lontano dal 
r apparalo 
delle aliti- 
thè cerimo- 
nie : 

insegnan- 
do una mo- 
rale atta e 

f erfeuckiare 
' uo'ófo , -k: 

i 

e annun- 
ciando nella 
maniera la 
più chiara 
una vita fu- 
tura,' ed -eter- 
nai 

’V-. •• . 

Le istru- 
i^ioni , che; 
questa dot- 
trina c' inse- ■ 
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nostra : fidelis est et 
juftn» , ut remittet 
nobis peccata nostra, 
et ernundet nos ab 
ornai iniquìtate. 

M.irc. 12 , 3d. Et 
at diligatur ex loto 
corde , et ex loto in- 
tellectu , et ex tota 
anirha , et ex tpta 
fortitudine ; et dili- 
gere prox-mun tun- 
quarn seipsuni , majits 
est omnibus holocau-i 
tomatibus , et sucri- 
ficiis-. 

Maltli. 5', 8. Bea 
ti mando corde , quo 
niam ipsi Deuni vi-^ 
debunt . Malth.- 5 , 
20-48. id. 6 , 1-61 

16-18. Ps. 23 , 4 - 
•2.“ Ti mot. 1 ,• £0. 
Manifestata est autenv 
I nane per illumin'atio- 
nem. Salvatoris nostri 
Jesu Christi , qui de- 
struxit ' quidem mor- 
■ tein , Utuminu¥Ìt 'au^ 
tèm .vituni et inc'or- 
ruptionem per Eoan- 
geliuin. ) 

Lue. IO , 21. In 
ipsa bora exultavit 
Spirita Sancto , ' et 
dixit C(injÙ$ 0 r tibi 


è fedele, è giusto per 
rimeUcrci i peccati , 
e mondarci dà ogni 
iniquità. 

E che si ami con 
tutto il cuore , e con 
lutto r Intelletto , e 
con tutta r anima , 
[ e con tutta l.a forza ; 

! e che r amare il pros- 
simo come se stesso 
è più die tutti gli 
olocausti , é i Sacri- 



Beati quei di cuor 
mondo , perchè ve- 
dranno Dio. 'I 


Ma ora fu manife- 
stata per l'apparizione 
del Salvatore; nostro 
Gesù Cristo , il qua- 
le dj*trusse la morie', 
e mise in chiaro la 
vita,, e r iminoVtalità 
[>fcr 1' Evangtlu. 

-^In quella istcssa 
ora Gesù giubilò in 
ispirilo , e disse ; Ti 
rendo lode , o Pa- 


» 
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glia , sono 
ciliare per 
gli umili (li 
cuore. 


Malgrado 
la subtiitiìlà 
della sua 
(loUrina, e la 
santità della 
sua vita, Ge- 
sù Cristo di- 
venne l’odio 
de'capi della 
nazione E- 
brea , de' 
quali ripren- 
deva i vizii, 
mentre dis- 
prezzaya le 
grandezze 
mondane , 
che voleva- 
no offrirgli. 
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VOI.GAT.\. 


Pater ^ Domine Coeli 
et terrete , quia ah- 
sconilìsti lutee a sa- 
pie/itibus et pruden- 
tibus , ,,.rf revetasti ea 
parvulis. Klium < Pa- 
ter , quoniuin sic pta- 
cuit aatq te. Matlb. 
Il , a5. 26 . 


TRAnU/TONE 
ITALIANA . 

dre , Signore del Cie- 
lo e della terra , per- 
chè tenesti occulte 
queste còse ai sapien- 
ti , e ai prudenti , e 
le hai rivelate ai più 
piccioli. Si , o Padre, 
perciocché così ti è 
piacruto. 


§. 2 . Morte di Gesìt Cristo. 


Costoro 
cospiravano^ 
contro di l.Qif 

■>, -'e e. 


, Matth. 23 , ii-3. 
Tane Jesus locutus est 
ad turbai , et ad di- 
scTpulos silos dicens : 
Super cathedrum Mo- 
ysi sederunt Scribae 
et Pharisaei ; omnia 
ergo quaecumque dì- 
xerint vobis , serbate 
et fucite j secun Jum 
opera ve~o eoruitimtfj-y 
lite fucere 

enim , et non faóiufff^t 
Joùn. 6 , iS.t .^esfis 
ergo ut cqgnovlsset. \ 
quia venturi ,bssent , 
ut raperent ehm \ et 
facerent eum Regcm , 
fugit iterdm in nwn - 1 
tem ipse sobss. Matth. 
i4a 2,3. f , 

^; J^8tth. 26 j 4 - E/ 

coiuiiium feeetf^^^t 
/esum dolo tènì^^fsut^ 
i-et occiderenttì, > ' 


Alloca Gesù parlò 
al popolo , e ai suoi 
discepoli in tal fog- 
giò 'Sulla Cattedra 
qi.iMoisè sedettero 
Dottori ^ e Farisei. 
Osservse^e dunque, edi 
eseguite tiitt è le cò*, 
se , che vi dira'nno j 
ma non fate le azio- 
loro : conciossiaehè 
oiicono^, e non fanno. 

-Ma’^ Gesù avendo 
conoisfìino , che -sa- , 
rebbero - venuti per 
prenderlo , e farlo 
Re , di nuovo egli 
solo se ne fp^^sul 
todnte. , ' 

/T - •• , 

^ '^JE deliberarono di ^ 
Impigliar Gesù con in- 
ganno , e farlo mo- 
rire. 
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e perven- 

Mitth. 27, a £■/ 

nero a darlo 

vinctum ad luxerunt \ 

nelle mani 

euni , et tradiderunt \ 

di Pilato , 

Pontio Piliito Prae- 

Governado- 

sidi. Marc. i 5 , i.' 

ye romano , 

Lue. a 3 , 3 . Joau. 
18 28. 

il quale 

.Toaii. 18, 38 . Di-, 

quantunque 

di ei' Pilatus ; quid 

conoscesse la 

est veritas ? Et curri 

inuoceqza di 

hoc dixisset , iterum 

lui , 

exivit ad Judaeos , 

' 

et dicit^ eis : Ego 

. 

nuUitm invenio in eà 

« 

f ausarti. Mn(^li. 27 , 

m 

18. 19. Manj.' l 5 , IO. 

A- 

Lue. 23 , I J-16. 

pure- dopo 

Marc. i 5 , 15.17. 

averlo fatto 

Pilatus auteni volens 

flagellare, e 

populo satisfacere di- 

coronare di 

rnisit illis Barabbam , 

spine , 

et trddidit Jesum fi.i- 

gellis caetum , ut cru- 

• • • 

eijigeretut. — Et in- 


dtuunt eum purpura , 


et impònunt ei plectcnr- 

« ' , 

les spintam coroBOtn. 
Matlh. 27 , 29v Joau. 

* • , 

ig, i. 2. 

j>er,‘ debo- 

Matth. 27 , if\. Vi- 

lezza ti- 

more , 

eìeas aufern Pilatus 

quia- nihil.proficertt , 
sed^ magis tumultus 


fiejW ; acceptà aqua , 

5 *-. ■ - 

Lifìt, iHanus (tpram 

' 

populo dicens : "^no- 
tens ego suM a '*«»-• 


f 



TB ADOZIONE 
ITALIANA . 

E legatolo , lo con- 
tlussero a Ponzio Pi-, 
la't,o Governatore , e , 
glielo misero trai le T 
mani. 


Pilato gU*- {lisse : 
Cos' è la Verità? E 
dopo iP aver dò det- 
to , uscì un'altra vol- 
ta ai G udei , e loro 
disse ; lo non ritro- 
vo Ju lui nessun inis- 
fatto. 


E Pilato volendo 
contentare il |>opolo , 
licenziò loro Bural)- 
ba , e diede loro- Ge- 
sù dopo essere stato 
flagellalo , ,'{)cr esser 
croceBsso . — E lo 
vestono di porpora « 
e fatta una corona di 
spine , gliela póngo- 
no sul capo. , • 

Allora vedendo Fi- 
lato , che nielite gua- 
dagnava , ma che an- 
zi vieppiù cresceva il 
tumulto , fattosi por- 
tar dell' acqua , lavos- 
8Ì le mani a Ha pre- 
senza del popolo , di- 


. a" 
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lo condan- 
nò a morte. 


Gesù Cristo 
sofTi'i volon- 
tariamente i 
tormenti e 
la morte j 


per salva- 
re tutti gli 
uomini , e 
compiere la 
loro Reden- 
zione. 


Prima di 
Gesù Cristo 
gli uomini 


guitte jusii hujus •. vos 
videritis. Marc. i5, 

Lue. , i6. Joan. 
1^ , 4-10. Matt. 1 ']. , 

22 -« 5 . 

Matth. 1 ') , z6. . . . 
Jesum autem fiugel- 
latwn tradiilit eis , ut 
crucifigerelur. Marc. 

1 5 , I &. Lue. 23 , z5. 

Joan. 19 , 10. 

Joan. IO, l'j. 18. 
Proptereu me diligit 
Pater ; quia ego pa- 
no animam meum , ut 
iteruni sumam eum . 
Senio tollit eam a 
me 5 Sed ego pono 
eam a meipso , et po- 
testatem habeo punen- 
di eam\ et potesta- 
tem habeo iterum su- 
mendi eam : hoc man- 
datum accepi a Pa- 
ine meo. Isa. 53 , 7. 

Act. 4 > **• 
non est in alio aliquo 
salus ; Nec enim aliud 
. nomen est sub cacio 
datum hominibus , in 
quo oporteat nos sai- 
vos fieri . Hebr. 9 , 
i4- i5. 

Ephes. 4 1 19- 20- 
Qui desperantes , se - 
metipsot trudiderunt 


cendo : io sono inno- 
cente del sangue di 
questo giusto -, voi ve 
ue accorgerete. 

E diede 

in di loro mani Ge- 
sù già flagellato per 
esser crocifìsso. 

Per questo mi ama 
il Padre; perchè es- 
pongo la mia vita , 
per ripigliarla di poi. 
Ninno me la toglie , 
ma io da me stesso 
la do; ed ho potere 
di dall.) , ed ho po- 
tere altresì di ripi- 
gliarla. Quest'ordine 
ho ricevuto dal Pa- 
dre mio. 

E non v’ è salute 
in niun altro. Iinper- 
I ciocché non è dato 
'sotto il Ciel® altro 
nome agli uomini , 
pel quale bisogni , 
che noi siamo fatti 
salvi. 

I quali non avenr 
do più nessuna spe- 
ranza si sono abb^Q® 

4 



ISTRUZIONE. 

•vivevano im- 
mersi ne’vi- 

scliiavi del 
peccalo, die 
gli c.igiona- 
va la morie 
eterna. 


Per liberar- 
li, da questa 
scliiavitù , e 
redimerli 
dall’ Infer- 
no, versò lut- 
to il suo san- 
gue, e dié la 
sua vita. 


Il sangue 
adunque di 
Gesù Cristo 
è il pre/.*o 
da lui sbor- 
sato per la 
salvezza de- 
gli Uomini, 
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• 

impudicitiae , in ope- 
ra t ione mi rnmund itia e 
oninis , in avaritiarn. 
Voi uuCem non ita 
didicistis Christum. 

Rom. . 6 , ao. 2 1 . 
Cani enim servi esse- 
tis peccati , liberi fui- 
stis justitiue . Quem 
ergo fructum habui- 
stis tane in illis , in 
quibits nane erubesci- 
tis ? Nam finis ilio- 
rum mors est. 

i.“ Petr. 1 , 18. ig: 
Scientes quod non cor- 
ruptibilihns auro vel 
argento redempti estis 
de vana vostra conver- 
sa tione paternae tru- 
dicionis \ Sed prae- 
tioso sanguine quasi 
agni iuimaculati Chri- 
sti , et incontamina- 
ti. i.’'‘ Cor. (i , 20. 
id. y , 2Ì. Hebr. g , 
i 4 .- ( •“ Joan. I , 7. 

Mail 11. 20, 28. Si- 
cut filius bominis non 
venie ministraci , sed 
ministrare , et dare 
animamsuam, redem- 
ptinnem prò multis, 
Philip. 2 , 7. 


TRADUfelONE 

ITALIANA. 

donati alla dissolu- 
tezza , ad ogni azione 
immonda, all’avarizia. 
Ma voi non avete cosi 
imparato in Cristo. 

Imperciocché sin- 
ché eravate servi del 
peccato, avevate scos- 
so il giogo della' giu- 
stizia. Qual vantaggio 
dunque riportaste al- 
lora da quelle cose, 
delle quali ora vi ar- 
rossile? Imperciocché 
il loro fine è la morte. 

Sapendo, che non 
con oro, o argento, 
che son soggetti a 
corruzione , siete stati 
riscattati dalla vana 
maniera di vivere , 
che vi veniva da’vo- 
slri Padri , ma col 
Sangue prezioso di 
Cristo , come agnel- 
lo immacolato ed in- 
contaminato. 

Siccome il figliuol 
dell’Uomo non è ve- 
nuto per esser servi- 
to, ma per servire , 
e per dar la sua vita 
in riscatto per molti. 
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e come ho i.“ Timot. 6, i 3 . Alia presenza di 

allo , coti i 4 - Praecifiio tilù co- Dio , il quale dà la 
il quale , rum Dco , qui .vivìfi- viU a tutto , e di 
in (|ualità cut omnia , et Christo Cristo Gesù, il quale 
di Marti- Jesu , qui testimonium testimoniò avautiPon- 
re,basug- rciLliOit sub Pontio zio Pilato la buòna 
celiata la 'Pilato ^ honam con- confessione, li ordi- 
veracità del- fessionem : ut serves no di osservare que- 
la sua dot- mandatimi sine ma- sto comandamento in 
trina. chilo ,irreprehensibile , una maniera Santa,* 

usque in adv^ntum e irreprensibile sino 
nomini nostri Jesu alla venuta del Signor 
Christi. Mitili. 97, nostro Gesù Cristo. 

1 1 . Marc. 1 5 , 2. Lue. •. T 

•>. 3 , 3 . Joan. i8 , 33 , - - 

Con que- Tit. 2 , i 4 . Qui II quale diede se 

sto mezzo dedit semetipsum prò stesso per noi per ri- 
ha formato nobis , ut nos redime- scattarci da ogni ini- 
di tutti gli rei ab omni iniquità- quità , e farsi un po- 
ti omini un te, et munduret si- polo puro , accettevo- 
sol popolo , hi populum accepta- le , dato a buone o- 
del quale di- bilem ,sectatorem bo~ pere, 
chiarandosi norum operum. 
capo , ha ac- 
cettato le a- 
dorazioniof- . 
ferie con l’o- 
jiere buone. 

ÌP. Resurrezione di Gesù Cristo. 

Gesù Cristo Act. io, 89. t\o. E noi siamo testi- 
rìsuscitònel Et nos testes sumus monj di. tutte le co- 
terzo gior- omnium , quaejccit in se , che fece n el Pae- 
no , regione Judaeorum et se de’ Giudei , e in 



Digitized by Google 



ISTRUZIONE. 


( 5 . ) 


VOLG.\TA. 


traduzione 

ITALIANA. 


come r a- 
■veva predet- 
to agliApO' 
stoti , 


che ne fu- 
rono testi- 
moni , e che 
non erano 
molto credu- 
li ; 


a che da uc- 
miui timidi , 


Jerusalem, qiiem occù- 
derunt suspendentes in 
Ugno. Hunc Deus su- 
scitavit tertia die , et 
dedit eunt manifestum 
fieri. Mallh.ati, 6-7. 
Marc. i6 , 5 . 6. Lue. 
24 , 6. Joan. 10 , 12. 

Mallh. 20 , U). Et 
tradent eurn Qentibus 
ad illudendum. , et 
fijgellundun , et cru- 
cifigendum , et tertia 
die resufget. Act. 2 , 
34* id. i 3 , 3 o. 
id. 17, 3 1. Rom. 4 > 

2 $. id. 8 , 34. 

Joan. 20, 25 . Di- 
xerunt ergo ei alii 
Discipuli : P'idimus 

Dominum. lite autem 
dixit eis : Nisi videro 
in manibus ejus fixu- 
ram clavorum , et mit- 
tam digitum meum in 
locum ■ clavorum , et 
mittam manum ineam 
in latus ejus , non 
eredam. Ihid. 26-3i. 
Marc. iG , if\. Lue. 

24, 22-48. 

Marc. >4 , 5 o. Tane 
Discipuli ejus relin- 
quentes eum , omnes 
Jugerunt. Matth. 26, 
56 . 


Gerusalemme, il (jua- 
le misero a morte col 
porlo in Croce. Dio 
resuscitollo il terzo 
ed ha fatto 
manifettato. 




E lo Lsceranno al- 
la discrezione de'Gen- 
tili , per essere trat- 
tato con derisione , 
per essere flagellato 
e crocelìsso , e il ter- 
zo di resusciterà. 


Gli dissero dunque 
i discepoli: Abbiamo 
veduto il Signore . 
Ma esso loro ^ rispo- 
se : se non vedrò nel- 
le sue mani il segna- 
le de’ chiodi , e non 
metterò il mio dito 
nel segnai dc’chiodi , 
c porrò la mia mano 
nel suo costalo, non 
crederò. 


Allora tutti i suoi 
discepoli abbandona- 
tolo, se ne fuggirono. 


ISTRUZIONE. 

cambiò in 
coraggiosi , 
capaci di 
lutto soffri- 
re per il lo- 
ro divia 
Maestro . 


La Resur- 
rezione di 
Gesù Cristo 
è per noi del- 
la più gran- 
de impor- 
tanza -, 

poiché con-, 
ferma la di- 
vinità della 
sua missio- 
ne , assicura 
la nostra Re- 
denzione , 
ed accerta 
la nostra re- 
surrezione. 


Verso la 
fine de’qua- 
ranta gior- 
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Acf. 3 , 1 5. Àucto- 
rem vero vitae inter- 
fecistis , quem Deus 
suscitavit a morluis , 
cujus • nos testes su- 
mus. Matth. , ao. 
Marc. i5, ii. Lue. 
a3 , i 8 . Joan. i 8 , 

40. Àct. a , a3. id. 
4 » 5. IO. i 8 -ao. id. 
5. a7-3o. id. IO. 4o. 

41. I.* Cdr. i5 , 3-8. 
i.“ Gor. 15 , 17 . 18 . 

Quod si Christus non 
resurrexit , vana est 
fides nostra , adirne 
enim estis in peccatis 
vestris. Ergo et qui 
dormi erunt in Chri~ 
sto , p^rierunt. 

1 .® Petr. 1 , ai. 
Qui per ipsum fideles 
estis in Dea , qui su- 
scitavit eum a mor- 
tuis , et dedit ei glo- 
riam , ut fides vestra 
et spes esset'-in Deo. 

I .* Cor. 1 5 , ao. 
Nunc autem Christus 
resurrexit a mortuis 
primitiae dorinien- 
tium. Id. 6 , i4" a.® 

Cor. 4 1 *4* 

Matth. a 8 * 18 . 19 . 
Et accedens Jesus lo- 
cutus est eis dicens : 
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ITALIANA. 

E metteste a mor- 
te r autor della vi- 
ta, il quale Dio su- 
scitò da morte, del 
che noi ne siamo tc- 
slimonj. 


Che se Cristo non 
.risuscitò, è vana la 
i nostra fede ; percioc- 
' cliè side ancora ne’ 
: vostri peccati. Dun- 
j que anche quei , che 
morirono iu Cristo , 
perirono. 

I quali per lui cre- 
dete in Dio , il qua- 
le lo risuscitò da mor- 
te , e gli diede la 
' gloria , affinché la vo- 
stra fede e la vostra 
speranza fosse in Dio. 

Ma ora- Cristo 
risuscitò da morte , 
ed è le primizie de’ 
morti. 


Allora Gesù avvi- 
cinatosi loro parlò , 
dicendo : Mi fu da- 




ll 
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ni , che con- Data est mihi omnis to tutto il potere in. 
versò con i potestas In Coelo et Cielo, e in terra, 
siimj^isce- in terra . Euntes er- Andate dunque , in- 
polPy' ma- go (locete omnes gen~ segnate a tulle Je 
nifeslò loro tet , baptizanteseos in genti, battezzandole 
la sua po- nomine Patris , et Fi- nel nome del Padre, 
lenza ; e Hi, et Spiritus San- del Figliuolo , e dcl- 
gli mandò a cti. lo Spirito Santo, 

predicare il ■ ' , ' 

Vangelo per ■, 

tutta la terr ' 

ra i 

di poi in Marc. i6 , 19. l*/ E Gesù Signore 
loro presen- Dqminus qUidem Je- dopo d’aver loro par- 
zasalialCie- sus postquam locutus lato, fu raccolto nel 
lo , e si as- est eis , assumptus est Cielo, e siede alla 
>>. sise alla de- in Coelum, et sedei destra di Dio. 
stra del suo a dextris Dei . Lue. 
divin Padre. 24 > i 1 »-i 4 - 

Dopo dicci Àct. 2, 33 . Dex- Innalzato dunque 
giorni , che tera igitur Dei exai- dalla destra di Dio, 
era <(uelIo tatus , et promissione c ricevuta dal Padre 
della Pente- Spiritus Sanati ac- la promessa dello Spi- 
cosle , in- capta a Patre, ejfu- rito Santo, ha spar- 

vìando lo (Ut hunc , quem vos so questo , che voi 

Spirito San- videtis , et auditis. vedete e udite, 
to , gli ri- Ihid. 1-12. 
colmò . de’ 
suoi doni. . ; 

Eyli fa Matlli. aS , 20. E ammaestratele a 

sperimenUi- Doceutes eos servare osservare tutte le co- 
ro questa sua omnia quaecumque se,, che vi ho pre- 
potenza in mandavi vobis. Et ec- scritte: ed ecco io 

ogni tempo ce vobiscum suiti om- sono con voi in o- 
.*ii veri suoi nibiis diebus usque ad \‘^iù tempo siho alla 
fedeli j consummationem sae- | Gne del Mondo. 
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e Io farà 
in una ma- 
niera più 
gloriosa al- 
la flne del 
Mondo , 


quando 
giudicherà i 
vivi e i mor- 
ti , che farà 
risuscitare. 


Egli aven- 
do messo gli 
Uomini nel- 
lo stato di 


cult. Mallh. i8 , 20. 
Hebr.j, 28. 1.^ Joan. 
a , 1- 

2.? Petr. 3 , IO. 
Jdvcniet aulem dìes 
Domini ut fur : quo 
Coeli magno impetu 
transient , dementa 
vero calore solventur, 
terra autem", et quae 
in ea sunt opera , 
exurentur. Matlh. 25 , 
3 i. 1.*^ Thess. 5,2. 
Apoc. 3 , 3 . id. 16. 
i 5 . 

Joan. 5 , 27—29. 
Et potestatem dedit 
ei judicium facete 5 
quia filius hominis est. 
Nolite mirari hoc , 
quia venit bora , in 
qua omnes , qui in 
monurnentis sunt , au- 
dient vocern filii Dei: 
et pr%)cedcnt, qui bona 
fecerunt , in pesar re- 
ctionem vitue : qui 
l’ero mala egerunt , 
in resurrectionem ju- 
dicii. Matlh.,2 5 , 3 i- 
Act. 10 , 4 ^- ' 

Eplics. I , 5 . 6 , Qui 
praedestinavit nos in 
adoptionem. filiorum 
per Jesum Christuni 


r->.* 

, .Per altro .il gior- 
no del Signore' ver- 
rà come un ladro : 
e in quel giorno i 
Cieli con un estre- 
ma prestezza spari- 
ranno , gli elementi 
si sciorranno per l’at- 
tivUà del iuoco , e 
la terra , e le opere, 
che sono in essa , sa- 
ranno bruciate. 

E gli diede il po- 
tere di giudicare ^ 
perchè è figliuol deir 
l’Upmo. Non vi ma- 
ravigliate di ciò; per- 
chè viene il tempo , 
nel quale tutti co- 
loro , che sono'ne’ 
sepolcri , udiranno 
la voce del figliuol 
di Dio . E colorò 
che han fatto del be- 
ne, usciranno in re- 
surrezione di vita : 
quci^^poi che opra- 
rono mule , in resur- 
rezione di condanna. 

Il quale ci prede- 
stinò all'adozione de' 
figliuoli .per niezzd 
I (li Gesù Cristo per 
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ditenire fi- 
gli di Dio , 
e da' lui a- 
mati, ■ 
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in ipsum , secundum 
propositum voluntaiis 
suae in laudem glo- 
riae gftUiae suae , in 
qua gratijicavit nos 
in dilecto filio suo. 


ha opera- 
to la loro ri- 
conciliazio- 
ne ; 


e perciò 
con ragione 
si cliiama 
Mediatore 
tra Dio , e 
gli Uomini. 

Il Salvar 
tore avendo 
distrutto il 
culto Sacer- 
dotale , le 
di cui oLlar 
zioni espia- 
torie non 
potevano 
putificare le 
coscienze > 


a.® Cor. 5, ig. Quo- 
niam quldem Deus e- 
rat in Christo, Mun- 
du in reconcilians si- 
hi , non reputans il- 
lis delieta ipsorum , 
et posuit in nobis 
verbun reconciliatio- 
nis . 

1 .® Timot. a , 5. 
Unus enitn Deus , u- 
nus et mediator Dei 
et hominum homo 
Christus Jesus. Hcbr. 
9, i5. 

Hcbr. 10 , 1—4. 

Umbram enim habens 
lex futurorum 'bono- 
rum , non ipsum ima- 
ginem rerum , per sin- 
gulos annos eisdem 
ipsis hostiis , quas vf- 
ferunt indesinenter , 
nunqudm potest acce- 
dentes perfectos fa- 
scere. — Impossibile 
enim est sanguine tau- 
I rorum et hircorum au- 


TRADtJZIONE 
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se stesso , secondo 
che la sua volontà 
ne dispose ; a lode 
'della gloria della sua 
grazia , per la quale 
ci rese accatti a se 
stesso nel suo amato 
figliuolo . 

Perchè Dio era in 
Cristo , allora che 
riconciliava il Mon- 
do a se stesso , e 
non imputando ad 
essi i loro peccati , 
e ha posta in noi la 
parola della riconci- 
liazione. 

Perciò v’è un Dio 
solo , un solo Me- 
diatore di Dio e de- 
gli Uomini Gesù Cri- 
sto Uomo. 

Imperciocché la 
legge avendo 1’ om- 
bra de' futuri beni , 
non r immagine ve- 
ra delle cose , non 
può giammai con 
quelle medesime vit- 
time , che ogni an- 
no offroDsi continua- 
mente , santificare 
quei, che. si accosta- 
no all’ altare. — Im- 
perciocché è impos- 
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f;li Apo- 
stoli appli- 
carono alla 
Redenzione 
di Gesù Cri- 
sto tutte le 
idee , che si 
rapportano 
al culto Mo- 
saico , pro- 
vando che 
la sua mor- 
te è il vero 
sacriheio es- 
piatorio , 
nel qua- 
le la vitti- 
ma è com- 
parsa cari- 
ca di male- 
dizioni me- 
ritate dai 
peccatori ; 

come era 
stato predet- 
to da’ Profe- 
ti. 
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ferri peccata. 


Rom. 3 , a4- 

Justificati gratis per 
gratiam ipsius per Re- 
demptionem , quae est 
in Christo lesti , quem 
proposuit Deus pro- 
p itiationem per fidem 
in sanguine ipsius , 
ad ostensionem justi- 
tiae suae , proptàr re- 
missionem praeceden- 
tium delictorum. 


Gal. 3 , 1 3. Chri- 

stus nos redemit de 
maledicto legis , fu- 
ctus prò nobis male- 
dictum ; quia scrip- 
tum est ; malcdictus 
omnis qui penJet in 
Ugno. Deut. 21 , 23. 

Isa. 53 , 12 

prò eo quod tradidit 
in mortem animam 
suam , et cum scele- 
ratis reputatus est ; 
et ipse peccata mul- 
torum tulit , et prò 
transgressoribus ro- 
gavit. Marc. i5, 28. 
Lue. a3 , 34. 


TRADUZIONE 
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sibile, che per mez- 
zo del sangue dc’to- 
ri e de' becchi sieno 
levali i peccati. 

Essendo giustifica- 
li gratuitamente per 
la grazia di lui , per 
la redenzione eh' è 
in Cristo Gesù , il 
quale Dio ha pro- 
posto per essere il 
riconciliatore degli 
uomini per la fede, 
che avrebbero nel 
suo sangue, affine di 
far conoscere la giu- 
stizia , ch’egli stesso 
dà per la remissione 
de’ peccati passati. 

Cristo fattosi per 
noi maledizione , ci 
ha liberati dalla ma- 
ledizione della legge: 
perchè è scritto , ma- 
ledetto eliiunqiie è at- 
taccalo a una Croce. 

perciocché ha 

esposta r anima sua 
alla morte , ed è 
stalo annoverato co’ 
trasgressori , ed ha 
portato il peccato di 
molti , e ha interce- 
duto per li trasgres- 
sori. 
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Gli stes- 
si Apostoli 
insegnano^ , 
che non vi 
è altro sa- 
crifìcio <li 
l'edenzione , 
che quello . 
di Gesù Cri- 
sto , 

essendo di 
un valore e- 
terno . 


Perciò si 
chiama àn- 
cora Sovra'- 
no Sacriiiea- 
tore , 

e interces- 
sore , 


e che esi- 
sterà eler- 
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Hebr. IO , 9. lo. 
Tutte dixi ; Ecce ve- 
nto , ut faciam , Deus, 
voluntutem tuam : au- 
fert primum. , ut se- 
quensstatuat. In ’qua 
voluntate sanctijicuti 
su/nus per oblationem 
corporis Jesu Christi 
semel. Hebr. 9 , a 5 . 
a6. 

Hebr. 9 , SI..- Nc- 
que per sanguinem 
hircorum , aut Vita- 
lorum , sed per prò- 
prium sanguinem in- 
troivit semel in san- 
ata , aeterna redem- 
ptione inventa. Ibid. 

.4. 

Hebr. 4 > i 4 - 
bentes ergo Pontifi- 
cetn magnum , qui 
penetravit C'ovlos , 
Jesum filiutn Dei , 
teneamus confessio- 
.nem. Hebr. ‘26. 

Hebr. 7 , a 5 . lin- 
de et- salvare in per- 
petuum potest acce- 
dentes per sernetipsum 
ad Deum \ sernper vi- 
vens ad interpellan- 
dum prò nobis. 

Hebr. 7 , a 4 - Hic 
autein eo quod ma- 
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Ho detto allora ; 
Ecco vengo , mio 
Dio, -per far la tua 
volontà ; abolisce la 
prima sorta di sacri- 
'ficii , per istabilirne 
un' altra. E secondo 
questa volontà noi 
siamo stati saiitifìca- 
ti per 1' oblazione 
del Corpo di Gesù 
Cristo fatta una volta. 

Nè col sangue de’ 
becchi o de’ vitelli , 
ma col Sangue suo 
proprio entrò una 
volta nel Santuario, 
avendo con ciò otte- 
nuta un’ eterna re- 
denzione. 

I 

Avendo diinque 
noi un gran Ponte- 
fìce , il quale pene- 
trò i Cidi , Gesù fi- 
gliuolo di Dio , at- 
tenianci alla fede pro- 
fessata. 

Laonde può sal- 
vare in perpetuo co- 
loro , i quali per di 
lui mezzo vanno a 
Dio vivendo egli 
sempre per interce- 
dere per loro. 

Ma costui, perchè 
vive in eterno , ha 
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nameote. 


Se vogliam 
•vivere nel 
peccato , 
questo di- 
vin sacrifìr 
ciò aggrave- 
rà la nostra 
condanna; 


poiché il 
fine essen- 
ziale del Sal- 
va tore , sa- 
crificandosì 
per noi , fu 
d’, inspirare 
un vivo or- 
rore del pec- 
cato , 

di scgtiire 
il suo inio- 
uo esempio , 

e di darsi 
a lui sen^a 
riserva. 
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neut in aetcrnum , 
sempiternum habet sa- 
cefiiotiuni . 

Hebr. IO , a6. i-j. 
Voluntarie enim pec- 
cantibus nobis ' post 
acccptam notitiam vs- 
ritatis , jam non re- 
Unquitur prò peccatis 
hostia : terribilis au- 
tem quaedam expecta- 
tio judicii , et ignis 
aemulatio , quae con- 
^stvHptuni 'est adver- 
Galaf. a , 1 7. 
6 , 4-6. 

1.» Petr. 2 , 24. 
Qui peccata nostra 
ipse pertulit in car- 
pare suo super li- 
gnurn : ut peccatis 

mortai, justitiae vi- 
oarnus : cujus livore 
sanati sumus . Isa. 
53 . 5 , 




1. ® Joan. 2 , 6. 
Qui dicit , se in ipso 
manere, dcbct , sicut 
ille ambuluvit , et 
ipse ambulare . 

2. “Xlor 5 , ì 5. 

prò omnibus morfuus 
est Cliristus ; ut et 
qui vivunt , jarn non 
sibi vivant , sed ei , 
qui prò ipsis mortuus 


r 
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un Sacerdozio eter- 
no. 

Imperciocché se 
noi volontariamente 
pecchiamo dopo d’a- 
ver conosciuta la ve- 
rità , non ci reLSta 
più vittima per i pec- 
cati ; ma una spa- 
ventevole nspettaiio- 
nc del giudizio , ed. 
un fuoco geloso , che 
deve consumar i ne- 
mici. ^ 

II quale ha portato 
nel suo corpo sopra 
la 'croce i nostri pec- 
cali j affinchè noi 
morti ai pecca'ti vi- 
viamo alla giustizia , 
per le ferite del qua- 
le siamo stati risanati. 


Chi dice di dimo- 
rare in lui , dev’ an- 
eli’ esso camminare , 
come camminò egli. 

E Cristo é morto 
per tulli., acciopchè 
anche quei , che vi- 
vono, non vivano a 
se stessi , ma a co- 
lui , il quale mori 
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Allora noi 
corrispon- 
diamo all' 
intenzione 
del nostro 
Salvatore , 
quando ab- 
bracciamo 
sinceramen- 
te la fede ; 
provandola 
con la pu-i 
riti delle 
nostre azio- 
ni . 


Deboli , 
e peccatori, 
noi non pos- 
siamo con le 
nostre sole 
forze elevar- 
ci a quella 
perfezione , 
che il Van- 
gelo ci or- 
dina ; 
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est , et resurrexit. 

Joan. 20, 3 i. Haec 
autem scrìpla sunt , 
ut credatis , quia Je- 
sus est Christus filius 
Dei , ét ut credentes 
vitam habeatis in no- 
mine ejus. 


Matth. 7,21. Non 
omnis , qui dicit nii- 
hi , Domine^ Domine'^ 
intrabit in regnum 
Coelorum : ^ed qui 
facit voluntatem Fa- 
tris mei , qui in Coe- 
lis est , ipse intrabit 
in regnum Coelorum. 
Matth. a 5 ,‘'ii. 12. 
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per essi , e risorse. 

Ma questi furono 
scritti acciocché ero- 
diate, che Gesù è il 
Cristo figliuolo di 
Dio , e acciocché col 
credere abbiate la vi- 
ta nel suo nome. 


Non chiunqué mi 
dice , Signore , Si- 
gnore , entrerà nel 
regno de' Cieli ; ma 
chi fa la< volontà del 
Padre mio , eh’ è ne’ 
Cieli , entrerà nel 
Regno de' Cieli. ' 


CAPITOLO VI. 
Della Santificazione . 


Rom. 7 , 18. Scio 
enim , quia non ha- 
bitat in me , hoc est 
in carne mea , bo- 
num, Nam velie , ad- 
jacet mihi : petficere 
autem bonun , non 
invenio . 


Imperciocché so , 
che in me , cioè 
nella mia carne, non 
abita il lienei con- 
ciossiachè il volere 
sta appresso di me ; 
ma non trovo in m« 
come fare il bene. 
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ma Dio per 
effeUo del- 
la sua bon^ 
tà infinita 
\uol render- 
cene capaci, 


per mez- 
zo della gra- 
zia delloSpi- 
rito Santo , 


senza la 
quale non 
possiamo fa- 
re alcun be- 
ne da noi 
stessi. 

Perciò Ge- 
sù Cristo 
promette ai 
suoi Àpos.lo- 
li, d’inviar, 
loro questo 
Spirito San- 
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Eph. 3 ., 14, 16. 
Hujus rei gratin flee~ 
to genua mea ad Pa- 
trem Domini nostri 
Jesu Christi , — ut 
det vobis secundum 
divitias glorine suae, 
virtute corroborari 
per spiritum ejus in 
interiorem hominem. 

Act. a , 38 . Petrus 
vero ad illos i poeni- 
tentiam ( inquit ). agi- 
te , et baptizetur «- 
nusquisque vestrumin 
nomine Jesu Christi 
in re.missionem pec- 
catorum vestrorum : 
et accipietis donum 
Spiritus Sanati . 

a.® Cor. 3 , 5 . Non 
quod sufficientes si- 
mus cogitare aliquid | 
a nobis , quasi ex no- 
bis : sed sufficientia 
nostra ex Deo est . 
■Rom. 7, 18. Id. 8, 
a6-a8. 

Joan. i 4 , 16. 17. 
Et ego rogabo Pa- 
trem , et alium Pa- 
racletum dabit vobis, 
ut maneat vobiscum 
in aelernum , spiritum 
verità tis , quem Mun- 
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Per questa cagione 
piego le mie ginoc- 
chia avanti al Padre 
del Signore nostro 
Gesù Cristo, — ; che 
vi dia secondo le 
ricchezze della sua .. 
gloria d’ essere forti- 
ficati in virtù nell’ 
uomo interno pel suo 
spirito . 

Fate penitenza , 
disse loro Pietro , e 
si battezzi ognun di 
voi nel nome di Ge- 
sù Cristo per la re- 
missione de'suoi pec- 
cati , e riceverete il 
dono dello Spirito 
Santo. 

Non già che sia- 
mo sufficienti da noi 
I stessi a pensar cosa 
alcuna , come da noi 
stessi : ma la nostra 
sufficienza vien da 

Dio . 

E io pregherò il 
Padre, e vi darà un 
altro spi rito Conso- 
latore , che resti con 
voi in perpetuo : lo 
spirito della verità , 
il quale il mondo non 
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tificatore e 
coiisolalore 
dopo la sua 
Asceusiotie 
al Cielo , 


per com- 
piere la loro 
istruzione , 
e assisterli 
nel corso 
del loro mi- 
nistero. 


In fatti lo 
Spirito San- 
to scese nel 
giorno della 
Pentecoste , 
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ì 

dus non pofest acci- 
pere , quia non videi 
eitin 1 nec scit e uni : 
\‘os autem cognosce- 
lis eum , quia apud 
vos mancbit , et in 
vohis erit . 2.® Pelr. 
1 , 21 . 

Joan. i6 , 1 3 . Cum 
autem venerit spiri- 
tus veritatis , doce- 
liit vos oinnem yeri- 
tatem ; non enim lo- 
quetur a semetipso , 
sed - quaecumque au- 
diet , loquetur , et 
quae ventura ■ sunt 
annuntiabit vobis . 
Joan. i 4 f 26. 

' Ad. 2, 1 - 4 . Cum 
complerentur diesPen- 
tecostes , erant om- 
nes pariter in eodem 
loco j et faetus est 
repente de Coelo so- 
nni , tamquam adve- 
nientls spiritus velie^ 
mentis , ' et Yeplevit 
totani doinum ubi e- 
rant sedentes. Et ap- 
paruerunt illis disper- 
titae ' llnguae tam- 
quam ignis , seditque 
supra singulos eorum:- 
et tepleti sunt omnes 
Spirita Sancto , et 
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può ricevere , perchè 
noi vede , ne lo co- 
nosce . Ma voi lo 
conoscerete , perchè 
resterà appresso di 
voi, e sarà iu voi. 

Quando poi sarà 
venuto quello Spiri- 
jto di verità, v’in- 
segnerà ogni veri- 
tà. Gonciossiachè non 
parlerà da se stesso , 
ma dirà tutto ciò , 
che udirà , e vi an- 
nuncierà le cose a 
venire. 

A 

' E 1 essendo venu- 
to il giorno della 
Pentecoste erano tut- 
ti di un accordo in 
uii medesimo luogo. 
E in un subito si 
fece un suono dal 
Ciclo come di un for- 
te vento impetuosa- 
i mente mosso, e riera- 
■pié tutta la ' casa , 
dove sedeano. E ap- 
parvero loro I delle 
lìngue spartite , co- 
me di fuoco, e cia- 
scheduna si posò su 
ciascheduQ di essi . 
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TEADÙZIOIOS, 

ITALIANA. 


e per mez- 
zo de’ doni 
iiiaraviglio- 
si , che) loro 
comuaicò , 


coeperunt loqui i/ariis 
linguis, prout Spiri- 
tus Sanctus dabat e- 
loqui illis. Matth. 3 , 
1 1 . Marc. I , B. Lue. 
3 , l6. Joau. 7 , 3 p. 
Act. 1 , 8 . id. M . 
i6. id. 19 , 6. 

1.® Cor. 12 , 8-1 1. 
Aia quidem per spi- 
' ritum datur sermo sa- 
pientiae : alii autem 
sermo scientiae secun- 
duin ■ eundem spiri- 
tum : alteri fides in 
eodem spirita ; alii 
gratin sanitatum in 
uno spirita , alii ope- 
ratio tàrtutum , alii 
prophetia., alii discre- 
tio spirituurn , alii ge- 
nera linguarum , alii 
interpretatio sermo- 
num . Haec autem 
omnia operatur unus 
utque idem spiritus 
dividens singulis pro- 
■ut vult . Rom. 1 2 , 
6-2 1. Eph. 4 » 7-8. 



E furono riempiuti 
dello Spirito Santo, 
e cominciarono a par- 
lare in diversi lin- 
guaggi, come lo Spi- 
rito Santo dava loro 
a parlare. 

Imperciocché a uno 
é dato per lo spirito 
il linguaggio delia sa- 
pienza ; ad un altro 
il linguaggio della 
scienza secondo il 
medesimo spirito ; ad 
un altro la fede nel 
medesimo spirito : ad 
un altro nello stesso 
spirito il dono delle 
guarigioni ; ad un 
altro l’operar piodi- 
gj , ad un altro la 
profezia , ad un al- 
tro il discernimento 
degli spiriti , ad un 
altro diversità di lin- 
gue , ad un altro 1’ 
interpretazione dei 
discorsi . Or tutte 
queste cose opera 
queir uno e medesi- 
mo spirito distri- 
buendo particólar- 
mente i suoi doni 
a ciascheduno conte 
vuole . 


t 
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la doltri- 
na di Ge- 
sù Cristo fu 
sparsa per 
tutto ilJVIon- 
do. 


Di poi gli 
Apostoli per 
mezzo dell’ 
imposizione 
delie mani 
comunica- 
vano lo Spi- 
rito Santo 
ai Fedeli 
battezzati , 


ed essen- 
do stati pu- 
rificati dal 
battesimo , 
fossero san- 
tificati e giu- 
stificati dal- 
la grazia per 
i meriti di 
GesùCrislOi 
Questo spi- 
rito divino 
ci rigéne» 
ra talmente 
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Rom. IO , i8. Sed 
dico : Numquiil non 
audierunt ? Et qui- 
dem in omneni ter - 
rum exivit sonus eo- 
rum , et in fines or- 
his terrae vevba eo- 
rum. Ps. 1 8 , 5. 

,Act. 8 , 15 - 17 . 
Qui cum venissent , 
oruverunt prò ìpsis , 
ut acciperent Spiri - 
tum Sanctum : non- 
dum ifnim in quem- 
quam illorum vene- 
rat , sed baptizati 
tantum erant in no-, 
mine Domini Jesu . 
Tane imponebant ma- 
nus super illos , et 
accipiebant Spiritum 
Sanctum . 

1 ..^ Cor. 6 1 1 . Et 
kaec quidem fuistis : 
sed abluti ettis , sed 
saftctificati estis, sed 
justificatl estis in no- 
mine Domini nostri 
Jesu ChrUti , et in 
spirita Dei nostri. 

r 

Jo-an. 3 , 5. Re- 
spondit Jesus : Amen, 
amen dico vobis , ni- 
si quis renatus fuerit 
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Ma io domando : 
Non haOno udito ? 
Senza ilubbio la lor 
voce risuonò per tut- 
ta la terra , e le di 
loro parole arriva- 
rono siuo ai coufiai 
delia terra . 

I quali essendo 
venuti , pregarono 
per essi , acciocché 
ricevessero lo Spirito 
Santo . Couciossia- 
chè non ancora era 
disceso su niuuo di 
essi ma erano sola- 
mente battezzati nel 
nome di Gesù Signo- 
re . Allora imposero 
loro le mani , e ri- 
cevettero lo Spirito 
Santo . 

Or tali certamen- 
te voi foste : ma sie- 
te stati lavati , siete 
stati santificati, sie- 
te stati giustificati 
nel nome del Signor 
nostro Gesù Cristo , 
e nello spirito del 
nostro Dio. 

Rispose Gesù : In 
verità , in verità vi 
dico : ninno può en- 
trare nel regno di 
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nella graj^ra, 
die finn II- 
clanilo alle 
nostre vidOr 
se aliitiitli- 
nì ^ tiiveii- 
tiarapiiji? 1^0- 
iiiiut; nitìbvi, 
€^^■^11- 
ferraarfl nel 
bene , e ri 
colmarci di 
lutti i do* 
ni necessari 
per salv.ar- 
ci , 


» I 




secondo 
che siamo' 
stali prede- 
stinati ' nella 
scienza di- 
vina , che 
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ex aqua et Spirita ‘ 
Sancto non potest in- | 
rroire in Regnum Dei. 


’ Eph, 3 , iS-.ip. Vt 

det ìllis secundum dà- 
vitiqs gluriue suae^, I 
giriate’ Corroborati per r 
spiritum eju^ in in- j 
teriorern hominem , \ 
Christum haintare per 
fideni in eorUibus-vr- 
stfis ; in ekaritate ea ■ 
dicati et fundati , ut \ 
pots.tis comptehende 
rè cum òmnibus 
tit , qua e sit 
"do et longitudo » et 
0tibtiinitas , - et ^pw- | 
fundum , scire eiiam 
Mupcrentinentem scien- ■ 
tiae chpritatem Ch'ri- I 
sti , ut imfdeaiùìni »/» | 
òmneai plenitudinem ; 

D(i . I 

*. * 

Rum» 8 1 , ar)ì^ 3o. j 
■Nam quot pràescivit 
et praedestinavit con- i 
/brmes fietì, imaginu | 
Jilii sui , ut. sit ipse 
primogènitiis in mul- 
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Dio , se non rina- 
scerà d’ acipia , e 
dello Spirito Santo . 


Cittì ri dia secón- 
do' le ricchezza della 
ina gloria d’'iÉSser 
fÓHifiijatì .r,ln iirlù 
uoafo ^terno- 
pel Vffb spirito; che 
Cristo abiti per la 
fede •ne’vostri coort; 
acciocché essendo voi 
radicali , e fondati 
nella carità , possia- 
te comprendere con 
tuli' i Santi , '.qual sia 
la lai^^ezia , ^ e la 
lunghezza , e l'altez- 
za ; e' la pi ofondi- 
tà „ conoscere' ancho 
la' carità dì Cristo, 
la, quale sopravvanza 
ogni conoscenza , af. 
(breh^ siate ripinni 
di Dio picoàniente. 
j Impetri ocché «Or- 
loro, eh' egli ha co-« 
nOSciuto innanzi gii 
'ha eaiandiq, predesti- 
nati ad essere, cdn-^ 
formi àir iwimigìue; 
5 
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glorifica le , tis fratribus . Qifos 
anime elei- autem praedesìhtavit, 
te. ’ hos et vacavi t ( et 
qiios vocuvit , hos et 
justificavit ; quos au- 
le m justificavit , i7- 
/oi et glorijiuavit. 


•H 


Egli ope- 
ra , e vivifi- 
ca ne^noTìtri 
cuori la fe- 
de (li* Gesù 
Crislaj 


ci dà dei 
segni con«o' 
lauti di' es- 
sere figli di 

Dio , 

' r * ci «là 
la libertà di 
avvicinarlo 
eoo fiducia, 
e couteUi- 
plal'lo. 


1 .® Cor. 12 , 3„ 
Ideo 'notum vohis fa- 
ci^',, quoti nenia in 
spirita Dei laquens , 
dicit . Ahatliema Jesu. 
Et nemo ■ p'otest di- 
cere I' Daminus JesUe^ 
niti in Spirita Sanc- 
,to. Marc.if^’^ 38.’ \ 
Rom.._8'V^«6. fpse 
eniin Spiritas testi- 
‘monium. reddit spiri-' 
tui nostro quod su- ^ 
mas filli Dei. Id. 3 , 
Act> 26, 18. 

. 2i* Cor .-3 , 17. 18. 
Domimis autens spi-t-' 
rHus est : ubi autem. 
spiritai . Domini- est , 
ibi libertas bhs ve- 
ra, omnes , revelata 
facii."gloriam Domi- 
ni speculantes in eam- 
•ìiem 'irnug.ìnem traAs- 
farmùmur a claritate 
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del.figliuol suo , ac- 
ciocché sia egli il ' 
priinogenitp tra mol- 
li fratelli. Or coloro, 
eh' egli -predestinò , 
gli ha ancliè . chia- 
mali ; e che 

chiamò , anl^/ giu- 
stificò ; e‘ qaei che 
giustificò, ha ezian- 
dio glorificati. . 

Perciò vi fo sape- 
re , che ninno , che 

E aria inspirato, da 
fio dice Anatema a 
Gesù ; e ninno può 
d-ire , Gpsù Signore , 
se non è inspirato 
dallo- Spitito Santo . 

Imperciocché lo 
stesso spirito ren- 
'dc' testimonianza allo 
spirito nostro , che 
siamo figliuoli di Dio. 

4 

lOC' il Signore è 


spinto 


e ov e 


lo 


'spirilo del Signore , 
é' 'la libertà . E 


VI 


noi tutti", che’ con- 
templiamo < a- faccia 
scoperta la gloria del 
Signore, -siamo tras- 
formati nella stessa 
immagine di chiare!- 
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i ' ' « 

V 

*L’ domò 
per ijn col* 

xie^llif^Uac- 

ài I 

pércàtó -può 
resistere a 
tali dqiii } ' 
Dia dàlia 
divina gia- 
r.iii ajulata , 
j)uò Cono- 
scere la sua 
ostinazione ' 
per mezzo 
ridia" parola 
divina , 
per mez- 
zo de’Sacra- 
mcnti , 


■?.’à 


eper mez- 
zo di altri 
avventmen'ii 
della vita. 

I 


■% 
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* 

iti cluritatem , t»n- 
quani a Domini spi- 
ritu. Joan. 4» ®4- ’ 
Act. ‘7 , 5 i, Dura 
cervice et incircum- 
cisis cordibus et au-, 
rihus , ous sempcr Spi- 
ritui Sancito rfsisti- 
tìs , sicut patres ve- 
stri , ita et vps. 

i.“ Petr. I , 
Renati non ex serni- 
nc cur'rVptildli , sed 
incorruptibilijpfir ver- 
buni Del vivi , et per-, 
manentis in aeter- 
num . . - 



'e.r operibus justitiae, . 
^quae fecimus nos , aed 
secundum suam mise- 
ricordiam sa Dos noS' 
fecit , per lavacrunì 
regenerationis', et re- 
novdtionis - Spiritus 
Sancii. 1 Cor. 6 , 

II. , 

Rom; a , 4- ■'^'i 
divitias boaitatis ejus^ 
et *patientiae et lun-. 
ganimiCatis contein- 
nis ? JgnVras , quo- 
niaiìt benignitas Dei 


/ 
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za in chiarezza I co- 
me dallo spiritò del 
Signore.',, 

Uomini di collo du- 
rò, e aicirconcisi di 
cuori e di orecchi , 
\;oi ^setnpre vi oppo- 
nete allo Spirito San- 
to,} siccome fecero.' i 
yoalnì*adri , cosi fa- 
te tinche, voi. 

'i, jCome ipiei , che 
siett» stali regenerati 
non di seme corrut- 
tibile , ma incorrut- 
tibile pei’ ' la parola 
di’ Dio , che vive e 
sussiste iu eterno. 

» 

#v ■ ' • '■ 

'Ci salvò non' in 
;c’onsidei’aziomi . delle 
.opera della giustizia^ 
che avevamo fatte \ 
ma. [>er sua miseri- 
cordia col battesimo 
della rcgetierazione , 
e' della rinnovìaziono 
dello Spìrito Santo. 

Forse disprezzi le 
ricchezze della sua 
heniguilà ^ -c lòllc- 
ranzij , c p.izienza ? 
Non l’ avvedi , che 

! I.a ■ bcuignllà di Dio 

* 
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Il pecca- 
tore , die sa 
profittare (Ji 
questi iripzzr, 
passa clnila 
perdi li Olle 
alla grazia , 
e nel niin'e- * 
ro de' Sadli|i 


VOLGATA. 

i 

ifd poénitentiam te 
adduciti S.ip. g , .14, 
Ad, a(ì , 18. Àj>e- 
rire ocuhs eoriim, ut 
convartantur a tene- 
hris ad luce n% , et de 
jìotest'ate Sutanae ad 
Deum , ut ac,cipiant 
te^H’Ssiònem peccato- 
, et sortem ihter 
iSlanctoé^., per fidem.' 
<iui).e^st in ui 9 . 


frutto del- 
la Redenzio- 
ne di Gesù 
Cristo , al|a 
quale tHtti i 
yeri Fedeli 
possono par- 
tecipare. 


I Rom. 3 , 

Justilia autem Dei 
per fidem Jesu Chri- 
sti , in pmnes et su- 
peY" onines qui cre- 
•dunt in ’eùrn : non 
entm ' est distinctio : 
oifines enim pece a ve- 
runi , et igent gloria 
Dei . Jiistificati gra- 
ti f per gratium ipsius, 
per cedemptionem , 
qtme est ■ ia Ch rista 
Jesu . 


(Questa 
giusUficà- 
ziokie «Ulti 
può meri- 
tarsi dalle 
postre vir- 


S.» Tim. 1 , 9. Qui 
no» liberàfit-, et v<^• 
cnVir voeatione . sua 
tancta , ruost secuitr 
dìim opera nostra',' 
sed secundum propo- 
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r 

t' invila a penitenza ? 

Per aprire, i loro 
occhi , acciòcchò si 
convertano dalle te- 
nebre alla • luce , « 
dall’ impero’ di Sata- 
nasso a Dio accioc- 
ché ricevano la re- 
missione de* peccati, 

- e la eredità tra i 
Santi , per mezzo 
della fede che è in 
me . 

£ questa giustizia 
di Dio per la fede 
di Gesù Ciislp si dif- 
fonde in lutti , e so- 
{ pra tutti 'coloro che 
f credono- in lui ; im- 
pèrciocchè nòn ri è 
distinzione.'' Concios- 
siaoliè .lutti peccaro- 
no , e tutti han bi- 
sogi^ della gloria di 
Dio 3 essendo giusti- 
ficati gratuitamepÉi 
per la grazia di lui , 
per la redenzione , 
eh* è -in Cristo GeSÙ. 

*■'11 .quale ci liberò, 
e.òì cbiàmà colla sua 
santa vocazione, non 
Secondo le nostre o- 
i pere , ma secondo il 
suo decreto , e la 
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tù , clifi so- 
no imperfel- 
te , ma e 
IX’fVtlo del- 
la graxia di- 
■vina , 

che dob- 
biamo sem- 
pre confes- 
sare di non 
meritare. 


« 

E neces- 
sario per ot- 
tener la giu- 
stificasioue 
avere in pri- 
mo luogo la 
fede , per 
mezzo della 
quale dub- 
bia m crede- 
re a Dio y 
alle verità , 
che la Re- 
ligione c'in- 
segua , - 

e alla giu- 
sti Gei zione 
per li meri- 
ti di Gesù 
Cristo , ' 
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situm suu(B , et gra- 
tiam , quae dt4tu est 
rtijòis' in,'Cfiristà le- 
sa ante tempora sue- 
cuLarii^. à , 5 . 

Lue. 17 , IO., Non 
puto. Sic et vos curri 
feceritis .omnia , quae 
praecepta sunt vobis,} 
dicite ; Servi inutiles 
sumtH quod debiti- 
rnut fdeere , fecimus. 

Hebr. 1 1 , 6. Si- j 
ne fide autem irnpos- 
sibile est piacere De<r. 
Credere ejtim opertet 
accedentern ad Deuin, 
quia est ,'' el inquiren- 
tibus se rdmunerator 
sit. Jac. X, 19. 


Gal. , 16. Scten- 
tes autem , quod non 
just’ficatur homo ex’ 
operihus legis , nisi 
per fiderà Jesu Chri- 
,sti : et nós in Chri- 
sto Jesu credimus 
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grazia,, la- quale ci 
è stala ilata in Ge- 
sù Cri.sto innanzi laf 
creazione del Mondo. 

Credo , che no . 
Cosi anche voi ^qua- 
lora avrete eseguite 
lutti; le cose, elicvi 
sono ordinate, dite; 
siamo servi inutili : 
abbiamo fatto CMiel 
ctie. dovevamo fare. 

Or senzi fede è 
impossibile di piace- 
re a Dio. Impercioc- 
ché quegli , che si 
accosta a Dib , dee 
credere, che vièDiof 
e ohe ricompensa^ co- 
loro che lo^ cercano. 



Sapendo , che non 
è giusliGcato r uo- 
mo per le ppere del- 
la legge , ma per la 
fede in Gesù' Cristo, 
anche ne! crediamo 
ili Gesù Cristo per 
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ne’ qua- 
li (lobbiam 
mettere tut- 
ta la nositra 
tlducia. - 


Disporci 
ad aspettare 
tutto il be- 
. ne (b’dlà sua 
intercessio- 
ne presso 
Dio , ' 


■ aspcttan-, 
ilo , e desi- 
derando con 
fervore le 
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ut justificemur in fi- 
de C liristi, et ncn ex 
operibus legis vpropter 
quod eJfc -operibus le^ 
gis non justificabitur 
omnis caro. Rom. 5 , 
20 .' 

2.* Tim.'i ,12, Ob 
quam causarn , etia m 
haec patior, sed non 
confundor. Scio enim 
cui creduli, et certus 
sum j quia potens est 
depositum meuiti. ser- 
vare in illuni dieià. 

1.* Joap. 2 1. 2. > 

■ Filioli mei , haec tcri- 
bo vobis , ut non pec- ' 
cclis Sed et si qitis 
peccaver.it , advocil- 
tum habemus a^md 
Patrem , desum Cliri- 
stum justurn,: et ipse 
est propjtiutio prò 
'peccatis nostris ; non 
prò nostris autem tan- 
tum , sed^ etiam prò 
totiù-s Mundi,. Rum. 

s„ 34 . 

- Poni. 5 , 1. 2. Ju- 
•stificati ergo ex. fi- 
de , pacem -habemUs 
in jboum per Domi. 
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esser giustificati per- 
la fède in Cristo , e 
non per le opere del- 
la legge, perchè niun 
uomo . si giuslifiche- 
rà per le Opere del- 
la legge. 

Per la qual cagio- 
ne ^nche soffro que- 
ste cose., ■ ma. ..non 
me ne vergogno : 1 m- 
percioncbè so a cbi 
mi son Cdato, e son 
certo , che può con- 
servare il mio de- 
posito sino a quel 
■giorno. 

. Fjgliuoleltì “miei 
vi 'Scrivo queste co- 
se , affinché non pec- 
chiate. E se pur al- 
cuno ha peccato , ab- 
biamo appresso il Pa- 
dre por avv'ocalo Ge- 
sù Cristo giusto. Ecl 
egli è la vittima di 
propiziazione per li 
nostri peccati e non 
solamente per li no- 
stri., ma .anche per 
quei di tutto il Mon- 
do. 

Giusnficafi dunque 
per .U fede' conser- 
viamo - la pace con 
Dio per Gesù Cristo 
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promesse , 
che ha 
fatto : . 


le quali cose 
devono dar- 
ci coraggio, 
e speranza, 
in questa. vi* 
ia mortale . 


La Fede 
dunque è 
una .^copdi-. 
zione neces-^ 
saria', per 
salvarsi', 

■ ' 

. la -quale 
deve essere 
una , 'e ve- 
ra , 

accompa- 
gnata dalla 
carità . cioè, 
dall' amore 
versW Dio , 
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nuni nostrum Jesiim 
Christum i per queni 
et ■habeihus accessurn 
per fidem in gr*itiarn 
istam , in' qua sta,-’ 
nius , et gloriMinur in 
spe gloriàe. filiorum 
Dei. Eph. a , i >5. / 
Rom. 8 , il'. 33. 

Qui etiam proprio Ji- 
lio suo non pepercit, 
.sed’ prò nobis omni- 
bus trudidit jltiim : 
quomodo non etiam 
cum ilio omnia nobis 
donauit ? Quis accu- 
sabit adversus elcctos 
Dei qui jtt~' 

stificat . 1 

Marc. i6 , i6. Qui 
crèdiderit , et bapti- 
zatus fuerit , salvus 
erit : qui vero non 
crediderit , cóndem-' 
nabitur . Hebr. 1 1 . 
a.* Petr. i , 5. 

. «Ephi 4 » Uftus 
Dominus , una fi- 
des , unum bitptisma. 
Matlh. 8 , 8. - 
' 1 .® Cor. 1-3 .'va': Et 

si habuero prophetiam, 
et ‘ noverila mysteria 
orfinia , et oitmem 
scientiani ; et si ha- 
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noslro Signore. Pel 
quale' abbiamo anche 
accesso -per la fede 
a cotesla grazia, nel- 
la quale ‘.sussistiamo, 
e ci gloriamo nella 
speranza- della gloria 
I de’ figliuoli di Dio. 

! Quello che non ha 
risparmialo' neppure 
il suo proprio figli- 
uolo , ma lo diede 
per noi lutti : .come 
non ci diede anche 
insieme con luì ‘ tut- 
te le cose P-Chi for- 
merà un’accusa .cen- 
tro gli eletti di Dio ? 
iDio è quegli che gli 
giustifica.. ' 

•'Chi crederà , e. ri- 
ceverà battesimo, 
sarà salvo ; ma .chi 
non.credcrà sarà con- 
dannato. 

U 

.-Vi è un unico Si- 
gnore , • una sola fe- 
de , un battesimo so- 
lo . 

E se ■ io avessi il 
dono della profezia, 
c intendessi, tutti i 
misteri , e ogni Scien-^ 
za , é se avessi tut- 



V 
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e verso i no- 
siri simili \ 


e . perciò 
la Fede sen- 
za le opere 
Luone è uiià 
Fede moria. 

In .secon- 
do luogo il 
penftimcnlo, 

die consi- 
ste in cóno- 
sccrc i prjj- 
prii peccati , 

esaminan- 
doci noi stes- 
si , 

imploran- 
do a tal ef- 
fetto la mi- 
sericordia di 

Dio -, 


ad eccita- 
re ne’ nostri 
cuori un sin- 
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boero omnem fidem , 
ita ut numtes truiis- 
feram , charitatèm qu- 
tem noti hahuero , ni- 
hil sum. Gal. 5 , 6. 

Jac. 2 , 17. Sic et 
fida , si ■ non habet 
opera, mortua èst in 
^emetipsa. Ibidem 24. 

Act, 3 , 19. Poe- 
nitemini igitur , , et 
convertimini , ut de- 
leantur peccata ve- 
stra . 

■Jer. 3 , i 3 . P'erun- 
tamen scito iniquita- 
tem tua ine <]nia in 
Dotninum Deum tuum 
praevaricata e* . . . . 

2.® Cor. 1 3 , 5 . f 'os- 
metipsos tentate ■ si 
estis infide', ipsi vos 
probate 

Ps. 1 38 , 23 . 24. 
Proba me , Deus , et 
scito cor meuni ; in- 
ter/oga me et co - 
[g-rtosee semitas i/teus. 
Kt vide si via ini 
qiiitalis in me est ; 
et dedite me in via 
aetemu . , 

2.“, Ckir. 7 , IO. 
Qiwe enim seciindum 
; De'um tristitiii est , 
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la la fede , cosicché 
trasportassi i monti ^ 
ma non avessi la ca- 
rità, non son niente. 

'Così anqhe la fe- 
de, se, non ha le o- 
pere , è morta in se 
stessa. 

Pentitevi dunque , 

. e convertitevi , ac- 
ciocché restino can- 
cellati i . vostri pec- 
. cali. 

Sol riconosci la tua 
iniquità ', conciossia- 
che hai commesso 
misfatto centra il Si- 
gnóre Iddio tuo.... 

.Provale voi stessi, 
per vedere , sé siete 
ncdla fede; fate spe- 
rlenza di voi stessi .... 

O Dio , investiga- 
mi , e conosci il mio; 
cuore fa ipruova di 
me , e cono.sci i miei 
.[leòsien ; e vedi , se 
I v’ è in me alcun pro- 
reiW-re- iniquo : e gui- 
dami per la via e- 
lerna. 

Iinpercioochè quel- 
'1a tristezza, che è 
secondo Dio , pro- 


Dtgitizect by Google 



ISTRUZIONE. 


cero e pro- 
fondo dolo- I 
re delle no- ì 
sire colpe , I 


protestan- 
do la pro- 
pria ingrati- 
tudine di- 
nanzi a Dioj 


sempre 
pronti a ri- 
parare i no-, 
sti-i .torli 
verso Dio , 
e verso gli 
uomini , 


e risoluti 
dì rinunciar 
per sempre 
al peccato. 


Terzo , con 
la santifica- 
zione.; che 
consiste in 
Convenirsi 
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poenitentiam in sa- 
lutem stabilem opera- 
tur ; saeculi ui/(e/n 
t risi/ Ila morteiti .vpe- 
ratur Lue. *■>. , rii. 
1)2. Ose. 2/24. Koin. 
9 , 25 I.? Pi Ir. 2,10. 

- Ps. Si , 5 


Conjiìt'bur adi/ersurn 
me injust-itia’ii meam 
Domino : et tu remi- 
sisti impietutern pec- 
cati tnei. Ps. 5o , 6. 
Lutì. i&, i 3 . 

Lue. 19,8. Stans 
autem Zachaeiis di- 
•i,àd Dutninum ; 
dirnidium botio- 
mearuin , Domi- 
ne , do pùuperihus ; 
et si quid ali'quem 
defraudavi , reddo 
quadruplum . 'Ezecli. 

Si , i5. 

Prav. 28 , 1 3 . Qui 
abscondit sCelera tua, 
non dirigetur ; qui 
aufern confessus fue- 
rit , et reliquerit ea, 
misericordiam conse- 
quetur. Ps. Si , 5. 

Isa. 55 , 6. Quae- 
rite Dominum , dum 
inveniri potest in- 
ivoCate cum dum prò-, 
pe est . Derelinquei 
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dute ^ penitenza sta-, 
bile* per la salute ; 
ma la tristezza dtél 
Secolo cagiona morte. 


. .... .Confesserò le 
mie tr.isgressiqni .ai 
Signore : e tu hai le- 
vata r inii^uilà del. 
mio peccato. 


E Zacebeo preseh- 
lamlosi al Signore . 
gli disse : ecco io do 
o Signore , la moti • 
de’ mici beni a’ por 
veri ; e se in qual- 
che cosa ho frauda- 
to alcuno , ‘gli fo la 
restituzione a quat- 
tro doppi ! 

Chi cuopre i suoi 
misfatti , non |iros- 
pererà-, ma -chi gli 
con fessa ^ « gli la- 
sci.i , otterrà miseu- 
cordìa. 

. Cercate il Signo- 
re , ineriti-’ egli si 
trova , invocatelo , 
menti-’ è vicipo. La- 
sci r empio la sua 
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a Dio, con 
lasciare il 
cammioo 
dell’ iniqui- 
tà, ed entra- 
re in quellp 
della giusti- 
zia ; 


farsi un 
abito nella 
-virtù, e nelle 
opere buo* 
ne, 


e . man- 
tenersi pon 
frequenti ri- 
flessioni , e 
con una co- 
stante-vigi- 
lanza. , 

La con- 
fessione se- 
guita dall’ 
assoluzione 
Sacramen- 
tale è ne- 
cessaria per 
essere per- 
donati da 
Dio. 
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impius viam suam , 
et 'vir inìquus cogi- 
tatianes suas , et re- 
vertatm-r ad Domi-, 
num , et miserehitur 
ejus , et ad Deum 
nottrum , quoriiam 
multus est àd igno- 
scendum. Levit. 1 1 ,- 
44 - id. 20 , y. Ezecb. 
33 , 1 1-14. Act. 3 , 19. 
Hebr.ia, i 4 - i.*Pelr. 
1 , i 5 . 16. 

Eph. 2,10. Ipsius 
ent/n swnus faci ara, 
creati in Ghristo Je~ 
su in operibus bò- 
nis , quae praepara- 
vit Deus ut in illis 
ambulemus. ' 

Ps. 4 5 5 . Irasci- 
mini , et nolite pec- 
care : quae dicitis in 
cordibus restris , in 
cubilibus vestris com- 
pungimini .' Epìi. 4, 
26. 

Joan. 20 , 22. 23 . 
Jnsufjlavit , et dixit 
eis : Accipite Spiritum 
Sanctun : quorum re- 
miseritis peccala , re- 
mittuntur eis : et quo- 
rum retinueritis ,-re-r 
tenta sunt. , 


I < traduzione 
italiana. 

via , e 1’ uomo • ini- 
quo' i suoi pensieri: 
e convertasi al Si- 
gnore , ed egli avrà 
pietà di lui , e ♦!- 
i’Iddip nostro , per- 
ciocché egli è gran- 
de perdonatore. 


Imperciocché noi 
siamo oper.-i sua, crea- 
ti in Cristo, Gesù nel-,i 
le buone opere , che 
Dio ci preparò-, per- 
chè camminassimo in 
esse. 

Iratevi , ma non 
vogliate peccare. Del- 
le cose , chg ideate 
neWostri cuori , com- 
pungetevi nelle vo- 
stre stanze. 

Sofliò loro npl vi- 
so , e disse loro; Ri- 
cevete lo Spirito San- 
to Saranno rimessi’ 
i^ peccati à colóro , 
a’ quali li rimettere- 
te , e sai'an ritenuti 
a quei , a’ quai li Ti- 
terrete. 
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TR MKIZIONE 
italiana. 


In tanto : 
FeJtOi ,• ca 
nosct^udo i l. 
loro lìebo-' 
le<^ verso 
il peccalo . 
devono esse- 
re più assi- 
dui a cctifes 
sarsi , e a 
umiliarsi in- 
nausi a Pio 
per ottenere 
il perdono -, 

e ciò senza 
vanità mbn- 
.dana per 
non com- 
mettere un 
peccalo d’ i- 
pocvisia. 


La dottrina 
della santifi- 
cazione del- 
r uomo per 
meziio della 
penitenza , 
sostenuta 
dalla' fede , 
è una dcl- 
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VOLGATA. , 

i.* Joan. 1, 

.. 9 £ . dixerimus y quo- 
’iiuin, peccatum non 
huhemus , ipù nux si-' 

' duciinas , et veritus iri 
inbis non eft. Si cun- 
fìteurnur pi;ccata no- 
$t(u ,fulelis est et ju- 
stus, ut remittat nobis 
peccata nostra, et e- 
munlet nos ab omni 
iniquitate. Keg. 

8 , 4 fi- 5 o- Eecli.'i^, 
■Ì7. a.n» Parallp. 0, 
36 . Prov. ao , 9. 
^atlh. ,6 4 17. 18. 
autein cum jeju- 
unge caput tuum, 
èf “facieni tuam lava , 
jie vulearis hominibus 
jejunans , ^sed Patri 
tuo , qui est in jjb- 
scondito *. et Pater 
tuus , qui viilet in ub- 
scondito , reddet libi.. 
Ibid. 16. 

Mntlli. >11, 28-3o. 
Venite ad me omnes , 
qui kiboratls ,'et one- 
rati estis , et ego re- 
ficiam vos.. TolUte ju- 
gum meum supfr vos , 
et discite u m<^ , quia 
mitis som et humilis 
corde.', -et invenietis 


Se diciamo , che 
■non Jf e peccato in 

•SViVJ*», * . 

nqi^ iii^anuiaiiio noi 
stessi , e non v’ è vc- 
rilà in noi.^Sc cou- 
fessiaino i^ìiosfri pec- 
cali , egli’ è fedele e 
giusto per rimetterci 
i peccati , e .mondar- 
ci da ogni iniquità . 


• 

^ Ma qualora tu di- 
gmni , profumati il 
tuo capo , e lavati 
la tua faccia , pei* 
non comparire ap- 
presso gli ' gbenini ,, 
che digiuni., .nia ap- 
pressò il' tuo Padre , 
eh’ è invisibile ; e tuo 
Padre, che vede quel 
cb’ è occulto’, ti-i'i- 
, compenserà, ’ . 

Ricorrete a me , 
o voi lutti , .che ,tra- 
vaglfale , c siete ag- 
gravati , e io vi sol- 
leverò. Metteteli mio 
giogo al vo^lrp col- 
lo, e . imparate da 
me , che son ilolce , 
e umile dì guore 4 e 
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VOLGATA. 

le più conso- 

requiem anintabus ve- 

lanti verità 

stris . Jugum. enim 

del Vange-I 

meum suave est , et 

lo , adattata 1 

unus nteum leve. Jer. 

alla dcbolex- 

6 , itì. 1 .*. Joan. 

za umana ; 

i3. 

e che Gesù 


Cristo ci of- 


fre * come 
un mezzo si- 
curo . per ot- 
tenere la pa- 
ce dell’ani- 
mit nostra. 



traduzione 

ITALIANA . 

troverete riposo alfe 
vostre anime. Ituper- 
ciòqrhè il mìo giogo 
è Soave , è leggiero 
il mio carico. ' 


Lji Ghie- ' 
(a, istituita 
a perpetu >- 
re la dottri- 
na dell’eter- 
na salute , è 
la riunione 
de’ Fedeli , 
seguaci di 
Gesù Cristo, 
di cui egli 
è capo , e 
fondatore. 


Questo dl- 
vin capo a< 


CAPITOLO. VII. 

Della Chiesa. ^ 


Eph. 5 , a3. Quo- 

niam v'ir caput est 
malieris : Sicut Ckn- 
itus caput est Eccle- 
siae ; Ipse salvator 
corooris ejus. Reg. 

8 , i4< 1.5. Eph. 4 ) 

i5. . 

Mattb. a3 , IO. Nec 
vocemiisi 31agistri , 
quia M'igister vester 
unus est ('Jin'stus . 
Ibld. q c) Lph 4 1 ' 
Epli. 5 , ai. Vi- 
ri dìligite uxores ve^^ 


Perciocché ri ma- 
rito è capo della don- 
na , siccome Cristo 
è capo della Chiesa , 
ed egli stesso è Sal- 
vatore del corpo suo. 


' E non siate chia- 
miti Maestri , perchè 
il solo vostro Mae- 
stro è il Cristo. 

Mariti amate le 
ttostre mogli , come 
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m/i la 8U^ 
Chiesa,^ 

la regge , e 
governa con 
la sua po- 
tenza iuGiii- 
ta , 


secondo 
r ordine in- 
variabile da 
Dio stabili- 
to. 

Gesù Cri- 
sto istituì gli 
h posteli , 


come suoi 
Ministri , e 
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stràs , sicut et Chri- 
stus dilexit Eccle- 
sÌMin\ et seiptum tra- 
didit prò ea. 

Matib. 28 , 18. 20. 
Et accedens locutus 
est eis , dicens : da- 
ta est mihi omnis po- 
testas in Coelo et in 
terra — Docentes eos 
servare omnia quae- 
cumque mandavi vo- 
bis. Ét' ecce ego vo- 
bisfum siim omnibus 
diebus 'psqué a,d con- 
summatiunem sarcUli. 
M are. 16 , i5. Joan. 
t4 . > b. a3. 

Hebr. 1 3 , 8. Jesits' 
ÒhHstus Iteri et ba- 
die : ipse et in sae- 
cuia, 

i fi Degli jépostoìi , e 

Lbc. 6 , i3. 
cum 'die* factus es- 
sét , vocavit discipu- 
lot *uo^: et elegit 
duodeilXS^ ex 'ipsts , 
quof ét^^ostolos no- 
tninavii. Matth. 10 , 
!.. Marc. 3,1 3.'i4> 
Marc. 16 ,i5. Et 
dixit eis •: Euntes 


TRADUZIOIVE 
ITALIANA . 

aficbe Cristo amò Ja 
sua Chiesa, ^e ha da- 
to se stesso per essa. 

Allora Gesù avvi- 
cinatosi loro parlò , 
dicendo ;è stato dato 
a me ogni potere in 
ciclo é in terra — 
£ ammaestratele ad 
osservare tutte le co- 
se , che vi ho pre- 
scritte ; ed ecco io 
•SODO con voi m ogni 
tempo sino alla fine 
del Mondo. 



Gesù Cristo è lo 
stesso jeri ed oggi , 
e per tutti i secoli. 


de' Vescovi. ' 

£d essendosi fatto 
giorno , chiamò i suoi 
discepoli , e da essi 
n’ elesse dodici , i 
quali, nominò Ape» 
stoli. 


E loro disse ; an- 
date per tutt' il Mou- 



ISTRUZIONE. 

'Virai'l nella 
granile ope- 
ra della sai- 
\ez*a del ge- 
nere unìaiio, 
avendogli 
arricchiti 
de’ doni 
straordiiiarj 
dello Spiri- 
tò Santo. 


r 


- Gli Apo- 
stoli hanno 
trasmesso il 
loro potere 
*ai loro suc- 
cessori , 

che sono ì 
Vescovi., 
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; in, t^Iundum univtr- 
j sutn prueaicute Enuli- 
I gélium vmni creatu- 
rae . Joan. i 5 ,■ aj. 
Gal. 1 , 1.' 

Hebr. 1 , 3 , 4. 
Quomodo'nos effugie- 
rnus , si t-antiim neglc- 
xerirnu s sa luteni ? Qua e 
curri initiuni acccpis- 
set enarraci per Do- 
rninum , ab eis qui 
autlier unt, in nos con- 
Jirrnatuest, contestan- 
te Deo signis et' pot‘- 
tcntis, et variis'vir- 
tulibus\ et ‘Spiritus 
Sancii distributioni 
bus secundurn suum 
voluntatern. Marc. 1(3, 
20. Joan. i6 , 7. i 3 . 
i 4 - Act. 2. 

2.* Tim./2 ; 2. Et 
quae audisti a me 
per multos tesics « 
haec commenda fidelL 
bus hominibui , qui 
idònei erunt h ahos 
‘docere. T>ai. 4 > 
14. Act. i 4 , 22. 

Act. 20, 28. At- 
teri Ut e vobis', et uni- 
verso gregi, in quo 
yos Spiritììs Sanctus 
posuit Efriscopos re- 
gere Eccleslant Dei, 


do , predicale TEvan- 
gelio a tutti gii uo- 
mini. 


, Come noi le sGiggi- 
remo , ■ se Ireseun iv- 
mo una' legge si ».< lu- 
tare ? La quale essen- 
‘do stala da principio 
insegnata dal Signo- 
re, ci' fu conferiiiala 
•'da coloro , che l’Iiaii- 
no intesa ; Dio me- 
desimo confermando 
la di loro testimo- 
nianza con miracoli e 
|)Orleiiti , e vaij se- 
gni slraorditiarj , e 
co’ doni dello Sjiu’ito 
Santo distribuiti s.r- 
coud'ola sua volontà. 

E quelle cose , le 
quali udisti da me 
in presenta di molli 
testimonj , commet- 
tile ad uomini fede- 
• li , che, sieno suf(ì- 
cienti ad insegnarle 
anche jgli altri. 

Alleiidi'le dunque 
a voi stessi , e a tut- 
ta la greggia , nella 
quale lo Spirito San- 
to vi ha costituiti Ve- 
scovi , per reggere la 
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I Vescovi 
adunque dt- 
vonsi vene- 
rare come 
Ajiostoli, e 
rifjuardarsi 
come inviati 
da Gesù Ci i- 
sto', avendo 
ricevuto da 
lui stesso' il 
loro mini- 
slera. 


Come tali , 
essi non in- 
segnano al- 
tra dottrina, 
elle quella di 
Gesù Cristo, 
e degli Apo- 
stoli , 
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quarti acquisivit san- 
guine suo . Titl» 1 , 
5^7, 1.*^ Petr, 5 , i. 
1 . 1.® Tim. 5 , 1^. 

2.® Cor. 5 , i8-2o. 
Omnia autem ex Dio, 
qui nos- reconci liairii 
■sibi per Christum ; ' 
et dedit nobis mini- \ 
sterium reconciliatio- 
nis. Quoniam quidem 
Deus erat in Christo, 
Mundum reconcilians 
sibi ^ non reputans il- 
lis delieta ipscrunt , 
et posuit in noltis ver- \ 
bum reconciliationis , \ 
Pro Christo ergo lega- \ 
tione fungimur ,, tan- 
quam Deo exhortan- 
te per hos . Obsecra- 
rruiS prò Christo , re-, 
concilia/nini Deo. j .® 
Cor. 4 5 ‘ 

' 1 .® Cor. 2 , 1. 2. 
Et ego cuin venissem 
ad vos , fratres , ve- 
ni non in sublimitate 
sermonis , aut sapien- 
ttae , annuntians vo- 
bis testimonium Chri- 
sti. Non enim judi- 
cavi me scire aliquid 
inter vos , hisi Jesum 
Christum et huric 
crucifixum. Idem i , 
17-21. 


Y ' 

* V. 

■ TRADUZIONE 
ITALIANA. 

Chiesa di Dio, che 
acquistò col suo san- 
gue. . . - 

Or tutto ciò è da 
Dio , il quale a se ci 
riconciliò per Cristo , 
■e- ci diede il' niini- 
steró della riconci- 
liar.ione. Perchè Dio 
.era in Cristoi,. allo- 
ra che riconciliava il 
Mondo ad esso stes- 
so , non imputando 
ad essi 'i loro pecca- 
ti , e ha posta in noi 
la parola-delia ricon- 
ciliazione. Noi dun- 
que facciam l’ imba- 
sciata di Cristo , co- 
me se Dio esortasse 
per' noi ; e v'. esor- 
tiamo per Cristo , ri- 
conciliatevi con Dio. 

E ip , fratelli , quan- 
do venni a voi , non 
són venuto',in subii-, 
mità di eloquenza , 
nè di sapienza nell' 
annunciarvi il testi- 
monio di Cristo. Im- 
perciocché tion ho 
professato di sapere 
cos' alcuna tra voi , 
se non Gésù Cristo , 
ed esso crocehsso. 
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secondo che 
ririsej>na ta 
sacra scrii' 
tura , 


con rigetta- 
re ogni altra 
dottrina u- 
Diana. 


Questa stes- 
sa dotti-tna 
è stata co- 
municata da 
•S. Pietro a’ 
suoi succes- 
sori ; col di- 
Tario, però , 
che siccome 
a S. Pietro 
Hcosl a’ sut^i 
successori ^ 
è stato dato 
' immediata- 
mente da 
Gesù Cristo 


(8o) ... 

TOLGATA. 

/ 

Josn. 5 , 3 c). Scf'uta-, 
mini scripturas , quia 
vos putatis in^lpsis 
vita ni aeternùni hu- 
here : et illae sant , 
quae testimonium per 
hJieni de me. Ad. 17, 

1 1. a.*^ Tim. 3 , 16. 

Gal. 1 , 8. 'g. Sed 
licei nos , aut Ange- 
lus de^ Coelo evange- 
liiet vobis praeter- 
quam quoti evangeli- 
tavimus ttobis , ana^ 
thema sii. Sicut prae- 
efiximits , et nùnc ite- 
rum dicb : Si quis 
vobis evnttgelizaverit 
praeter id quod acce- 
pietis , anathema sii. 

Lue. aa , 3 a. Ego 

aulem rogavi prò te , 
sU non drficiat fitles 
tua: ét- tu aliquun- 
ilo conversus confirma 
Jratres tuoi. 



TR.tliUZIONR 
. ITALIANA. 

. Investigale le scrit- 
ture, perchè voi cre- 
dete di aver per mea- 
zo di esse la vita 'C- 
terna ; or esse sono 
quelle , che rendono 
testimonianza di me. 

Or se noi medesi- 
mi, o un Angelo dal 
Cielo ,vi evangelizzi 
diversamente da quel- 
lo, che noi v'abbia- 
mo (fvangelizsato , sia 
anatema. Come pri- 
ma abbiamo detto , 
e ora di nuovo dico., 
se alcuno vi evange- 
lizza di versamente da 
quello^, che avete ri- 
cevuto, sia anat< m^ 

Ma io ho preg.'ito 
per té , acsiocchè non 
venea meno la tua Fe- 
df.etu un iliconver- 
tito conferma i tiioi 
fratelli. 
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il primato 
sopra lutti 
gli altri Ve- 
scovi. 

Questa è 
la ragione , 
clic fuor del- 
la Chiesa 
tion vi j sai-’ 
Tetta. 


Essa ha Iti 
potestà co- 
municatagli 
da ' Gesù 
Cristo , di 
scomunica- 
re poten- 
do legare 
C0U le cen- 
sure , 

a fìn di pur- 
gar la Chie- 
sa da ogni 
sorta di er- 
rore , 


desideran- 
do cor- ■ 
rezione , e 
la salvezza ' 
dello scomu- 


/ ( 

VOLGATA. 


Act. 4 1 »a. '£’f'no>»| 
est in à Uff uo alio sa- \ 
lui- Nec enim aliud 
nomea est sub Goelo 
datum hóminihus -, in i 
quo' oporteat nos sai- 
vos "1 

Matlh. i6 , ig. Et 
tihl dabo cluifes regni 
Coelorum . Et quod- 
curnque ligaveris 'su- 
per terram , erit liga- 
tum et in CoeUs .... 
Matlh. 5 39. Marc. 

9, 4a~4^- 7oan. ao, 
a3. 

i.*’'Tim. 1', «o. 
Exquibus^ est Hyme- 
nofius et Alexqnderv 
quQs tradidi Satana*] 
ut "discant . non Mas- 
phpmare. Matth. 18, 
»7- 1.* Cor, 5 , 4- 
6, Theis. 3', i4* 

’i.* Cor. 5 , 5. IVa- 
dere hujusmodi Satit- 
Rue in interitam car- 
nis , ut ’spirUus sal- 
ims sit in die Dami- 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


E non t' è salute 
in niun altro Im- 
perciocché non è da- 
to sótto il Cielo al7_ . 
tro nome agli, nomi- 
ni , pel quale bisogni, 
che noi siamo fatti 
Salvi. 

E io ti darò le 
chiavi del Regno de' 
Cicli ; e tutto ciò che 
legheriii sulla tetra , 
sarà legato anche in 
Cielo . . . 


Tra quali., è Ime- 
neo , ed Alessandro , 
i quali io 'ho conse- 
gn'ati a Satana , af- 
finchè i'Inparino a non 
bestemmiare; 


Sia dato in mano 
di SatajiaSso per far 
punire .il suo corpo , 
acciocché il suo spi- 
rito' sia Salvo nel gior- 
€ 
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nicato. 

I Vescovi 
esercitano il 
loro .sacro 
IMÌliisterO' 
prc(,lican Jo , 
e ' istru' niid 

i Fedeli : 



ba()3ndo' ^1 1 
cullo j divi- 
no , e alla 
p,ie.g^hie,ra' 
celebrando. "J 
il divi'U sa- 
crificio : , 


arnmini-; 


( 8a >. 

- VOLGATA. 

i ni nastri Jesu Chri- 
sti. 

Rom. IO , I 3- 1 5. 
Omnis eniin , quicum- 
que invocttiU'nt nonien' 
Dominio, salvus erit.' 
Quurnotiu ergo invo- 
cabnnt , in qn,em non 
e.fediileruntì Aut qUo- 
modo crcJentei, que/n 
non audierunt ? Quo- 
modo mitetfi audieat 
sine praedicante? Quo- 
modo vero praedicq- 
fiiint , riisi mittanlur? 
Sicut scriptum est : 
Quatti Speciosi pedes 
cvungeiizantium pa- 
cem-y evangelizantium 
dona ! Marc. 6 , 7., 

I 2 . id. 3 , i3- 1 5, Lue. 
9, 1. 2. 

A et. 6 , 4- Nos ve- 
’ro orationi, et (aini- 
sterio. verbi instantés 
erimus.\ , 

.^-U, 2 D, li. Ascen- 
dent uutemjfrangens-- 
que panem , . et gu- 
stans , sutisqUe^ alLo- 
cutu.s. dsque in lucern, 
sic profectu* èst. 

I ■ ' .y . I ' 

I . 1.® COr. 4 » 


traduzione 

ITALIANA . 

no del nostro Signo- 
re Gesù Cristo.. 

Imperocché chiun- 
que avrà invocato il 
uofne del Signore sa- 
rà salvo. Come dun- 
que ifivochera tino co- 
.lui, n/;l quale non cre- 
•detle.ro ? O copie cre- 
doranno'a collii, del 
quale non udirono 
p'arlare ? Come -poi 
udiranno parlare sen- 
za uno « che predi- 
chi } E come i pre- 
dicatori lo prediche- 
ranno , se non ven- 
gono mandati ? Sic- 
;com« k scritto; Che 
bel .vedere venir co- 
loro, che -annuncia- 
no la pace , che an- 
nunciano felicità! 

E . noi saremo as- 
sidui all' orazione , e 
ui riiiàislero della pa- 
rola. 

.. .Poi risalito, e a- 
venJo rotto il pane , 
e fi, reso cibo , dopo 
d", aver ancora. lunga- 
mente 'parlalo sino 
àll’ alba , .si dipartì 
così. . . .... 

. Ci tenga ogni uo- 
t 


Digitized by Goo^Ic 



, istruzione. 

Ktranjdo i 
sacramen- 
ti ; 

atinunsìar)- 
do il perdo- 
no de’ pec- 
cati , è per- 
suadendo 
uomini' a ri- 
conciliarsi 
con Dio : 


insistendo'! 
a repriniere 
il male , e j 
a far prati- 
care la vir- I 



perciò è sta- 
ta data lo- 
ro la-potestà 
di assolvere 
il peccator 
pentito. 


VOLQATA. ‘ 

J 

nos existimet h'onu\ ut- 
Ministros Christi, et 
dispensatores myste- 
riontrn Dei. ' . , ' 

2.“ Cor'. 5,17. 

20: Si qua èrgo In 
Christo nova créatu- 
ra , velerà transie- 
ru,nt ; ecce facta sunti 
urnnia nova . Omnia 
autem ex- Deo 'y. qui 
nos reconciliavit sibi 
per Christuni ; et de- 
dit riohis miiiisterium 
reconcifiueionis . Pro • 
Christo 'e'rgo legatio- 
ne jungimur , tam- 
quam. /Jeo exhortan-' 
te per nos. Obsecra- 
mus prò Christo, re- 
coiiciliamini Deo. 

Tim» ^ 

Praedica verhum, in- 
sta '■ opportune , im- 
portune ;* argue , ob- 
secra , increpa , in 
ontni. patientiu et-dp- 
ctrina. • / - , 

'• Joan.’ 20 ,■ aa. 23. 
tlaec cum dixissjet , 
insaffia^it ‘et dixìt 
^eis ; jtccipite Spiri- 1 
tum Sàrictum. quo- i 
rum remiseritis pec-.^ 
cata , remiìtuntur eis\\ 


TRADUZIONE 
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mo per Ministri di 
Cristo , e dispensa- 
toli de’diviui misteri. 

Sci dunque alcuno 
é in Cristo , egli è 
una nuova creatura ; 

I ' 

le cose vtccbiò son- 
passale: ecco tutte le 
cose divengono 
ve’ . Or lutto ciò è da 
Dio , il quale a se ci 
riconciliò per Cristo , 
e diede a noi il mini- 
stero della riconci.- 
liazione. Noi dùnque 
lacciaiuo Timbascia- ’’ 
ta iter Cristo , come 
se Dio esortasse per 
noi: e v'esortiamo 
per Cristo , riconci- 
liatevi con Dio. 

Predica la parola 
attendivi di tempo, 
e fuor di tempo , ri- 
prendi, pi'iega rim- 
■protta con tutta ‘Ma 
pazienza^, e dotUilna. 

E detto. I questo , { 
soffiti loto 'nel viso' 
e _ disse doro: Ricc- 
1 vete lo ‘Spirato Saii- 
I to. .Sàrtuino rimessi i 
* peccati a coloro , ai 

Squali li rimetterete, 

* 
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Perla dislrì- 
biui.one del-- 
le limosiue , 
e per^ n«n 
nlioutanare i 
Ve.scovi ■ dal 
loro ofGiiò, 
e‘ per al- 
tri ministe- 
ri tanti, 
gli Apòsto- 
li elesférp i 
' Diaconi. 


•L’Evangfi- 

lo còmanda 
ai Vescovi di 
considerarsi 
tra loro co- 
' me fratelli , 
e servi in 
Gesù Cristo. 


Loro proi- 
Bisce lo spi- 


, et quorum retinueri- 
ti* , retenta suut . 
Matth. 1 8 , i8. . 

Act. i6, 4’ Cum 
autem pertransirent 
àyitfUes tra(fèbant 
ei» custodire dog;ma- 
ta , quae erant de- 
CHtn db ’Apostolis , 
et Senioribus , qui 
erant^ Hierosolymis . 
Act. 6 , 't 

' > 

Act. 6, 5. 6. Et 

placuit senno cormn 
emni multitiidinc. Et 
I èlegerunt Stephanum, 
virum plenum fide et 
Spirita Sancto , et 
Philippam , et Hos 
statuerunt ante eon- 
spectum /tpostolofurn', 
et orantes imposue- 
runt eis manus-^ 
Matth. 8. Eiors 
autem nolite 'vocari 
Sabbi : unus est enim 
Magist^r tester : om-, 
nes autem yos fratres' 
estis. Jacob. 3, i. 

Matth. 23 , SI; Qui 
major est vestrujn , 
erit minister vester.. 
Ibid. 12. Lue. i 4 > 
li. et iff , _i4. ' 

1 .* Pelr. 5, 2 . 3. 
Paseite qui fn vobis 


e saran ritenuti a 
quei , a quai li riter- 
rete.. 

K passando essi per 
le città , ordinava- 
no loro di. osservare 
gli statuti , che erano 
stati' fatti dagli Apo- 
stoli, e da’ Profeti., 
eh' erano in Gerusa- 
lémme. 


E questa proposi- 
zione piacque a tutta 
r assemblea , ed eles- 
sero Stefano , pieno 
di fede, e di Spirito 
Santo e’Filippo , e 
.... E gli presentaro- 
no àgli Apostoli , i 
quali facendo orazio- 
ne , imposero loro le 
mani. 

' Ma Voi non vo- 
gliate . esser ' cbiamati 
Maestri ^ impercioc- 
ché uno solo è il vo- 
str.p Maestro , e voi 
siete tutti fratelli. 

Chi è il maggiore 
tra voi sarà vbstro 
servitore. 


Pascete il gregge di 
Dio , eh' è tra voi , 


4 




s* 
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rito dì do- 
minare , 


come in- 
compa.tihile 
eoa la ca- 
rità cristia- 
na ; 


e proibisce 
parimenti à- 
gti ecclesia- 
stici' d’im- 
mischiarsi a 
loro ToIoM- 
tà negli af- 
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est gregeni Det', pro- 
videntes non eoacte, 
sed spontanee secun- 
dum Dctiin : neque 
turpi f lucri gratta , 
sed voluntarie ; ne- 
que ut domi'nantes in 
Cleris , sed fórma fa- 
cti gregij ex animo i 


lì,' Tu a u leni quid 
jadicas fratrem tuum? 
Aut tu quare spcrnis 
fratrem tuum ? Omnes 
enim stàbimus ante 
tribunal^ Chris ti . — 
Itaqpe unusquisque- 
nostruih prò se ra~ 
tionem reddet Det» . 
Noni èrgo dmplius i'n~ 
vicem jùdicemus : Sed 
hoc j adica te magis y 
ne ponatis offendicu- 
luin fratti , vel scan- 
dalum. a,“ Cor.' 5, lo^ 
• Lue. l'a , i3. 14. 
Ait autem ei quidam 
de turba ; Magister , 
die frutti nteoy ùC-di- 
vidat mecum haeredi- 
tatem . At ille dixft 
ei : Homo , quis me 


TRADUZrONE 
ITALUN.A. 

: avendone cura , non' 

I ^ià sforzatamente , 
•ina Tolontari-imen'te 
secondo il \oler di 
Dio j non in consi- 
derazione di un ver- 
gognoso guadagno , . 
ma per aflezion'fei Nò 
come gènte,' èhc vo- 
glia dominare snll'e- 
reclità del Signore , 
loia come divenuti 
modello del gregge di 
cuore. 

■ Or tu' perché giu- 
dichi il tuo fratello ? 
o perchè tu disprez- 
Z.Ì . il tuo fratello ? 
Perciocché lultj sta- 
remo a-vanti il tribu- 
nal di Cristo, - Per- 
tanto ognuno tende- 
rà conto a Dio di 
Se. Non ci giudichia- 
mo dunque più gU 
.uni e gli altri , ma 
piuttosto' pensate* a 
quOstò , di non por- 
re intoppo' e scanda- 
lo al fratello. 

"Allora uno della' 
moltitudine gli disse: 
Maestro, dì a miò 
fratello, che partisca 
meco r ei'edilà . Ma 
ei ^li disse : o Co- 
rno , chi m’ ha mes- 


r;.- 
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Istruzione. 

fari pura* 
mente tem- 
porali. 


( 86 ) 

VOLGATA. 


cpnstituit judicem aut 
divisorem super vòs ? 
MatUi. ^'2 3 . 1 . id. 

io', 25 . 28. , 


TR.'tDUZiONK 
ITALIANA. ■ . 

so giudice o sparti* 
tortì su ^i voi?, 


§. 2. Quahteì della Chiesa , e Simbolo irgli Apostoli. 


La Cliicsa 
è la Sposa 

di Gesù Cri- 
sto , . 


'acquistala 
cou il suo 
sSngiie;. go- 
vernala e. 
retta dallo 
Spùita San- 
to. 


GcsùGristo 
u’ è il prin* 
xipal fonda- 
’ Difeoto , e la 
pietra ango- 
lare ; 


2." Cor. '11,. a. 
Aemular enim vos Ufei 
aemulatione Despon- 
di enim vos uni viro 
virginern custain ex- 
htbere Christo . Gal. 
4 , 26. :Ej)li. 5 , 26- 
28. Apoc. ig , 

■ Act. 20 , 28. At- 
tendiie' vobis et uni~ 
verso gregi , in qua 
vo,s Spiritus Sanctus 
.posuit Episcopos , re- 
gere Ecclesiam Dei, 
quam ucquisivit San- 
guine suo. Joan. i4.> 
16. 


M;It lli. n , 42. Di- 

eit illis Jesus: IVun- 
qutim legistis in scrip 
tarli lapidern quem 
reprobaverunt aedifi- 
cahte,s s hicfaclus est 
in caput ■angu/i ; a 
Domino' factum est 
istuJ , et est mirabi- 
le in oculis nustris . 


Imperciocché io so- 
no geloso di voi , co- 
me' lo é Dio ; oon- 
ciossiachp v’iio spo- 
sati ad un sol ma- 
rito , il quale è Cri- 
sto , per presentarvi 
a lui come una casta 
vergine. 

Aticndéte dunque 
a voi stessi , e g tut- 
ta- la greggia , nella 
■quale lo. Spirito San- 
to vi ha costituiti 
Vescovi’, per reggere 
la Chiesa di Dio , 
che acquistò col suo 
Sangue. 

•* ’ e 

Disse loro Gesù , 
■ iSipii Reggeste mai nel- 
le scritture : la pie- 
tra .che gli, edificato- 
ri riprovarono , ' dii- 
renne capo d’ ango- 
lo, ? Ciò è -stato fat- 
,lo .dal Signore , ed 
è cosa inara-vigliosa 
agli occhi nostri. 
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gli Apo- 
stoli, e par- 
ti cola rnipn- 
tc San Pie- 
tro cotnfcCa- 
po Suprem'9, 
nc sono la 
base'e la co» 
louna. 

Perciò la 
Chiesa è la 
Casa (li Dio, 
e la base del- 
la verità , 

h'" ' 

r i 

contro di 
cui r Infer- 
no non avrà' 
forza alcu- 
na . 

L i Chiesa 
adunque è] 
Una ; perciò I 
chwitna ttiUi 
i suoi rneui-' 
Lri act essi^re' 
ferrna mente 
uniti nella 
prof-ssìone 
della dottri- 
na di Gesù 
Cristo , 


Act. 4 , 11 . Pom. 9 , 
33i '^i.® Petr. » , b. 
Pi. 1 1 J f aa. a3. , 

£|)h. 2 , 20. tSlipT- 
aedijicati super fan- ì 
damentum 'Apostolo- j 
rum et Prophetdrum, 
ipso summo angulari ; 
lapide * Christo Jesu . 
l'INlalth. i6, 1,8^ Apoc.. 
21, i4; l" i'. 

1 .® Tim. 3 , i5^ 
Si autem Aardavero', 
ut scias quomodo o- 
pòrteat te in domò 
Dei conversari', quae 
\ est Ecclesia Dèi vi- 
\ vi , columna et fir- 
mamentum veritatis. 
i Matth. i6 , i8 . . , 

’ Et porta e inferi non 
pràevalebunt adversut 
■ eam . 

1.® Cbr. 3 , li. 
F und imenttim ehim a- 
liuil nemo po'.est po- 
nere , praeter id quod 
positnm est , quod 
est Christus Jesus. 


TBADUZtON’E 
IT ALIA N.^. 

ì •> . ' 

' • • / ■ 
* * 

Edificali sul- fon- 
damento degli Apo- 
stoli , c de' Profeti , 
eksetido, Gesù Cristo 
medesimo la prima 
|>ielra dell’ angolo. 


E se ;pUr tardo , 
acciocché tu- sappi, 
conie 'con venga , che 
tu -te ne stia nelia 
casa di Dio , la qua- 
le é la Chiesa dì Dìo 
vìvo, colonna e so- 
stegno della verità, 

. . E le porle 
dell' inferno non pre- 
vàleranno contro di 
essa. . 

. f 

Imperciocahè nin- 
no può' pórre al- 
tro fondainCuip, che 
quello che fu posto, 

il .quale ù Cristo Qe- 
; sù:-, 


I 
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della cari* 
ti fraterna, 


e nella 
luggezione 
ai medesimi 
legittimi pa- 
llori , cd al 


Su 


di 


premo 
essi , che" è 
il Komanb 
Pontefice ; 

e si oppo- 
ne ad ogni 
spirito , che 
tenta di sepa- 


VOUGATA. 

Eph. 4 , u-6- Cum 

Omni humilitate et 
mansuetudine , cum 
pafientia , supportan- 
tes invicem in chari- 
■tate , sulliciti .serva- 
re unitatem Spiritus 
in -vinculo . pacis V- 
num corpus , et u(tus 
spiritus , sicut vticati 
estis in una spe 
tipnis uestraf.^0^ 
Dominus , una 
unum baptisma:- 
Deus , .et pater om- 
hium , qui est super 
omnes et per omnia, 
et in qmnibus nobis.. 
Rem. 13, io. i.® Còr. 
i3, n-37.Èph.4, a-6, 


Joan. 1 ó , i6. Et 
alias oves haheo, quae 
non sant de hoc ovi- 
li : et illas oportet 
me adda c ere , ut fiat 
unum .ovile , et unus 
pastor. ’ 

1 .® Cor., 3 3-5. 

Cum enim sit inter 
v(7s zelus- et contea 
■tio : nonne earnales 


TRADUZION? 
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Con umiltà » 

e man^t^tùdinè , con 
pazionza, sopportan- 
dovi gli uni. e gli al- 
tri con carità , stu- 
diandovi di coDser- 
I vare r unità dello Spi- 
rito col legame della 
pace. Siccome per la 
vostra yocazione ave- 
te una tiàedesima so- 
la speranza, cosi lie- 
te un medesimo cor- 
po ^ e un medesimo 
spirito. Vi è. un uni- 
co Signore, una ^ola 
fede , Tm battesimo 
solo. Vi è un Dio 
unico , . e^;.^dre . di 
tutti, r il è so- 
pra tutte le cose , e 
fra tutte le cose , e 
in noi tutti. 

Do ancora altre 
pecorelle , che non 
soiTO di quest’ovile: 
e bisog'» y che io ve 
le addnehi , e ascolte- 
ranno la mia voce : 
e si farà jjn solo ovi- 
le c un solo pastore. 

Perchè finché è. tra- 
voi invidia e contesa, 
non liete voi carnali, 
c non Camminate s^e- 
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rare ì na fin- 

estis- , .et secundum 

bri della 

hominem ifmbulatis ? 

Chiesa dal 

Cunt enini quis dicat. 

suo unico' • 

Ego quidem sum Pau- 

Capo ; e ch<- 

li , alius autera\ Ego 

al luogo del- 

/IpóUo : Nonne ho- 

la sua dot- 

rnines estis ^ Quid 

trina mette 

igitur est Apollo ? 

le opinioni 

Quid vefo Paulus ? 

umane. 

Ministri ejus , cui ere- 

Ella è San- 

didittis , et unicuique 
sicut Dominus Àedit. 
Col. 3 , i5. 

Eph. 1 , 4 < Sicut 

ta 1 perchè 

elegit nos ' in ipso an- 

il suo ca- 

te Mundi cohstitutio- 

po è san- 

nein , ut estemus^ san- 

to , perchè 

cti ,'cf immaculati in 

la sua dot- 

conspectu ejns in cha- 

trina tulja 

ritate Eph., 5 , zy. 

è ordinata 

Col. 3, 12-14.' Hehr. 

alla santi- 

7 > 

tà , e perchè 


molti mem- 

* , 

bri di essa 


menano una 


vita santa . 
Si chia- 

Ps. 2 , 8. Postula 

ma Cottoli- 

a me , et daho tibi 


ca , in quan- 
to eh’ ella , 
moralnnleute 
pai'lrinUo, è 
diffusa in 
tutto ilMon 
do.‘ 


gentes , haereditatem 
tuam , et po.fsessio- 
nem. tuam terminos 
terrai . i.* Cor. i 
I. 0. • . ' 


TnADTJZI 

ITALIA: 


condo r uomo ? Per- 
ciocché quando l’uno 
dice; io SOI! di. Pao- 
jo , é i’ altro io son 
di Apolline . non sie- 
te voi uomini- ? Co- 
s’ è du’nque Apollnie? 
Cosa Paolo ?' Son mi- 
nistri di .colui , ai- 
quale credeste-;- e Cia- 
scuno è sècondo il 
dono , che Dio gli 
diede. 

•Siccome ci ha elet- 
ti in lui avanti 1» 
creazio'n'e del mondo 
athuchè fossimo san- 
ti , e senza macchia 
nel suo cospetto per 
la carità. - • 


Domandami , e ti 
darò le Nazioni .-per 
tua eredità.-! e dila- 
terò la tua possessione 
fino aU’estremità del- 
la terra. ^ . s- 
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ISTRUZIONE. 

Si chiam.i 
Apostolica , 
perchè iuse- 
gna ciò, che 
gli Assioli 
hanuo inse- 
guato , e ri- 
tcvulo da 
GesùCi'isto, 
e perchè per 
una serie 
non inter* 
rutta di pa- 
stori discen- 
de dagli A- 

na dunque 
della Chiesa 
è quella in- 
segnata da 
Gesù Cristo 
e dagli A- 
postoli 5 e 
i principali 
articoli si 
contengono 
nel seguen- 
te Simbolo : 
Credo ia 
Dio , 

Padre on- 
nipotente 


postoli. 
La de 
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Ej)h. 2 , 20. Super- 
aedijìcati super Jnn-, 
damenCum Apostolo- 
rum et prophetaruin . 
'ipso sumno anguiari 
'"Lipide Christo Jesu. 


; 

' 


^ Hehr. n i 6. Si- 
ne fide autem Ctftpos- 
sibiie est piacere Dea. 
Credere^ eni/n opprtet 
accedentem ad Deum 
quid est , et inqui- 
rentilìus se remunera-' 
tor sit. Marc. 9, 22. i 


Luci ^8 , 27. Ait 
illis : quae imfussibi- 
Ha sunt apud homi- | 
neS , possibilia sunt | 
apud Deum. Gen.17, 1 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 

. J 

Edificati sul fon- 
d.lincn'o ’ deg li Apo, 
itoli , e de’ Profeti , 
cssetulo Gesù Cristo 
medesimo la prima 
pietra dell’ angolo. 


Or senza fede ‘è 
impossibile di piace- 
re a Dio; Impercioc- 
ché quegli, che si ac- 
co.sta a Dio dee cre- 
dere che vi è Dio , 
e che ricompensa co- 
loro che lo cercano. 


à 

Ma disse lofo : Le 
coso , che sono im- 
possibili appresso gli 
I uomini , sono possi- 
I bili appresso Dio. 
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Creatore 
del Cielo , e 
della teiraj 


E in Ge- 
sù Cristo suo 
figliuolo u- 
nico Signor 
nostro ; 


il quale 
fu concepi- 
to per ope- 
ra dello Spi- 
rito Santo , 


nacque 
dalla Vergi- 
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VOLGATA. - . 

), i.“* Reg. i/{ ,• 6. 
S.ip. 1 1 , a 3 . Isa. 

Gen. I, \. Ih. pria- , 

' cipio creavit 'Deus 
; Coeiurn , et terra m. 

1 Par. ag , 1 1.. Ps.‘ 
88 , la. Isa. ij , i6, 
ler. 'IO , 12. Eccli. 

1 , 8. Mattli. I) , a 5 . 
Ioan. 1 , 3 . Act. 4 » 
24 * • •* Cor. 8 , 6. 
Apoc. 4 » > '• 

Ioan. 20 , 3 i . Iluec 
autem scripta sunt , 
ut credatis , quia Je- 
sus est Christus filiu^ 
Dei ; et ut credentes., 
vitam haheatis in -no- 
mine e jus. Mattli. 17, 
5 . M.irc. I , 1.11. 
Lue. 3 , 22. Ioan. 1 , 
34. 49- id. 70. id. 
g , 35 - 38 . iJ. 1 1 , 27..' 

Lue. 1,35 Et re- 
spondens Angelus di- 
xit ei ; Spiritus San- 
ctus supcrveniet in te, 
et virtiis Altissimi oh- 
umhrabit tihi . Ideo- 
que et quod nascctur 
f ex te Sanctum , uo- 
cahitur filius Dei.\ 
Ma il li. I ,, 20. 

Mallli. I , 28. Ec- 
ce t>irgo in utero ha- 


TRADUZIONE 

italiana. 


Nel principio Dio 
creò il Ciclo , «i la 
terra. 


Ma questi furono 
sci-itti, acciocché cre- 
diate , che Gesù è il 
Cristo, 'figliuolo di 
Dio, - e acciocché col 
credere abbiate la -vi- 
’ta pel suo nome. 


E rispondendo 1 ’ 
Angelo le di.-;se ; Scen- 
derà fn te lo Spiri- 
to Santo , e la virtù 
dell' Altissimo t-in- 
ombrerà ^ e per que- 
sto ({Uel Santo , cho 
.nascerà da te, dirassi 
Ggliuol di Dio.' 

• V 

Ecco una Vergine 
concepirà e partorì»- 
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ISTRUZIONE, 
ne Marié} 


patì sotto 
Ponzio Pila- 
to , fu cro- 
ciBsso , ' 


morì , 


fu seppel- 
lito : 


VOLGATA.' 

bebit , et pariet fi- 
lium : et vocabitur 
.nomen ejus Etnit^a- 
nuel: Quod. est in- 

terpretatum ; Nobis- 
cumDeus. Isa. j , 

Lue. 3 , 7. Gal. 4 1 4 - 
Marc. I 5 , 1 5 . Pi- 
latus auten volens 
pdpulo satisfacere di- 
misit illis Barabbam, 
et tradidit Jesum fia- 
gellis caesum , ut cru- 
cifigeretar. Id. 1 5 , a4- 
Matth. 27 , 26. 35 . 
Lue. u 3 , 23 . 24. 32 . 
Joan. 19 , 16. 18. 
Act. 2 , 23 . id. 4 i IO- 
I.* Cor. i 3 , 4- 

Matti). 27 , 5 o. Je- 
sus autem iterum da - 
mans noce magna e- 
misit spìi-itum. Marc. 
1 5 , 37. Lue. 23 , 46 - 
Joan. 19, 3 o. Rom. 
5 , 6. et 6 , 10. et 8, 
34. et 14,9. i.®Cor.. 
i 5 , 3 . 2.* Cor. 5 , 
i 5 . i.^ Thei. 5,10. 

Matlh. 27 , 60. Et 
posuit illud in mo- 
numento suo novo , 
quod excidemt ih po- 
trà . Et advolvit sa- 
xum magnum. ad o- 
stium monumenti ^ et 
abiit. Marc. 1 5 , 26. 


traduzione 

ITALIANA. 

rà un figliuolo , e di- 
ranno il di lui nome 
Eminanuele ; il qua- 
le significa , Dio con 
noi. 

E Pilato volendo 
contentare il popolo, 
licenziò loro Barab- 
ba , e diede loro Ge- 
sù , dopo essere stato 
flagellalo , per esser 
crocefisso. 


Allora Gesù di nuo- 
vo gridando con gran 
voce tese lo spirito. 


E lo pose pel se- 
polcro suo nuovo , 
che avea fatto taglia- 
re nella rocca , e fe- 
ce ’ ruotar un gran 
sasso alla bocca del 
sepolcro , e se ne 
andò. 
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ISTRUZIONE. 


discese all' 
inferno , 


nel terrò 
giorno ri- 
suscitò da 
morie ; 


. * 

sali al 
Cielo , 


siede alla, 
destra dìDio 
Padre onni- 
potente j 
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I , 

47. Lue. a 3 , 5 , 3 » 
Joan. ig, Act. 

i 3 , 29. i.“Cor.i 5 , 4 . 

Eph. 4 t 9* 
autem ascenditi quid 
est Itisi quia et de- 
scendit primum in in- 
Jerioies partes terrae. 
Act. 9 .-f, il. 

Apt. IO , 4 o- Ilunc 
Deus suscituvit ter- 
tia die , et dedit 
eum manifesturn fieri, ^ 
Miilth. 28 , 6, Marc, 
ib , 6. Lue. 24 - 5-7. 
Joan. 20 , 9. Act. 2, 
24. et i 3 , 3 o. et 17, 
3 1 . Roni. 4 1 26. et 
8 , 34. et i 4 , 9. !•“ 
Cor. i 5 , 4 - 12' 3.* 
Tim. 2 , 8. 

Act. 1 , 9. Et.cuin 
haec dixisset , viden- 
tibus iltis , elenatus 
est , et nubet susce- 
pit euiri ab oculis eo- 
rum. Marc. 16 , 19. 
Lue. 24 1 !>i. Eph. I, 
20, et 4*-^' Htbr. 
4 , i 4 - 1.® Peir. 3 , 
22. *' . ■ ' 

Matth. 22', 44 ' 
Dixit Dominus Do- 
mino meo Sede a 
dextris meis .... 
Ps. 109, I. Marc. 16, j 


TRADUZIONE 

ITALIA.NA. 


Or che vuol dire, 
è salito , se non che 
prima discese nelle 
parti più basse della 
terra ? 

Dio risuscitollo il 
terzo giorno ; ed ha 
fatto che fosse ma- 
nifestato. 


E avendo cosi det- 
to , sotto i loro oc- 
chi si alzò , e una 
nuvoh lo levò dalla, 
lor vista. 


Disse il Signore al 
Signor mio : Siedi al- 
la mia destra .... 
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di lA ba 
da venire a 
giudicare i 
vivi , e i 
morti. ' 


Credo nello 
Spirito San- 
to i 
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if). Lue. , 6(). 
Act. 7 ò6. Roni. 8, 

ò.\. Eph. 1 , 20, Col. 
3,1. Hebr. i , i 3 . 
et IO , I a , et la , a. 

I, * Petr. 3 , aa. 
Act. IO, 4'^" 

praecepit nobis prai>- 
dicare populo , et te- 
slificari , quia ipse 
est , qui constitutus 
est a Lieo judex vi- 
vorutn , et mortuurum. 
Matth. iò , 27. et a4, 
3 o. et a 5 , 3 i. Lue. 
1 7 , a 4 ~ 3 o. et ai , 27. 
Joan.’ 5 , aa. Àcl. 1, 

I I. Roni. a , 16. a.* 
Cor. 5,10. a.“ Tini. 
4 , 1.1.* Petri 4 , 5 . 
Hebr. 9 , a8. Judae v. 
14. Apoc. 1 , 7. et 
aa , la. 

.Joan. i 5 ( a6. Cum 
aùtem venerit Para- 
cletus , quem ego mit- 
tam vobis a Patre, spi^ 
ritum veritatU , qui a 
Patre procedit , ille 
testimonium perhibe- 
bit dente. Matth. 3 , 
i 1. Jòan. 7 , 3 q'. Act. 
> 1 , i 5 . et 19 , 6. 
Marc. i 3 ', ii.Rom. 
8 ■, a6. 1.» Cor, 1 , 
ao. Eph. 1 , ‘ i 3 . et 


traduzione 

ITALIANA. 


E ci comandò dì 
predicare al popolo , 
e di testificare , eh’ 
eali è quel che da 
Dio fu stabilito giu- 
dice de’ vivi , e de’ 
morti. 


Ma .quando sarà 
venuto il Consolato- 
re , che io vi man- 
derò dal Padre , lo 
Spirito di verità , il 
ual procede dal Pa- 
re , egli farà testi- 
moniauza di me. 


Digiiized by Google 


IJiTIlCZIONK. 


la Santa 
Chiesa Cat- 
tolica , 


]a comunio- 
ne clu'Santij 


la remissio- 
ne de’ pec- 
ca li ; > 


U resur- 
rezione del- 
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4,21. • .* Thes. 5 , 
aj , 1.® Jean, a , ay. 

i.® Tim. 3 , i 5 . Si 
uutem • tarduvero , ut 
scias quOHiodo opor- 
teat te in domo Dei 
conversari , quae est 
Ecclesia Dei vivi , co- 
lumna et Jìrmamen- 
tum veritatis Ad. 9, 

3 1 . Eph. 4 , • i-i 3 . 

I .* Cor. I a , 26. 

27 . Et si quid pati- 
tur unum memhnim , 
campa tiuntur omnia 
membra Sive glo- 
riiitur unum meni- 
brum, congaudent om- 
nia membra. Eos au- 
tem estis corpus Chri- 
stL , et membra de 
membro, Ihid. 12-26. 

Act. i 3 , 38 . 39. 
Notum igitur sit vo- 
bis , viri fratres , quia 
per hunc vobis retais- 
,sio peccatorum annun- 
tiatur: et ab omni- 

bus , quibus non po- 
tuistis in lege Aloysi 
justificari In hoc 
enini qui credit , ju- 
s'tificatur. Matlh. 26, 

28. Act. 2, 38 . 

Joan . *5 , al. 22. 

28. SiCut eitùn pater 
\ 


THAmiZIONE V 
ITALIANA. 


E se pur tardo , 
acciocché tu sappi , 
come convenga , che 
tu te ne stia nella 
Casa di Dio, la qua- 
le è la Chiesa di Dio 
vivo , colonna e' so- 
stegno della verità. 

E se pur un mem- 
bro patisce , tutte le 
altre membra insie- - 
me patiscono \ c se 
un membro è onora- 
to , tutte le altre 
membra insieme go- 
dono . Or voi siete 
il Corpa di Cristo , 

.c membra dipendenti 
d’ altro membro. 

Siavi dunque no- 
to , o fratelli , che 
per costui vi si an- 
nunzia la remission 
de' peccati , e che da 
tutte quelle cose , 
delle quali non po- 
tete essere giustificati 
per U legge di Moi- 
sè , chiunque crede , « 
è giustificato per co- 
stui; 

Imperciocché sicr^'' 
come il Padre risii- 
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Lt carne, 


e la vita 
eterna. 
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suscitàt mortuos , et 
vivificat : sic et fiUus, 
quos vult , vivificai ; 
ncque enitn Pater ju- 
dicat quemquam , sed 
omne juiiiciùm dedit 
filio. — Aolite mirari 
hoc , quia venit hora , 
in qua otnnes , qui 
in monunientis sunt 
audient vocen filii 
Dei. Exoii. 3 , 6. Job. 

1 4 , i 3 . et ig , 26. 
et ai , 3 o. Isa. 26 , 
19. Etecb. 37 , 1.9. 
Dati. 12 , 12. Jon. 2 , 

1 1 . Soph. 3 , 8; 2-.n» 
Macch. 7,9. et 12 , 

44. 

Matlh. 22 , 23 . 3 1. 
Lue. 20 , 35 . Joaii. 
6 , 3 g. et 11, 24. 
Ad. 24, * 5 . i.“ Cor. 

1 5 , 2.2.* Cor. 4 » 

i 4 * Col. 3 , 4 - Pbit. 

3 , 21. et 4 > 

Thess. 4 5 3 .* 

Tim.2, 11. Apoc.20, 

12. 

2.® Cor. 5 , 8 . j4u- 
demus autem , et bo- 
nam voluntatern ha- 
bemus magis peregri- 
nari a carpare , et 
praesentes esse ad D'o- 
■minum.^ Matth. a 5 , 


• TRADUZIONE 
ITALIANA. 

scita i morti , e di 
loro la vita , cosi an- 
che il Figlio dà la vi- 
ta a quei che vuo- 
le . Nè già il’ Padre 
giudica nessuno, ma 
rimise tutt’ il potere 
di giudicare al Fi- 
glio. — Non vi ma- 
ravigliate di ciò; per- 
chè viene il tempo, 
nel quale tutti colo- 
ro , che sono ne’ se- 
polcri , udranno la 
voce del figli uol di 
Dio. 


Ma noi abbiamo 
confidenza , e abbia- 
mo buona volontà di 
viaggiare più lungi 
dal corpo , e di tro- 
varci avanti al Signo- 
re . 
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Questi sono 
i principali 
articoli del- 
la dottriiia 
della Chie- 
sa , olio de- 
Voiisi- custo- 
dire con la 
niassima -gt- 
losia e vigi- 
lanza. 
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34- Philip. "^3. 

Apocj' i4 , s3. 

fidai.; iti , » j.’ /fò- 
go autem uos,Jratres, 
ut uòserv^Ùf etit , 
■disseruionet et affém- 
dietUa , ftrmeter dò- 
•ttfìmtm' quatn PòS(ti- 
(tioisti»,, Jadunt , et 
'tiectineuè uh iliis, Oal. 
I,'». v' 


TBADtrZIÓinF ' 
ITÀLtANA. 


Vi prego poi , o 
fratelli ^che prendia- 
te guardia a coloro, 
che méttono dissen- 
sioni e 'scandali con- 
tro la dottrina , la 
gnale imparaste y e 
sfaggiteli. 




$. 3.®‘ De' Precetti della Ckiesm. 


La Chie- 
sa comanda; 
santificare 
le feste- con 
ascoltare la 
Santa Mes- 
sa , in me- 
moria della 
passione di 
Gjì-sùCristo, 

come i pri-j 
mi Cristia- 
ni": 

comanda , 
eonfessarss 


^ Act. a, 4'». jE’nriW 

autem perseperurttes 
in doctrinà Apostdlo-^ 
rum , '-et comittuniea- 
tiottè fractiòHÌs fntnis\' 
et orationibtit'. mtlh. 
a6 , “iti. 'Mure. i4» 

1 a. -Lue. 'di', i j. Isi.» 
19 , 19. i,«Còr. Il,' 
i5 , 36 . . . '. 


' Jdàn. ao’, aa. -^3. 
^tìaéc cum dixitsM -, 
almeno U»*’ /irmTìfcr** ; et dì»it 

volta r an-*' ^ • 

no, • 
ist* 


eit ' .Occipite Spirvi 
iu» Sotietwn K quo- 
■' '^ntm VentuefUit 'pec- 


Or erano pérsrvfc- 
rantl *'neHa dottrina 
degli Apostoli , nella 
eoQitiòione Hel fnn- 
gimento; del pstiey a 
nieUe 'preghiere . 

-■ '-N 






■■-v ..I 


-- Avendo detto (fuc- 
ate. parole , soffiò ló- 
ro in vno^'e disse lo- 
r«; Ricevete Io Spi- 
rito Sante.; Saranno ^ 
rimesii' i -peccati 
7'. 




V \ 
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• _ > _V y . 

e riceve- 
re r assolu- 
zione 

<, ^ * > - 




e la remis- 
sione de '.pec- 
cati 4 se Iti, 
confessione, 
è accompa-T 
guata ila una 
vera .oont«;it 
zione. 




Comanda 
eoinniiicarsi 
la Pasqua « 
«degnamen- 
te riceverp 
, la Santa Co^ 
unione , 
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cdta , r^miltuntur e(s:- 
et qitorùm retinueri- 
tis y\,retentu sunt. 

Matth. 16 j 19. Et 
tihi iLaho eUtves fegni 
(^oeLtrutn . . Et qiiod- 
'cumqtte liga«eris *»■>■ 
,per terram.^ erit.ligu- 
tum et in Coells : et 
quodeumque solv^is 
super tefeam , erit Vt>- 
lutum in CoeUs . 
Joan. zo , 23 . Isa. 
22, 2^^ 

Deut. 4 , agr. Ch/ij- 
que quatuiecis ibi Do- 
annufn Deum tuum , 
iaveniet eum : aì Aa- 
/nert. foto corde quao- 
sieris , et tota tribù- 
htione ùnimae juae. 

Idem 3 o , 3. 3 .. l.*“* 
Reg. 7 , 3 . 2»"* Paral- 
14. ; et 34 -, 27. 
Job. 23 ; 23 -^ 3 o. Prov. 
28, i 3 . Act. 3 , 19. 
et 26, 20. 

Joan.. 6 , 54 - Di* 
xit. ergo cis ‘Jesus : 
4 >ncn , ameuuiico vo~ 
bis : nisi ■munducave- 
rìtìs carnem filli, htr- 
minis , et bìberitis 
eq.us sanguinem.^ no» 


TR.VT>UZIO!SK 

l'CALI.\NA. 


quelli , a quali li ri- 
metterete : e saranno 
ritenuti a quelli , a 
quali li riterrete. 

E io ti darò le 
cbia'vi del regno de’ 
Cieli f e tutto ciò , 
cl»« legherai .sulla tor- 
ca! sarà legato anche 
in Cielo ; e quello , 
elio sciorrai sulla ter- 
ra , sarà sciolto, an- 
che in Cielo. 

Ma pure se qu^i- 
4i voi ricercherete 
il ^gnore Iddio vo- 
stro ; voi lo trovere- 
te , quando l’avrete 
cercato, con lutto il 
vòstro- cuore., e con 
tutta h’ anima «oslra. 




; ; 

Adunque Gesù dis- 
se lairo j in.-verità , in 
verità vi dipo ; Se voi 
non mangef eto Ja -c« r- 
nè del figlio dell’ uo- 
mo e noq hen-ete 
il diluj^swr^c, non 
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die è il ve- 
ro Agnello 
senza nlaq- 
cliia , 

<■ (ii lUH) ri- 
ceverle nel 
jieccato, 


poiché in 
tal) caso ri- 
ceve la ti)u 
condanna. 


' Coman- 
da digiuna- 
re per dis- 
porci alla 
penitenza ; 


tneolre il di- 
giuno. allon- 
tana il pec- 
cato , 

e ci i-en- 
de degnidel- 


( 99 ) 
rOLGATA., 


habehitìs vitnm in vo- 
bist 


I.’ Cor. Il , 29. 
Qui I cnirn manducai 
et bibtlìindigpc , ju: 
dicium sibi manducai 
et bibit ; non dijudi- 
CU11S4 Corpus Dontiru. 

I 

1,’* Cor. 1 1 , 2j. Xfu- 
que quicumque man- 
ducaverit panc/n hunp, 
et biberit culicem Do- 
mini indigno , reus 
erit . corporis et san- 
guinis Domini, Juan. 
6 , 5g. 

Joel a , 12. Nane 
ergo , dicit Dominai , 
conuertimini ad me 
in loto corde veltro , 
in jejunio , ,et in fie-r 
tu, et inplqnctu. Àct. 
1 3 . , 2.| 3 . Mallh. 6 , 
-Cor. 6 , 4 - 
I.* Petr. 1 i 3 . .. 

.. Matth. 1 J , 20. floc 
autegn genus daetno- 
nioruni non ejicifur 
nisi per orationem et 

jejunium- 

Tohiae 12,8. Bo- 
na .est ocutio, cumje- 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


avre^ la vita in voi. 

/ 

Imperciocché que- 
gli , che ne^mangia , 
e ne beve iiidegna- 
mente ,, si mangia-, 
e si beve la condan- 
na,, non diso mgndo 
ii corpo di Cristo.^ 

Chiunque pertan-' 
to mangerà di que- 
sto pane , e berrA 
del calice del Signo- 
re' indegnamente , sa- 
rà reò del corpo , e 
I del sangue del Si- 
gnore. ^ 

Ma pur anche ora 
dice il Signore i^con-i 
verlìlevi a me di, tut- 
to il^ vostro cuore , 
li. con digiuno., e con 
pianto , .0 con cor- 
doglio. 

V. ' 

I , ^ ^ • A • - ■ 

Ma questa sorta di 
demou)' non si . cac- 
cia , se non per mez- 
zo deir orazìouqi, e 

del digiuPQ. .w. 

È. buona l’-prazio- 
col digiuno ,.4 . - 


o 
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]a grazia di 
Pio. 

Il digiuno 
quaresimale 
è all’esem- 
pio di Gesù 
Crislo , di 
Mosò e di 
Elia : 
quello de* 

^ quallrolcm* 
pi per im- 
petrare la 
grazia ne- 
cessaria su i 
nuovi Mi- 
nistri della 
Chiesa : 
gli altri di- 
giuni sono 
ordinati per 
ottenere; le 
grazie -^er 
r anima , e 
per il corpo. 

Comanda 
non mangiar 
carne il Ve- 
nerdi , e-’l 
Sabbato pter 
una necessa^ 
ria mortifi- 
cazione. 

La Chiesa 
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junìo Jer. 35’, 

«4- >9- 

Matlh. 4 , Cum 
jejunasset quadrttgin- 
tu diebus et quadra- 
ginta noctihus , po- 
stea esuriit.^nod. 34, 

a8. 3.“‘ lieg. 1 9 . 6-8. 

Act. i4 , Et 

cum cunstituissent il- 
Us per singulas Ec- 
clesia s- Preshyleros ^ 
et orassent cum jefu~ 
nationibus , commetta 
daverunt 'eos Domino, 
in qaem crediderant. 
i.us Reg. 7 , 6. 

Juditli. 4 1 Et 

cldmavit omnis popu- 
lus ad. Dominum iw- 
stantia magna , et 
humiliaverunt animas 
suas in jejuniis etora- 
tionibus , ipsi et mu- 
lieres eorum. 

Lue. 5, 35. Fenient 
autem dies , cum ab- 
latus fuerit ab illis 
sponsus., tuncjejuna- 
bunt in iUis diebus. 


1.»* Reg. 3i , li. 
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Ed avendo digiu- 
nato quaranta giorni 
e quaranta notti, di 
poi ebbe fame. 


E avendo loro mes- 
si in ciascuna Chie- 
sa de’ Sacerdoti , e 
avendo fatte orazioni 
con digiuni, gli rac- 
comandarono al Si- 
gnore , nel quale ave- 
vano creduto. 

E tutt’ il popolo 
con gran fervore al- 
zò la voce a Dio , e 
umiliarono 1' anime 
loro in digiuni , ed 
orazioni , essi e le mo- 
gli loro. 

Ma verranno i gior- 
ni , quando sarà loro 
tolto lo sposo : e al- 
lora digiuneranno in 
quelli giorni. ' 


. Poi presero le lo- 


\ ' 
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esorta i fede- 
li , applica- 
re i loro di- 
giuni in suf- 
fragio dell’ 
anime de' 
morti , 
che gemo» 
no tra le pe- 
ne, aspettan- 
do il mo- 
mento di es- 
ser liberate, 
e godere del- 
la presenza 
di i)io. 


Gì coman- 
da con>tut- 
to lo spiri- 
to ad adem- 
piere i d«e 
grandi co- 
mandamenti 
del Signo- 
re, di ama- 
re Dio so- 
pra ogni co- 
sa , e '1 pros- 
simo ..come 
nei stessi , 

poiché in 
questi . due 
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Et tulerunt ossa co- 
rum „ et sepeiicrunt 
in nemore Jabes , et 
jejunaverunt septein 
liiebus. 2.US Reg. i , 
12. i.'Js Inaiai. 10, 12. 
a. US Mach. 12 , 4'^' 
2.US Mach. 12 , 46. 
Et (juia considernhat 
qaod hi ,'qui cum pie - 
tate dormitionetn ac- 
ceperant, optimam ha- 
berent repositam gru- 
tiam- Saneta ergo et 
salubris est cogitatici 
prò defunotis exora - 
re , ut a pepeatis sol- 
vantur. i .“ Jean. 5, 
i6, Apoc. 5, i3. 

Matt. 22 , Sy-Sg. 
/ 4 it illi Jesus ., Dt- 
lìges Dominum Deum 
tuum ex toto curde 
tuo , et in tota ani- 
ma tua , et in to- 
ta mente tua > Hoc 
est maximum et pri- 
mum man iaturn. Se- 
cundum autem simile 
huic ; Diliges proxi- 
muin tuum- , sicut 
teipsum. Deut. 6 , 5. 
Lev. 19 , i8. Marc. 
12 3i. Lue. 20, 4>- 
Matth. 22 , 4o. Jn 
his duobus mandatis 


. TRADUZIONE 
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ro p55a, e le sotter- 
rarono sotto il bo- 
sco , che è in Gia- 
hes'7j ® digiunarofo 
sette giorni. 


E perchè conside- 
rava , che a quei ch’e- 
ra-no morti in pietà 
era serbata una eccel- 
lente grazia. È dàu. 
iifue un pmsier san- 
to , e Salutevole il 
pregar per i morti , 
alhiichè sieuo sciolti 
da’ peccati. 

Oli rispose Gesù ; 
Amerai il Signore Dio 
tuo di tutto il tuo 
cuore , e di tutta la 
tua anima e di tut- 
to il tuo spirilo. Que- 
sto è il più grande, 
e il primo precetto. 
Il secondo poi è si- 
mile a questo: ame- 
rai il tao prossimo 
come te stesso. 


A questi due co- 
mandamenti si rtdu- 
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precetti si 
contengono 
le leggi di- 
yAa , natu- 
rale , e po- 
sitiva ; 
mentre 1’ a- 
more è un le- 
game di per- 
fezione tra 
gli nomini, 
e Dio , 

• tra gli uò- 
mini stessi. 
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universa lex pendei , 
etprophetae. i.“Tim. 
1 , 5 . 


Col. 3 , i 4 . Sup er 
omnia autem haec , 
ckaritatem habete 
tfuod est vincuiumper- 
Jfeetionis. 

Rom. i 3 , 8. Ne- 
mini quìdquamdehea- 
tis , nisi ut invicem 
dilìgatis : qui enim 
diligit proximum , le- 
gem implevit. 


Tulli gli 
uomini de- 
vono .avere 
i medesimi 
sentimenti 
di ' Religio- 
ne , e le me 
desimC sante 
affezioni j ' 
perciò la 
Chie.sa in- 
cnlc.a il pre- 
cetto divino 
di "amare i 
suoi u'emici, 


Rom. 1 5 , 6. Ut 
uttanimes , Uno ore 
honorificetis Deatm , 
et Patrem Domini, 
nostri Jesu ChrLsti, 
Rom. 12 iB. ' 1.® 
Cor. 1 , IO. ’Eph. 4 ì 
3 . i.“ Peti-.. 3 , 8 . ‘ 

Job. 3 i , 28 , 29. 
Quue est iniquitas ma- 
xima , et negatio can- 
tra Deutu AUissimum-. 
Si guvfsus sum ad 
ruinum ejus , qui me 
oderat , et exùUuvi, 
quod invenisset eum 


TRADUZIONE 
ITALIANA . 

cc tutta la legge , e 
i Profeti. 


Ma sopra tutto ab- 
biate la carità, cU' è 
il legame della per- 
fezione. 


Non dobbiate nien- 
te a niuno : se non 
ebe scambievolmente 
ti amiate ; impercioc- 
ebè cbi ama il pros- 
simo , adempie la leg- 

Accioccbé di pari 
consentirnento di una 
stessa bocca glorifi- 
chiate Dio , e il Pa- 
dre del nostro Signo- 
re' Gesù Cristo. 


■'Anche questa èuua 
iniquità criminosa ; 
conciossiacbè avrei 
ri negato il Sommo 
Dio, se mi fossi ral- 
legiato della calami- 
tà di chi mi aveva 
in odio , e se mi fossi 
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e far del 'bfv 
ue a quelli 
che ci fanno 
del male , 


it 
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malum. Exod. aS, 5. 


Lue. 6 , ay. a8. Sed 
vobit dico , qui au 
ditis : Diligile inirni- 
cos vestros , ben&faci- 
te his , qui oderunt 
vos. Benedicite mule- 
dicentibus vohts et 
orate prò calumnian 
tibus \>ot. Matth. S, 
Rom. la , ao. 
Àct.^, tio.Luc.a3, 34. 


1 =' TRADtTZIOKE 
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commosso d'allegre*- 
za , quando male '-gli' 
era sopraggiùiilO. 

Ma ilfco u voi , che' 
.mi asicokale : • auiat^ 
fi Vòslw nemici , fate 
jttei Lene a cqloro , 
idre vi odi'an^^ »lile 
^él di coloro , 

che dicotio màlé di 
voi, e pregale per 
quei , che vi calun- 
niano. 


CAPITOLO Vili. 


De' Sacramenti e della Preghiera. 


4 . .V«4 - 

y . 

( 


Tutte le 
grazie ci 
vengono da 
Dio. 

I Sacra- 
menti sono 
gl’istrunien- 
ti di cui Id- 
dio si serve 
per darci la 
grazia ; e 
la preghiera 
è uno de’ 
mezzi per 
ottenerla. 


J«c- I , 17. Omtìe 
datuin optimum , et 
ómne *• donum perfe- 
ctuin , desitrsutn est , 
deteendehs a Patre lu- 
tninum .’ . . . 

Isa. *ia , 3. Hait- 
rietis aquas in gau- 
dio de fontibus Sài- 
vatoris. * ■ 



Ogni graziai insi- 
gne , e ogni dono 
perfetto viene dall’al- 
fò , e discende dat 
Padre de’ lumi T . 

Voi attingerete cori 
allegrézza Tacque dal«.~ 
le fonti delk salute. 


ISTRUZIONE. 


Quantun- 
que niune 
sia sicuro <ii 
averla otte- 
nuta. . 


I Siterameu- 
ti istituiti da 
Gesù Cristo 
sono dje' se- 
go/, sensibi- 
li , che con- 
feriscono la 
grasia invi- 
sibile , che 
non cade 
' sotto i sensi. 


( M ) 
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Prov.no, g. Quis 
pptest dicere ; mun- 
dun est còr meum , 
puri^s sum a peccato? 
Parai.t^, 36 . 3 .“‘Reg. 

4<>-'E‘;c 1. 7 , ai. 
i.“ Jpan..'i , 8 . 

Juan, i , i 6 . £t 
de plenitùdine ejus not 
omnes accepimus , et 
»ratiam prò jgratia. 
Rom. 1 , ao. 


TRAMI2I0NE 

ITALIANA. 

Chi, .può dire ; ho 
purgato il mio cuo- 
re , io sono netto del 
mio peccato ? 


E noi tutti abbia- 
mo ricevuto della sua 
pienezza , e grazia 
per grazia. 


5. i.° Del BattesinsOy e della Confermazicne, 


Il primo, 
Sacramento 
istitvilo da 
Gesù Cristo 
è il jSattC' 
timo . 


. che ammi- 
n!.slrato , e 
ricevuto in 
nome del 
Padre , del 
P'iglio e del- 


Matth. a8 , 19. 
Euntes ergo docete 
omnes genfes , bapti- 
zantes eos in nomine 
Patris > et Fitti , et 
Spiritus S aneti. Joan. 

3 , 5 . 'il. et .4 ) 3 . 
Act. 2 , 3 ^. 4 i. et 19, 

4 , et 22 , 16. 

Tim. 3 , 5-7. Non 

ex operìbus justitiae , 
quae Jecimus nos , sed 
secundum suam mi- 
sericordiam salvos nos 
fedi per lavacrum re- 


Àndate dunque , 
insegnate a tutte le 
genti , battezzandole 
in nome del Padre , 
del Figlio , e dello 
Spirito Santo. 


Ci salvò non incon- 
siderazione delle ope- 
re della giustizia, che 
avevamo fatte , ma 
per sua misericordia 
col battesimo deila 
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]o S|Mrìto 
6anto, ci co- 
stituisce ere- 
di 

n« felicità , 


con accor- 
darci ia re- 
missione de' 
peccali , e la 
grazia dello 
Spirilo San- 
to per i me- 
riti di Gesù 
Cristo* . 


Senza que- 
sto Sacra- 
mento o in 
fatto , o in 
desiderio , 
quando non 
si può rice- 
vere in. fat- 
to .( che si 
cliiama di 
uece$sità di 
mezzo ) non 
vi è salute 
eterna. 
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gcnerationis , et reno- 
oationis Spiritus San- 
cii , qnem effudit in 
nos ahunde per Jesum 
Christum Sidifatorem 
nostrum : ut justificati 
gratia ipsius, haerede^ 
siinus secundum spetn 
vitae aetemae. 


Act. a , 38. Petrus 
vero ad illos : poeni- 
teniiarn , inquit , agi- 
te , et bapiizelur unus- 
quisque vesCruni ifi no- 
mine Jesu ChrUti in 
remissicinem peccato- 
rum vestrorum ■. et ac- 
dfùetis donum Spiri- 
tus Sancii. Czecli. 36, 
i5. Marc-l , 4' Col. 
a , i3. llcbr. io, ?.a. 

M.tjc. i 6 , i6. Qui 
crediderit , et hapti- 
zatus Jiterit , salvus 
erit : qui' vero non 
crediderit , c.ondemna 
bitur. ' ,'i 

t - ’ 


.. - 
vi-» • ' 




--t 
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-egenerazione , e ded- 
ia riuiiovaziune delio 
Spirito Santo y il qua- 
le copiosamente spar- 
se su di noi per Gc- 
•iù Cristo nostro Sal- 
vatore ; affinchè , es- 
sendo giustificati per 
la sua grazia , siamo 
secondo la speranza 
eredi delia vita eterna. 

Fate penitenza , 
disse loro Pietro , e 
si battezzi ognun di 
voi. nel nome di Ge- 
sù Cristo per 1^ re- 
missione de' suoi pec- 
cali ; e riceverete il 
dono dello Spirito 
Santo. 


Chi crederà , e ri- 
ceverà il battesimo, 
sarà salvo ^ ma chi 
non crederà , sarfe/ 
condannato. 
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Il battesi- 
nto ci dà 
una nuova 
vita in Gesù 
Cristo i ri- 
generandoci 
nella grazia^ 


e siccome 
r acqua del 
battesimo' è 
r emblema 
dcHn .puri- 
tà dell' ani- 
ma liberata 
dal peccato 
originale , 
e divenuta 
membro di 
Gesù 'Cri- 
sto , 

cosi il bat- 
tezzato pro- 
mette di 
conservar la 
_ tiia coscien- 
'•*». pura , e 
illibata. 


Questo 

Sacramento 


Rom. 6 , 4 - Conse- 
putti enim sumus cu/n 
ilio per baptitmum in 
mortem : ut quo/no- 
do Christus turrexit a 
mortutf per gloriant 
Patrit ^‘ita^ec nos in 
nopUate vitae mmhu- 
Unità . Ibid. 5 . 6. 
Col. 2, 12. 

V 

•Epb. 5 , 26. 27. 
Ut illam tanctifica- 
ret , mundans lavacro 
aquae in verbo vitae. 
Ut exhiheret ipse sibi 
gloriosa tn Ecclesiam‘, 
non habenterri micu- 
lam , aut rugam, t/ut 
aliquid hujusmodi , 
sed ut sit Sancta , et 
i/n/naculata. 

!.• Pctr. 3 , 21. 
Q.uod ei vos nane si- 
miUs for/aae stilvos ftp- 
cit baptis/na *'non càr- 
nis depositio.Sordiu/n , 
sed conscieritiae bo- 
tiue interrogatio in 
Deu/n pqr resurrectio- 
ne/n Jesii Christi. 

Hebiv 6 , 4 - 6. Im- 
possibile est eni/n , 


Imperciocché sia- 
mo stati immersi nel- 
l’ acque del battesi- 
mo , come Gesù Cri- 
sto è stalo sepolto 
nel seno della terra y 
acciocché come Cri- 
sto risorse da mor- 
te’ per gloria del Pa- 
dre, cosi anche noi 
camminiamo in una 
vita novella. 

Per santifìcarla , 
mondandola col la^ 
I vacro dell’ accana col- 
la parola della vita*, 
per far comparire es- 
s.i Chiesa avanti se 
gloriosa , netta d'ogui 
macchia , senza nin- 
na ruga, o cos’altea 
tale , acciocché sia 
santa , e irreprensi- 
bile.' ;*;.>• 

Cosi il battesimo , 
che all’area s’assomi- 
glia , vi salva , non il 
lavare le lordure del- 
la carne mala testi- 
monianza dì una buf- 
ila coscienza invèr- 
so Dio in virtù della 
resurrezione di Gesù 
Cristo. 

Imperciocché è im- 
possìbile , che colo- 
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Ti«n pili rei- 
terarsi ^ptT- 
cliè oltre la 
grazia c<)n- 
fertiee il ca- 
rattere in- 
delebile di 
membro di 
Gesù Cri- 
sto ; 


e non ti 
può riceve- 
re, cheniM 
sola volta. 
Sebbene ne’ 
primi tempi 
della Chiesa 
ivi sieno e- 
sempj di bat- 
tesimi diffe- 
riti fino al- 
r ( tà adul- 
ta ; 

Costa pe- 
rò da tradi- 
zione Apo- 
stolica , che 
i fanciulli , 
de’’ qliali è 
il regno de' 
Cieli, son ca- 
paci dr un tal 
Sacramento j 
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eoi qui semel swit il- 
luminali , gustaverunt 
etmm' (iwium coelestc, 
et participes facli sani 
Spiritus Sancii . — 
Et prolapsi sunt r cur- 
sus renovari ad poe- 
nitentiam , rttrsus cru- 
cifigentes sHtimeti'psis 
filium Dei , et osten- 
tai habentes. Id. io,j 
aG.^Matthi la , 
a.» Pelr. a , ao. 

Eph. 4 5 . Unus 

Dominus , una fides , 
unum baptisma. 

I w 

» Maith. a8^ 19. a®. 
Euntes ergo docete 
omnes gentes , impti- 
zantes eos in nomine 
PaMs , et Fitti , et 
Spiritos Saneti: do- 
centes eos servare om- 
nia quaecumque man- 
davi vnhis .... 

Matti). 19 , i 4 ' 
sus vero ait ei$\ Sb 
nite parvulos , et no>*- 
lite eos prohibere ad 
me venire ', taliuin est 
enirn Regnum Coelo- 
rum. Id. 18, 3 . 


• TRADUZIONI! , 
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ro'.> che sono itati il- 
luminali , ebe hanno 
gustato il dono cele- 
ste, che hanno rice- 
vuto lo Spirito San- 
to. — Se vengono a 
-uiaderesi rinnovellino 
una seconda volta per 
mezzo della peniten- 
za , perchè crocifig- 
gono di nuovo in se 
Stessi il figliuol di 
Dio , e lo espongono 
all' ignominia. < * 

Vi è uuf unico Si- 
gnore , una sola fe- 
de , un battesimo 
solo. s 
Andate dunque, in- 
segnate a tulle le gen- 
ti , battezzandole in 
nome del Padre , .lei 
Figlio , e dello Spi- 
rilo Santo ; e ammae- 
stratele ad osservare 
tutte le cose', che Vi 
ho- prescritte . . '» 

MaGesù loro dis- 
se ; lasciate questi 
giovintlli 1 non vo- 
gliate vietare , che 
mi vcughiuo innan- 
zi ;■ conciOssiachù il 
regtio de’ Cieli è di 
questi -tali. 


I 
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ordinando 
ai genitori , 
e ai padrini 
di dar loro 
r educazio- 
ne secondo 
la legge di 
Gesù Cristo. 

V 

Il pecca- 
to origina- 
le prodotto 
dalla disob- 
bedienza di 
Adamo , si 
diatrugge col 
battesimo di 
Gesù Cristo. 


Il secondo 
Sacramen- 
to ,. ohe si 
chiama Con- 
fermation* , 
ci fortiGca , 
e coaferma 
nella grazia 
ricevuta nel 
battesimo , 

do i doui 
dello Spiri- 
to Santo , 
che ci daa- 


Act. a , 3<). Fbbis 
enim est repromis- 
sio , et filiis vestris , 
et omnibus qui lon- 
ge sunt , quoscumque 
advoctsiferit Dominus 
Deus noster . ibidem 
i 6 , 33. Gen. 17 , i 4 - 
Exod. 4 1 loan. 
3 , 5 . 1.* Cor. i 5 , lì. 

1.» Cor. i 5 , ?»i , 
33. Quoniam quidem 
per hominem mors , 
et per hominem re- 
surrectio mortuotum . 
Et sicut MS Adam 
omnes moriuntur , ita 
et in Christa omnes 
vivificabuntur . Roni. 
5 , > 0 - 3 1 . Job. 1 4 1 
4. et >5 , >4. Ps. 
5 o, 7. 

^3.“ Cor. 1 , 31 . 33. 
Qui autem confirmat 
nos vobiscum in Chri- 
sto , et qui unxit nos 
Deus ; qui et signa- 
vit nos et ■ dedit pi- 
gnus spiritus in cor- 
dibus nottràs. 


I Act. 8 , r5->7. 

cani venissent , orave- 
runt prò ipsis , ut acci- 
percnt Spiritum San- 
ctum : nondum enim 


Imperciocché la 
promessa è fatta a 
voi , e a’ vostri fi- 
gliuoli , e a lutti co- 
loro , che sono lon- 
tani , qualunque il 
Signore D'o nostro 
ne avrà chiamati: 


Imperciocché per 
un Uomo é venuta 
la morte , e per un 
Uomo la resurrezio- 
ne de' morii. E sic- 
come in Adamo lutti 
muajono., coai-in Ge- 
sù Cristo lutti rice- 
veranno la vita. 


Or é Óio , che ci 
fortifica con voi in 
Cristo , e che ci un- 
se ; il quale anche 
c’impresse il suo sug- 
gello, e ci ha d^lo 
per pegno lo spirito 
ne' nostri cuori. 


I quali essendo ve- 
nuti , pregarono per 
essi , accioccliè ri- 
cevessero lo Spinto 
Santo, Couciossiachè 
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no il corag- in quemquan illorum non ancora era 'di- 
gio di cnn- venerai , sed bapti- sceso su niuno di es- 
fessare Ge- zati tantum erant in si : ma erano sola- 
si! Cristo a n- nomine Domini Jesu. mente battezzati nel 
che tra i pe- Tane imponehant ma- nome di Gesù Signo- 
ritoli della nus super illos , et re. Allora imposero 
vita 5 accipiebant Spiritum loro le mani , e ri- 

«yancluni. Gal. 5 , cevettero lo Spirito 

26.MaUli. IO, 3 'i. Santo, 

ci dà la i.‘ Joan. i , ao. Ma voi avete l'un- 

grazia onde Sedvos unctionem ha- zione dal Santo, e 
poter cono- betis a Sondo , et conoscete ogni cosa, 
scere , e os- nostis omnia. Hebr. 
servare la 6, i- 3 . 
legge di Ge- 
sù Cristo , 

seconde la i.‘ Joan. 3, 38. E ora, 6gIiuolet- 

qiiale, enon Et nune , filioU , ma- ti, dimorate in lui , 
secondo le nete in eo : ut cum \ acciocché quando^ sa- 
dottriue u- apparuetit , habeamus '• rà apparso , abbiamo 
mane, dob- fiduciam y et non con- caiiGdenza , e non 
liiam render fundamur ab eo in siamo confusi da lui 
conto al Si- udaentu ejus. alla sua venuta, 

gnore. 

Questo Sa- 3.* Cor. 1 , 33. Qui II quale ci ha an- 
cramento , et signavit nos et de- che segnato col suo 
dandoci il dit pignus spiritus in suggello , e ha dato 
carattere di cordibusnostris.Kph. il pegno dello Spiri- 
atleti della 1 , i 3 . et 10 , 3 o. to Santo ne’ nostri 
fede , non cuori, 

può reite- . * 

tarsi. 

Quelli , Lue. 9 , 36. Nam Conciossiachi di 
che per ri- qui me erubuerit , et colui , che si sarà 
Spetti umani termones meos : hunc vergognato di me , 
avran vergo- filius hominis erube- e delle mie parole , si 
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gna di con- 
fessare Gesù 
Cristo , sa- 
ranno ogget- 
to di onta 
per , il lle- 
dentore nel 
giorno del 
giudizio ; 

quelli poi , 
che lo ne- 
gheranno iu 
<{uesto mon- 
do , non Sa- 
ranno rico- 
nosciuti co- 
me memhri 
di Gusù C ri- 
sto- nel -giu- 
dizio uni- 
versale. 


scet , euijt venerit in 
majettate sua , et Fa- 
tris , et Sanctoruin 
Angelorum. 


Malth. 10,^3. Qui 
autem negaverit me 
coram hominibus , ne- 
gato et ego eum co- 
ram Putre meo , qui 
in Coelis est. Marc. 
8 , 38. Lue. 12,8. 
«J. 2.^ Tim. 2, 12. 


I 


vergognerà ilfigliuol 
detr uomo , quando 
verrà nella maestà 
sua, e iu quella del 
Padre , e degli Angeli 
Santi. 


Ma chiunque mi 
avrà negato in fac- 
cia degli uomini , an- 
eli' io negherollo in 
faccia di mio Padre , 
eh' è ne' Cieli. 


§. 2. Deir Eucaristia , della Penitenza , e deU' estrema 

Unzione. 


Il terzo 
Sacramento 
-è dell' Eu- 
«mrìstia , i- 
stituìto nel- 
P ultima ce- 
ni , e che 
contiene in 
realtà il cor- 
po , il san- 
gue, r, ani- 


1.® Cor. 1 1 , 23-25. 
Ego enim accepi a 
Domino , quod et tra- 
didi vobis , quoniarn 
Dominus Jesus in qua 
nocte tradebatur , ac- 
ccpit panein , et gra- 
tias agens , fregit , 
et dixit ; Accipite , 
et manducate hoc 
est corpus meum, quod 


Imperciocché ho 
appreso dal Signore, 
lo che anche- v' ho 
inseguato , che Gesù 
Signore in quella not- 
te , nella quale fu 
tradito , prese del 
pane , e dopo d' aver 
rese grazie lo spez- 
zò , e disse : questo 
è il mio corpo , il 
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Tiia e la di- 
vinità (li no- 
stro Si£;norc 
Gesù Cri- 
sto , sotto 
le specie, o 
a[)parcnze 
(li pane e di 
vino. 


> 1 . 

Questo Sa- 
cramento fu 
istituito per 
darci la pro- 
va la più 
evidente c 
chiara dell' 
amor suo. 

Il pane , 
e'I vino , che 
Consacrati si 
oanibiauo in. 
carne , e iq,. 
sangue, di 
Gesù Cri- 
sto , sono un 
nutrimento 
spirituale 
il pegno del- 
la vita «ter- 
na , 


prò \>obis tradetur : 
hoc Jucite in nieam 
commemorationem. Si- 
militcr et calicem , 
poslquani coenavit di- 
cens ; Ilio calix no- 
vum testamentum est 
in meo sangfiine , hoc 
facite quotiescumque 
bibetis in meam com- 
memoratiònern. Mat- 
ti). ali , 26 -ab. Marc. 
i 4 I 23 24. Lue. 22, 
17. . 

Joan. lil , 1. An 
le diem festum Pa- 
sckae , sciens Jesus 
quia venit bora ejvs 
ut transiret de hoc 
mando ad Patrem : 
cuHi dilexisset suos . 
qui erant in Alando, 
in finem dilexit eos 

Joan. 6 , 54. 55 . 
Dixit qg^i^eis Jesas: 
Amen , dico vo- 

bis‘, Nisi manduca i>er 
ritis carnem fiUi bo- 
minis , et biberitis ejus 
sanguinem non hube- 
bitis vitam in vobis. 
Qui mandueat meam 
carnem , et bibit meam 
sanguinem, habet vi- 
tmm aetemam ; et ego 
femscitaho eum in no- 
tissimo die . 


({Itale sarà dato a 
morte per voi ; fate 
qnesto in memoria di 
me. Parimente dopo 
d’ aver cenato prese 
anche il Calice , di- 
cendo : questo Cali- 
ce è il nuovo patto 
mio Sangue : fa- 
te questo ogni volta 
che berrete in me- 
moria di me. 

Avanti la festa di 
Pascjua , sapendo Ge- 
sù , eh' era venuto il 
suo tempo di -passa- 
re da questo Mou- 
ilo al Padre , aven- 
do amati i suoi cb’ 
erano nel Mondo , gli 
amò sino alla fine. 

K Gesù loro disse: 
In verità , in verità, 
se non mangerele la 
carne del fìgliuol del- 
r uomo , e non ber- 
rete il di lui sangue, 
non avrete in voi la 
vita. Chi mangia la 
mia carne , e beve il 
mio sangue , ha la 
vita in eterno , ed 
io lo resusciterò nel- 
1' ultimo giorno. 
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e deir in- 
tima unione 
con Gesù 
Cristo me- 
desimo. 


Questo sa- 
cra mentoco. 
(nei un anti- 
doto con cui 
siiimo pre- 
servati dai 
peccati mor- 
tali , e libe- 
rati dai ve- 
niali , 

così è di 
dannazione 
a quegli che 
lo ricevono 
senza esser- 
ne degni. 

11 timore 
però di una 
comunione 


( "2 ) 


VOLGATA. 

i.®Cor. lo, i6. 17. 
Calix benedictionis , 
cui benedicimus , non- 
ne communicatio saru- 
guinis Christi est ? 
Et panis , quem fran- 
gimus , nonne parti- 
cipatio corporis Ckri- 
sti est ? (^uoniant u- 
nus pani» , unum cor- 
pus multi sumus , om- 
nes qui de uno pane 
participamus. 


Mattb. 26 , 28. 
Hic est enim Sanguis 
meus novi testamen- 
ti , qui prò multis 
effundetur in remis- 
sionem peccatorum . 


Qui enim fnandueat, 
et bihit indigne., ju- 
dicium sihi manducat 
et bihit, non dijudi- 
cans corpus Domini. 

Jer. 29 , 12. 1 3 . 
Et invocabitis me , 
et ibitis '. et onsbitis 
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Il Calice della be- 
nedizione , il quale 
benediciamo , noti è 
egli la comunione del 
sangue di Cristo ? 
E il pane, che spez- 
ziamo, non è la co- 
munione de! corpo di 
Cristo? Imperciocché 
coin' esso è un solo 
medesimo pane , cosi 
noi tutti , sebben mol- 
ti , Starno un solo 
medesimo corpo , i 
quali siamo partecipi 
del medesimo pane. 

Imperciocché que^ 
sta è il mio Sangue 
del nuovo testamen- 
to , il quale si span- 
derà per molti in re- 
missione de' peccati. 


Imperciocché que- 
gli che ne mangia , e 
ue beve indegnamen- 
te , si mangia , e si 
beve la condanna , 
non dìscernendo il 
corpo di Cristo. 

Voi m’ invochere- 
te , e andrete , e mi 
farete orazione , e io 
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indegna , 
non deve al- 
lontanarci 
dalla mensa 
di Gesù Cri- 
sto \ 

che anzi 
deve impe- 
gnarci a ben 
esaminare la 
nostra con- 
scieusa , 
alfinchò 
comunican- 
do degna- 
mente, /pos- 
siamo spera- 
re il perdo- 
no de'nostri 
peccati , 

e godere 
della pi'e- 
senza di Dio 
per tutta l’e- 
ternità . 



SacriGca- 
re adunque, 
o assistere 
ai Santo Sa- 
crifìcio del- 
la Messa , è 


( i»3 ) 

VOLGATA. 

mt , et ego exaudiam 
uos . Quaeretis me , 
et invenietis : cum 

quaesieritis me in ta- 
to corde vestro. Deut. 
4 , 39-3 1. Lev. a6 , 
3y-45, 

1 .• Cor. Il, a8. 
Probet autem seiptum 
homo , et sic de pane 
ilio edat , et de ca- 
lice bihat . a.* Cor. 
i 5 , 5 . 

Joan. 8,11. Quae 
dixit ; Nemo , Domi- 
ne . Dixit autem Je- 
sus ; Nec egp te con- 
demnaba : ¥ade , et 
jain amplius noli pec- 
care. Jcr. 6 , i6. 

Joan. 6 , 4 o. Haec 
est autem voluntas 
Patris mei , qui misit 
me : ut ontnis qui vi- 
dei filiuin , et credit 
in eum , habeat vi- 
ta m aeternam, et ego 
resuseitdio eum in nor 
vissimo. die. ibid. 35 . 

Malach. 1 , li. Ab 
ortu solis usque ad 
occasum, magnum est 
nomea meum in gen- 
tibus ; et in omni lo- 
co sacrifieatur , et of- 


TRADTJZIO?re 

ITALIANA. 

v’ esaudirò . Voi mi 
cercberete , e mi tro- 
verete , quando m'av- 
rete ricercato di tut- 
to il vostro cuore. 


Provi dunque se 
stesso i* uomo , e co- 
si mangi di questo 
pane , e beva di que- 
sto calice.. 



La quale rispo-* 
se ; Ninno , Signore. 
Neppurio , disse Ge- 
sù , ti condannerò : 
vattene , e non voler 
mai più peccare. 

Questa è poi la vo- 
lontà del Padre mio, 
il quale mi ha man- 
dato , che ognuno , 
che vede il Aglio , e 
in lui crede , abbia 
la vita eterna ; e io 
lo resusciterò nell’ul- 
timo giorno. 

Imperciocché dal 
sol levante Au al po- 
nente il mio nome 
sarà grande fra le 
genti ; e in ogni luo- 
go s’ offrirà al mi*, 
8 


\ 
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cosa gralis- 
fiina a G< sii 
Cristo , jn r- 
chè rapfin- 
.senta Ja sua 
]>ass!oiie , v 
jiioi'te. 

- Il qii.irto 
Sacra mento 
c «Iella Pt'- 
niienza, isti- 
tuito da Cri- 
sto dopo la 
SU^ Resurre- 
zione , per 
assolvere i 
peccali com- 
messi dopo 
il battesimo. 

11 perdo- 
ao dunque 
de’ peccati 
è il frutto 
della peni- 
tenza. 


. ( ) 

VOLGATA. 

fcrtnr nomini meo ob- 
j lalio mumla ; quìa 
j mugnum est nomea 
I meu m in Gcntibvt , 
j dii il Dominus exer- 
i cituurn . 

Jo.an. 20 , 22. a 3 . 
tìuec cura dixissct , 
insufflavit , et dixit 
eli : Accipite Spiri- 

tiini Sanetwn . Quo- 
rum remiserilis pec- 
cutif , , remittuntur eis\ 
et qitorurn relinueri- 
tis , retenta sunt . 
Mallli. iS , l8. . 


Per degna- 
mente rice- 
■vere questo 
Sacramento 
fa d’ uopo j 
primo , una 
vera contri- 
zione : 


Lue. 24 , 47- 
praedicari in nomine 
ejus poenìtentiam , et 
retnissionem peccato- 
rum in omnes gentes 
incipientihus ab Jero- 
soljmu. Lue. l i , 2 - 5 -, 
Act. 3 .19. ‘ 

Jer. 2,19. Arguet 
te malitia tua , et . 
avertio tua increpa- 
! bit te. Scito et vide, 

! quia malum , et ama- 
j rum est , reliquisse 
te Dominum Deum J 
tuuin , et non esse 
timorem mei apud te. 


TRADUZIONE 

italiana. 

nome profumo , e 
offerta pura : per- 
ciocché il mio nome 
sarà grande fra le 
genti : ha detto il 

Signore degli eserciti. 

E detto questo sof- 
liò loro nel viso , e 
tUssc loro : Riceve- 
te lo Spirito . Santo . 
Saranno rimessi i pec- 
cati a coloro, n' qua- 
li li rimetterete , e 
saran ritenuti a quei, 
a’ quali li riterrete. 


E che si predicas- 
se nel di lui nome 
la penitenza , e la 
remission de' pecca- 
ti per tutte le gen- 
.li , cominciando da 
Gerusalemme. 

La tua malvagità 
ti accuserà , e 1 tuoi 
disviamenti ti faran- 
no portar la tua pe- 
na. E saprai , e ve- 
drai , eh’ è una ma- 
la , e amara cosa , 
che tu abbi lasciato 
il Signore Iddio tuov 
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sccon(]o , 
un’ intiera 
Coufessio-, 
ne : 


terxo , un' 
intieru Sa- 
tisfazione : 
lo che si 
oUiene con 
dimandarlo 
istanlemen- 
te a Dio. . 

La buona 
confessione 
consiste , 
nell’,, esami- 
nare dili- 
grntemc.pte 
la eo- 

scieiizà. y' e 
conoscere la 
gravità del* 
le sue col- 
Pe, 

eccitando 
nel suo cno* 


VOLGATA. 

dìeit Dominus Deus 
exe.-cituum. 


P.s. 3 i , 5 . Deli- 

cium meum ctgnitum 
itili feci , et injusli- 
meam non ab- 
y^ndi ; Dixi ; Con^ 
fitebor adversum me 
injustitietin meam Do- 
mino y et tu remùi- 
sti impietatem pecca- 
ti mei. Isa. G 5 , 9.4. 

Manli. 3 , 8 . Fa- 
cile ergo fruclum di- 
gnum poenitentiae. 

Matth. 21 , ai. Om- 
nia (juuecuinque pe- 
tieritis in oratione 
credentes , accipietis, 

. Act. 8 , ì2-..-.)Poe- 
nitentiam ilaqud- age 
ab hap nequitia tua', 
et roga Deum, si forte 
remUtatur libi haec 
cogitatio cordis lui' 


Lue. i 5 , 21. Di- 
xit ei filius Pater , 


r TRADUZIONE' ^ •• 

ITALIANA. .A’ 

e che lo spavento di 
me non sia' in te: 

(lice il Signore Dio 
degli eserciti. 

Per tanto ti ho 
fatto noto il mio pec- 
calo , e non ho co- 
perto la mia iiiiquw. 
là : ho detto : confes- 
serò le mie trasgres- 
sioni al Signore ^ e 
tu hai IVvato l’ ini-, 
quità del mio pec- 
cato. 

Fate dnnqoe frut- 
ti degni di penitenza.' 

E riceverete tutte 
le cose , che con fe- 
de domanderete nel- 
1 ’ orazione. 

Ravvediti dunque 
di questa tua malva- 
gità , e prega Dio , 
se forse ti sarà rimes- 
.10 il pcnsier del tuo 
cuore. 


E gli disse il 6 - 

gliuolo ; Padre ho» 
"V • 


i 


Digitized by Google 


( n6 ) 


ISTRUZIONE. 

re un vero 
dolore di a- 
veile com- 
messe 

con dete- 
stare la vita 
passata , e 
fare un fer- 
mo propo- 
n;meiitu , n- 
}ut.indud ia 
grazia di' 
Dio', di mai 
più conunet- 
terle. 

Dire tut- 
ti i peccali 
ai Confesso- 
xe, 


per otte- 
nerne l'as- 
soluzione , 


senza oc'' 
colta ni e al- 
cuno volon- 
lariameule , 


VOLG.^TA. 

peccavi in Coelum , 
et Corani te , jant non 
flint dignus vocari fi- 
lùis tuus . 

Isa. 55 , Itere- 
liriquat impius viam 
suum , et vir iniffuus 
cogitationes suas , et 
revertatur ad Domi- 
nwn , et mìserehitur 
ejus , et ad. Deum 
nostrum \ quoniam 
multiis est ad igno- 
scendum . 

Jac. 5 , 16. Con- 
fitemini ergo alteru- 
trum peccata vestra , 
et orate prò invic>-tn, 
ut Salvemini : mul- 
turn enim valet depre- 
catio justi assidua. 

1.* Jean. 1,9. Si 
confiteamur peccata 
nostra ; Jidslis est et 
justus , ut remittat , 
nobis peccata nostra, 
et emundet nos ab 
Omni iniquitate. 

Prov. 28 , li. Qui 
abscondit sedera sua, 
non dirigetur ; qui 
autem confessus fue- 


TIUDUZIONE 
ITALIANA . 

peccalo contro il Cie- 
lo , e davanti a le : 
gii non son degno 
d' esser cliiamato tuo 
6glio. 

' Lasci 1’ empio la 
sua via , e 1' uomo 
iniquo i suoi pensie- 
ri V e convertasi al 
Signore , ed egli avrà 
jiielà di lui \ e all* 
iddio nostro , per- 
ciocché egli è gran- 
de perdonatore. 

Confessate dunque 
i vostri peccati gli 
uni agli altri ; e pre- 
gate gli uni per gli 
altri , afiinchè vi sal- 
viate : imperciocché 

può molto la pre- 
ghiera assidua del giu- 
-sto. 

Se confessiamo i 
nostri peccali j egli è 
fedele , e giusto per 
rimetterci i peccali , 
e mondarci da ogni 
iniquità. 

Chi cuopre i suoi 
misfatti non prospe- 
rerà : ma chi gli con- 
fessa , e gli lascia ^ 
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o per mali- 
zia : 

adempiere 
esattamente 
la penitenza, 
che il Con- 
fessore im- 
pone in re- 
parazione 
delle offese 
fatte a Dio, 
e de’ torti 
fif^gli uo- 
mini , 

e togliere 
ogni scanda- 
lo , facendo 
opere degne 
di una vera 
penitenza. 


Il quinto 
Sacramento 
è dell’ciCre- 
ma unzione, 
istituito da 
Gesù Cristo 
per il sollie- 
-vo spiritua- 


VOLGATA. 

rìt , et reliquerit ea, 
misericordìam conse- 
quetitr. Ps. 3i , 5. 

Matth. 3 , a. 3. 
Poenitentiam agite ; 
appropinquavit enim 
regnu m Coelorum . 
Hic est enim , qui 
dictiis est per Isaiam 
prophetam dicentetn : 
yox clamuntis in de- 
serto ; parate viain 
Domini \ rectas faci- 
le semitas ejus. Marc. 
1, 4* I-<uc. 33. Isa. 
4o, 3. 

Act. si 6 , ao. Sed 
his, qui sunt Dama- 
sci primum , et Jero- 
soljrmis , et in omnem 
regionemJudaeae , et 
Gentihus annuntia- 
ham, ut poenitentiam 
et converte- 
renn^r Dcum , di- 
gndèpo^ tentine ope- 
ra faétentes , Rom. 
i 6 , 17 . 

Jac. 5, i5. jFf 0-1 
ratio fidei saloìì^fu 
infirmum, et allevià- 
bit eum'Dominus : et 
si in peccatis sit re- 
mittuntur ei . 


TRADITONE .i. 

ITALIANA. 

otterrà misericordia. 


Fate nenitcnza , 
perchè il regno dei 
Cieli è vicino. Im- 
perciocché questi è 
quegli , il quale fu 
predetto dal prof fa 
Isaia , qu.ando disse : 
La voce di colui', che 
giida nel deserto, ap- 
parecchiate la strad.i 
del Signore, fate i 
di lui sentieri dii itti. 

Anzi prima a quei 
di Damasco , e poi 
k» Geru||ifcljl^e , e , 
per tutta il p^se del- 
la Giudl^^^^le gen- 
ti ho annunciato , che 
facessero penitenza , 
e si convertissero a 
Dio col far opere de- 
gne di penitenza. 

E l'orazione della 
fede salverà l' infer- 
mo , e il Signore Io 
solleverà : e se ha de’ 
peccati gli saranno 
rimessi. 



■à< 
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le, «corpo- 
rale dell’aDi- 
iDalato. 

Questo Sa- 
orameuto 
devesi am- 
itiìnistraje 
nelle malat- 
tie pericolo- 
se di vita. 

Devesi pe- 
rò ricevere 
con fede vi- 
va , e pro- 
ponimento 
di fare il be- 
ne , se Dio 
fii la grazia 
* di sanarlo. 

§. 3. 


Jac. 5, ì/^. Infir- 
matur quis in vobis? 
Inducat presbyterot 
L'cclesiue , et orent 
super eum , ungentes 
eum ateo in nomine 
Ltoini/u'. Marc. 6 , i3. 

Jac. * , u6. Sicut 
enim corpus sine spi- 
riiu mortuum est y ita 
et fides aine operibus 
mortua est. 


DelV Ordine Sacro , e 


, II sesto 
Sacramento 
è de! r Ordi- 
ne Sacro , 
istituito da 
Gesù Cristo 
nell' ultima 
cena , 

e jieife- 
zionatu do- 
po la" Rc- 
scrr(!zione , 
quando co- 
municò agli 


Lue. 33 , 19. Hoc 
fucile in meam coni- 
memorutioneai. 


Joan. 30 , 33. 38. 
Iluec curn dixisset 
insujjlivit , et dixit 
eia ; .Occipite Spiri- 
turn Sanctum . Quo- 
min remiseritis pec- 


Si ammala alcono 
tra voi ? Faccia ve- 
nire i Sacekloti del- 
la Chiesa j e preghino 
su di ess6', ungendo- 
lo coll' oliotin nome 
del Signore. 

Imperciocché sic- 
come il corpo senza 
spirito « morto., co- 
sì anche la fede sen- 
za opere è morta. 


del Matrimonio. 

[ Fate questo in me- 
moria di me . 


E detto questo , 
softiò loro in viso , 
e disse loro ; Rice- 
vete lo Spirito Santo. 
Saranno rimessi i pec- 
cati a coloro , u’qua- 
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Apostoli Io 
Spirito San- 
to , dando 
ad essi la 
potestà di 
assolvere i 
peccati. 

Hanno i 
Sacerdoti il 
potere d’i- 
struire , e 
predicare , 
di battez- 
zare , 

« 


e di offrire 
a Dio il sa- 
crificio del- 
la Messa per 
i peccati 


propri! , 
e di tutt’ il 
popolo ; 


per indi 
far tutti par- 
tecipi del 
corpo e del 


( ”9 ) 

VOLGATA. 

cata , remìtluntur eit\ 
et <fuorum retinueri- 
tis , retenta sunt . 
Matth. i8 , 19. 


, 1.* Tim. 4 > 

Dum venia , attende 
lectioni, exhortatio- 
ni , et doctrinae . 


Matth. a8 , 19. 
Euntes ergo docci e 
omnes gentet , bapti- 
zantes eos in nomine 
Patria , et Fidi , et 
Spiritus Sancii. 

Hebr. 5 , i. Om- 
nis namque ' Pontifex 
ex hominihus astum- 
ptus , prò ham inihus 
constituitur in iis 
quae sunt ad Deurn, 
ut ojferat dona et sa- 
crijicia prò peccatis . 


Hebr. 5 , 3 . 
Et propterea debet , 
qucinadmodum prò pq- 
pulo , ita etiam ^ 
prò seinetipso offerire 
prò peccatis . 

1.“ Cor. rb , 16. 
Calix benedìctionis , 
cui benedicimus , non- 
ne comniunicatio Sari- 


TRADUZIOÌTE 

ITALIANA. 

li rimetterete , e sa* 
fan ritenuti a rjuei , 
a’ (]uai li riterrete. 


Finché vengo , at- 
tendi alla lettura , 
all’ esortazione , al- 
r insegnare . 

Andate dunque , e 
insegnate tutte le? gen- 
ti , battezzandole in. 
nome del Padre, del 
tagliuolo , e dello 
Spirito Santo . 

Imper^iucchè ogni 
Pontel|i^ '^«so d'in- 
fra glM po à™ è co- 
stituit#^MÌ^ i^li do- 
mini nelle cose che 
han rapporto a Dio, 
per offrire doni , e 
sacrifìcii per i peccati. 

E perciò deve sic- 
come pel popolo , 
cosi ambe per se 
stesso offrir sacrific) 
per li peccati. 

Il Calice della be- 
nedizione , il (^ual 
benediciamo , non è 
egli la Comunione 


R 
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italianaT ■ 


(angue di 
Gesù Cri^- 
(to, 


e diveni- 
re un i stesso 
corpo per 
mezzo di 
questo cibo 
divino . 


guinis Chrìsti est ? 
Et panis , quem fran- 
gimus , nonne parti- 
cipatio Corporis Do- 
mini est ? 

1.» Cor. IO , 17. 
Quoniam unus panis, 
unum corpus multi su- 
mus , omnes qui de 
unp pane participa- 
mus. id. 11, 33-29. 


I Sacer- 
doti , cbe ri- 
cevono l’or- 
dine sacro 
dalVescovo, 
destinandc^ 
li con 
al seriSio. 
della 
sa , 


Act. i 4 , Et 
cum constituissent ih- 
Ut per singidas Ec- 
clesias Preslyteros , 
et orassent cum jeju-.^ 
nationibus , commen- 
iverunt eos Dqmi- 
- in ^em credi- \ 
lerant. Tit. 1 , 5 . 


ricevono 
la grazia con 
uu carattere 
indelebile , 


i.“ Tim. 4 » * 4 - 

Noli negligere gra- 
tiam , quae est in te, 
quae data est tibi 
per prophetiam , cum 
impositione manuum 
presbjrterif.p'^^fa. 12,-5 
5 - 8 . Ephr 4 , 7- 2.* 


Cor. 1,21. 


e diven- 
gono il po- 
polo eletto 
e santificato 


1.® Petr. ai 9. 
Vos autern genut eie- 
cium , regale Sacer- 
dotium , gens sanata, 


del Sangue di Cristo? 
E il pane , che spez- 
ziamo , non è la co- 
munione del Corpo 
di Cristo ? 

Imperciocché essen- 
do esso un solo mede- 
simo pane , noi tutti, 
sebbene molti , siamo 
un solo medesimo 
corpo , i quali sia- 
mo partecipi del me- 
desimo pane . 

E avendo loro ni^ 
si in ciascuna Chi^llk 
de’ Sacerdoti , e a- 
vendo fatte orazioni 
con digiuni , gli rac- 
comandarono al Si- 
gnore, nel quale ave- 
vano creduto. 


Non trascurar la 

4 

eh’ è in te , 
|1 ti fu data 
pWì^ofezia coll’im- 
posizione delle mani 
de’ Preti . 



Ma voi siete una 
generazione eletta , 
un Sacerdozio rega- 
le , una nazione sau- 
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da Dio , in- 
nalzAto alla 
reale digni- 
tà saCfTclo- 
t.'ile , per ap-c 
Duuziare la 
dottrina di 
Gesù Cristo. 

Per esser 
però degni 
di questo Sa- 
cramento , 
fa d' uopo , 
essere ben 
conosciuti 
dal proprio 
Vescoxo-, 
ben istrui- 
ti nella dot- 
trina della 
Religione , 
e dotati di 
tutte le vir- 
tù morali ; 

e di un 
zelo costan- 
te a custo- 
dire il de- 
posito delia 
fede ; 

e perciò 
si devono 
rispettosa, 
mente ono- 


( ) 

VOLGATA. 

iwpiiliis acquisitionìs: 
ut virtutes annuntie- 
tis ej US , qui de tc- 
nebris vos vaca vi t in 
adniirabile lumen su- 
unt. £xod. 19, 6. 

1.* Tim. 5 , 12. 
Manus cito ne mini im- 
posueris , ncque com- 
municaverìs pcccatis 
alicnis . Teipsum ca- 
stum custodi, id. 3 , 
i 3 . 


1.“ Tim. 6 , li. 
Tu autern , o homo 
Dei , haec fuge •. Se- 
dare vero justitiam , 
pielatem ,fidein , cha- 
ritatem , patèentiam, 
mansuetudinem . 

1.® Tim. 6 , 20. 
O Timothee , deposi- 
tum custodi, devitans 
profanas vocum novi- 
' tates , et oppositio- 
nes falsi nominis sci- 
entiae. 

1.* Tim. 5 , 17. 
Qui bene praesunt 
Presbiteri , duplici 
honore digni habean- 


TB VDUZIOfiE 
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la , un popolo di con- 
quista , acciocché fac- 
ciate conoscere le per- 
fezioni di colui, il 
quale dalle tenebre 
vi chiamò alla sua 
maravigliosa luce. 

Non imporre trop- 
po presto le mani , 
e non partecipare de’ 
peccati altrui ; con- 
servati , senza mac- 
chia . 


Ma tu , uomo di 
Dio , fuggi qtiestc co-* 
se , e va dietro alla 
giustizia , alla pietà, 
alla fede , alla cari- 
tà , alla pazienza , 
alla mansuetudine. 

O Timoteo, guarda 
il deposito , schifando 
le profane novità di 
parole e le contrad- 
dizioni della falsa- 
mente nomata scien- 

De’ Preti , che si 
portan bene nel go- 
verno , siano consi- 
derati degni di dop- 


«r 
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rare , e ub- 
bidire. 

Essi sono 
gli "Unti , e 
i Santi del 
Signore , 


che giu- 
rano sollen- 
nemente di 
servirlo ; 

« V 

» 

condan- 
nando Dio 
tutti quei 
che usurpa- 
no una tal 
dignità , 
e che non 
hanno carat- 
tere alcuno 
per eserci- 
tarla. 

Per otte- 
nere il Sa- 


( 12 ’ ) 

VOLGATA. 

tur ; maxime qui la- 
borant in verbo , et 
doctrina . 

Exod. 3o , 3o. 3 1 . 

Aaron , et filios ejus 
unges , sanctificabis- 
que eos , ut Sacerdo- 
tio fungantur milii . 
Filiis quoque Israel 
dices : Hoc oleum un- 
ctionis sanctum erit 
mi hi in generationes 
vestras . 

Hebr. 7 , 21 . Hic 
autem cum jurejuran- 
do , per eum , qui di- 
xit ad illum : jura 
vit Dominus , et non 
■poenitebit eum : tu 
es Sacerdos in aeter- 
num . Ps. * 09 , 4- 
Exod. 3o , 33. Ho- 
mo quicumque tale 
composuerit , et de- 
derit ex eo alieno 
exterminabitur de po- 
polo suo . 

Hebr. 7 , 20 . Et 
quantum est non sine 
jurejurando ( olii qui- 
dem sine jurejurun- 
do Sacerdotes Jdcti 
sunt. ) 

Hebr. 5 , 4- 

quisquam sumit sibi 


TRADUZIONE 
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pio onore ; special- 
inenle quei che la- 
vor.ino nel predica- 
re, e nell’ istruire. 

Ungi parimenti A- 
ronne , e i suoi figli- 
uoli , e consacrali , 
acciocché mi eserci- 
tino il Sacerdozio . 
E parla ai figliuoli 
d’ Israele , dicendo : 
Quest’ olio mi sia 
olio di sacra unzio- 
ne per le vostre età. 

Ma questo con giu- 
ramento per colui » 
che gli disse : giurò 
il Signore , e non si 
pentirà ^ tu sei Sa- 
cerdote in eterno . 

Chi ne comporrà 
di simigliantc, ovve- 
ro .chi ne metterà 
sopra alcuna pei'sona 
strana , sia reciso dal 
suo popolo. 

Di pm questo Sa- 
cerdozio non fu sta- 
bilito senza giuramen- 
to ( gli altri sono sta- 
ti istituiti Preti sen- 
za giuramento ). 

E ninno si prende 
da scstcsso quell' o- 
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cerdozio , 
bisogna es- 
ser chiama- 
to da Dio , 
come gli 
Apostoli lo 
furono da 

Gesù Cristo. 


La preghie- 
ra de’ Sacer- 
doti è più 
facilmente 
esaudita da 
Dio, non 
solo a cagio- 
ne del loro 
fervore e u- 
miltà , 


ina ben an- 
che perché 
Dio ascolta 
la preghiera 
de’ giusti. 

I Sacerdo- 
ti non sono 


I 

( ) 

VOLGATA. 

honorem , ted qui vo- 
catur a Deo , tam- 
quam jlaron . Exod. 
ad , I. Parai. a6 , i8. 

Joan. i 5 , i6. Non 
vos me eie gisti s ; sed 
ego elegi vos , et po- 
sai vos , ut eatis , et 
fructum afferutis , et 
' fructus vester maneat 
semper : ut quodcum- 
que petieritis Patrem 
in nomine meo , det 
vobis . Act. i 3 , a. 
id. 1 , 34-26. Mattb. 
38, ig. 

' Hebr. 5 , y. Qui 
tft: diebus eamis suae 
preces , supplicatie- 
nesque ad eum , qui 
possit illum salvum 
facere a morte , cum 
clamore valido , et 
lacrymis offerens , er- 
auditus est prò sua 
reverenti». Ili. 8. 9. 

Jac. 5 , 16 

Et orate prò invicem, 
ut Salvemini ; mwUum 
enim vulet depreca- 
tio justi assidua. 

Hebr. 7 , a 4 . I/ic 
autem , eo quod tna- 
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iiore, rna quegli, eh’ 
è oliiamato da Dio , 
come Aroune. * 

Voi non avete e- 
lelto me, ma io eles- 
si voi j e v’ ho costi- 
tuiti , affinchè andia- 
te , e produciate frut- 
to , e il vostro frut- 
to sia permanente : 
acciocché il Padre vi 
dia tutto ciò , che gli 
domanderete nel no- 
me mio. 

Il quale in tempo 
che vivea in carne 
mortale fu esaudito 
per la sua sommis- 
sione rispettosa , a- 
vendo offerto a co- 
lui , che poteva li- 
berarlo da morte , le 
sue preghiere , e sup- 
pliche accompagnate 
da gran gridi , e la- 
crime. 

E pregate 

gli uni per gli al- 
tri , affinchè vi sal- 
viate ; iinpercioccliè 
può molto la jirt'gbic- 
ra assidua del giusto 

Ma costui , perché 
vive in, eterno, ha 
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che vicar'ii e 
ministri di 
Gesù Cristo, 
il quale è 1' 
eterno Sa- 
cerdote. 

Egli è il 

Sacerdote 
senza mac- 
chia , inno- 
cente, santo, 
e nemico del 
peccato ; 

e perciò 
non ha bi- 
sogno di of- 
faire ogni 
giorno , co- 
me tutti gli 
altri Sacer- 
doti , che sa- 
crificano per 
i proprii , e 
per gli altrui 
peccati. 

Il settimo, 
e ultimo Sa- 
cramento è 

il 

nio 1 istitui- 
to da Gesù 
Cristo per 
santificare 
r unione le- 
gittima del- 


( ) 

VOLGATA. 

neat in aeternum , 
sempitemum habet Sa- 
cerdotiuia . 


Hebr. 7, 26. Ta- 
Its enim decebat , ut 
nobis esset Ponti/ex, 
sanctus , innocens , 
impoUutus , segrega- 
tus a peccatoribus , 
et excelsior Coelis fa- 
ctus . 

Hebr. 7 , 27. Qui 
non habet necessita- 
tem quotine , quem- 
admodum Sacerdotes, 
prius prò suis delictis 
hostias offerre , de- 
inde prò populi : hoc 
enim fecit semel , te- 
ipsum offerendo^ Le- 
\it. 16, G. 

Marc. IO, 7. 8. 
Propter hoc relinquet 
homo patrem suum , 
et meUrem , et ad- 
haerebit uxori suae , 
et erunt duo in car- 
ne una . Jtaque jam 
non sunt duo , sed 
una caro . Job. 7 , 
15-17. Matlh, 19,5. 


un Sacerdozio eterno. 


Imperciocché con- 
veniva , che noi a- 
vessimo un Pontefi- 
ce s.anto, innocente, 
immacolato , separa- 
to da peccatori , e 
innalzato al di sopra 
de’ Cieli ; 

11 quale non ab- 
bia ogni di bisogno, 
come i Sacerdoti , di 
offrire ‘sacrificj pria 
per i peccati suoi , 
poi per quei del po- 
polo: perciocché egli 
ciò fece una volta 
coir offrire se stesso. 


Per questo l’ uo- 
mo abbandonerà suo 
padre , e sna madre, 
e starà unito a sua 
moglie : e saranno 
due in una sola car- 
ne ; che però non 
sono già due, ma una 
sola carne. 

; 
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r uomo con 
la donna , 
per mez 7 ,n 
di un vinco- 
lo indissolu- 
l)dp . 


Perciò si 
'«liiama gran 
Sa&si^mento 
per il suo 
significato ; 

e riceven- 
dosi degna- 
mente , con- 
ferisce an- 
che la gra- 
..^■ia . 

L' uomo 
deve dunque 
amare la sua 
moglie , co- 
me la sua 
propria car- 
ne ; 

assisterla in 
tutti i suoi 
bisogni , 


( >»5 ) 

VOLGATA. 

Epli. 5 , 3 i. Gen. a, 

28. 

Marc. IO, 9. 11. 
12. Quod ergo Deus 
conjunxit , homo non 
separet . — ■ Quicum- 
que dimìserit uxorem 
suum , et aliam duxe- 
rit , udulterium com- 
inittit super eam. Et 
si uxor dimìserit vi- 
ruin suum , et alii 
nupserit , moechatur. 
Matth. 19 , 6. Lue. 
16 , 18. Rom. 7 , a. 3 . 
i.* Cor. 7 , ^o^ 

~ ^pb. 5 , 3 a. Sa- 
cfamenturn hoc ma- 
gnum est , ego autem 
dico in Christo et in 
Ecclesia. Hebr. i 3 , 4 - 

1.* Thess. 4 * 4 ., 
Ut sciat unusquisque ' 
vestrum vas suum 
possidere in sane tifi- 
catione , et honore . 
Job. 8 , 5 . 

Eph. 5 , a8. Ita 
et viri debent dilige- 
re uxores suus ut cor- 
pora sua . (^ui suam 
uxorem diiigit , se- 
ipsum diiigit . Ibid. 
33 . Col. 3 , 19. 

Eph. 5 , 29. Nemo 
enim unquam carnem 
suam odio habuit : 


TRADUZIONI 
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Ciocché dunque 
Dio congiunse , non 
separi I’ uomo . •' — 
Chiunque manderà 
via sua moglie , e ne 
prenderà - un’ altra , 
commetterà adulterio 
contro d’ essa ; e se 
una moglie abbando- 
na suo marito , e ne 
sposa un altro , è a- 
dullera. 


Questo Sacramen- 
to è grande ; io dico 
per rapporto a Gesù 
Cristo e alla Chie- 
sa. 

E che ciascun di 
voi sappia possede- 
re il suo vaso in 
santificazione , ed o-> 
nore. 

Cosi anche t ma- 
riti devono amar le 
mogli loro , come i 
loro corpi. Chi ama 
sua moglie , ama se 
stesso. 

Imperciocché nin- 
no mai non odiò il 
suo corpo i ma lo 
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e preferir- 
la a tutto c'ò 
che ri è rii 
più c.v.'o so- 
pra la terra. 

La donna' 
deve dipen- 
dere dal suo 
marito , 


che è il suo 
capo , come 
Gesù Cristo 
è il capo del- 
la sua Chie- 
sa. 

•k 

Pio ha for- 
niato la don- 
na dall’ uo- 
mo per es- 
.sergli di fe- 
dele e santa 
compagnia , 
per ren- 
dersi felici , 

- < I . . 


( >a6 ) 
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sed nutrii , et fovet 
eam , si evi et Chri- 
stHS Ecclesiam. 

Kpli. 5 , 3i. Prop- 
ter hoc relinquet ho- 
mo patrem et ma treni 
suam , et adliaerebit 
uxori suae: et erunt 
duo in carne una. 

Eph. 5 , aa. Mu- 
lieres vìris suis sub- 
ditae sint , sicut Do- 
mino . Gen. 3 , j 6 . 
Col. 3 , 1 8 . Eph. 5, 
a4- 1 .^ Petr. 3 , i. 

Eph. 5 , a3i> Quo- 
niarn vir caput est 
mulieris , sicut Chri- 
stili caput est E cele- 
siae ; ipse Salvator 
corporis ejus. i.® Cor. 
11,3. 

1 .® Cor. Il, la. 
Nam sicut mulier de 
viro , ita et vir per 
mulierem : omnia au- 
tem ex Deo, Ibidem 
8 - 11 , Geo. a , ai-a5. 

Tob. IO, i3. Mo- 
nentes eam , honoru- 
re soceros , diligere 
maritum , regere fa - 
miliatii , gubernare 
domum , et teipsam 
irreprehensibilem ex- 
hibere . I 
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nutre , e lo cura , 
siccome fa anche Cri- 
sto v(.T‘>o 1.1 Chiesa. 

Perciò 1’ uomo la- 
scerà suo padre , e 
«ui madre, e s’ at- 
terrà alia sua moglie, 
e saranno duo in una 
carne sola. 

Le mogli siano sog- 
getto ai loro mariti , 
come al loro Signore. 


Perciocché il ma- 
rito è eap(t deìli 'Joii- 
na siccome Cristo è 
capo della Cliiesa , 
ed egli stesso è S.t!- 
vatore del corpo suo. 

Imperciocché sic- 
coaie la donna è dal- 
r uomo , così anche 
l’uomo è perla don- 
na ; e ogni cosa è 
da Dio. 

Pria avvertitala , 
che rispettasse i suo- 
ceri , che amasse il 
marito , che regges- 
se la servitù , che go- 
vernasse la casa , che 
in tutto si diportas- 
se da irreprensibile . 
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e santifi- 
carsi insie- 
me. 


L’ oggfllo 
di questo Sa- 
cramento è 
]a procrea- 
, zio ne ^ella 
prole , 


eia educar- 
la secondo la 
legge di Dio, 
e della Chie- 
sa. 


La preghie- 
ra , sia con 
il cuore i sia 
con la liu- 


i 
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Eph. 5, a5. Viri di- 
ligile uxnres uestras , 
sicut et Cliristiis di- 
lexit Ecclesiam , et 
seipsuin tradidit prò 

ea. Col. 3 , 19 . 

Tob. 8 , 9 . jFr nunc 
Domine tu scis , quia 
non luxuriae causa 
accipio sororern rneam 
conjugem , sed sola 
posteritatis dilectiq- 
ne , in qua henedica- 
tur nomen tuum in 
saecula saeculorum . 
Ib. 6 , a 1 . , 

Tgb. 6,aa. Tran- 
sactn autem tertia 
nocte , accipies oirgi- 
nem cum timore Do- 
mini ^ amore filiorum 
magis , quam libidi- 
ne ductus , ut in se- 
mine Abrahae bene- 
dictionem in filiis con- 
sequaris . 


TRADUZIONE' - 
ITALIANA . 

Alariti amate le 
vostre mogli , sicco- 
me anche Cristo amò 
la Chiesa, e ha da- 
to se stesso per essa. 

Ora tu sai , o Si- 
gnore , che non per 
lussuria prendo mia 
sorella in moglie , ma 
per solo amor di po- 
sterità , nella quale 
sia benedetto il tuo 
nome ne' secoli de' 
secoli. 

Passata poi la tciw 
7.a notte riceverai la 
vergine col timore 
di Dio , spinto piu 
dall’amore de' figli- 
uoli , che da passio- 
ne , per ricevere nel- 
la discendenza di 
bramo la benedisio- 
ne ne’ figli. 


§. 4- Della Preghiera. 


1 .® Cor. i4 , >5. 
Quid ergo est 2 Ora- 
bo spirita , arabo et 
mente : psallarn spi- 
rita , psallarn et men- 
te . 


Che bisogna dun- 
que &re ? Pregherò 
colio spirito, ma pre- 
gherò ancora colla 
mente ; salmeggerò 
collo spirilo , salmeg- 
gerò anche colla men- 
te. 
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TRAUUZiOHE 

1XAUA.NA. 


è una tle- 
■vazione del- 
r anima a 
Dio , per a- 
dorarlo ; 


per rico- 
noscere , e 
confessare la 
sua divina 
piescriza , il 
nostro nulla 
e la sua po- 
tenza infini- 
ta ; 


per ringra- 
ziarlo delle 
grazie rice- 
vute , 


per i me- 
riti , e nel 
nome di Ge- 
»ù Cristo. 


<* 
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Matth. 6 , 6 . Tu 
autem cuin oraverLs , 
intra in cubicu/um 
taum , et chiuso astio, 
ora Patrem tuum in 
ahscoudito : et pater 
tuus , qui pidet in 
abscondito , reddet 
tibi . 

T ob. 3 , 2 1 . Hoc 
autem certo habet 
omnis , (jui t& colit , 
q’iod vita ejas , si in 
probatione Juerit , co- 
ronahitur ; ^si autem 
in tribulatione fuerit, 
liherabitur: et si in 
correptione fuerit , ad 
misericordiam tuam 
venire licebic. Ib. 6 . 

Col. 4 « *• Orationi 
instate , vigilantes in 
ea in gratiarum actio ■ 
ne. Lue. i 8 , i. i.^ 
Tbess. 5 , i’]. Eccli. 

i 8 , 21 . 

Joan. i 6 , 23. A- 
men , amen dico vo 
bis , si quid petieri- 
tis Patrem in nomine 
méo dabit vobis. Id. 
i4, i3. Matth. 7 , j. 
id. 21 . 23. Marc, ii, 
24- Lue. > 1 , 9 . i.’* 
Tbess. 5 , 17 . Jac. 


M.» tu qualora 
avrai a fare orazio- 
ne , ritirali nella tua 
stanza , e chiusa la 
porta , prega nasco- 
stamente il Padre tuo; 
e tuo Padre, che ve- 
de ne’ luoghi occulti, 
te ne darà il premio. 

Ognuno poi che 
ti adora , tien ciò per 
certo , che la sua vi- 
ta se sarà stata fe- 
dele nelle prove, sa- 
rà coronato; se sarà 
in trihuiazioiie , ver- 
rà, liberato ; e se a- 
vrà sofferto la corre- 
zione, gli sarà lecito 
di ricorrere- -«Ila tua 
misericordia. 

Siate assidui aH'o- 
razione, vegliando in 
essa con ringrazia- 
mento. 


In verità , in veri- 
tà vi dico , se doman- 
derete rpalche cosa 
al mio Padre nel mio 
nome, ve lo darà. 
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Questo è 
il mezzo per 
conservare 
la grazia ri- 
cevuta ne’ 
Sacramenti , 
e allontana- 
re le tenta- 
zioni. 

La preghie- 
ra vocale 
non deve es- 
sere molto 
lunga , qua- 
si credendo, 
che per for- 
za soia di tal 
verbale lun- 
gheria si ab- 
bia n le gra- 
zie; 

ma deve 
farsi con ef- 
fusione di 
cuore , e rac- 
coglimento , 

con umil- 
tà , e fervo- 
re, 


con fidu- 
ducia , 


VOLGATA. 
Matti). a6 , 4 >- 

gilate , et orate , ut 
non intretis in tenta- 
tionem. Spiritus qui- 
dem promptut est , ca- 
ro uutem infirma. 
Petr. 5 , 8. 

Matlh. 6 , 7. Omn- 
/es autemjiolite mul- 
tum loqui , sicut Eth- 
nici : putant enim , 
quod in muUiloquia 
suo exaudiaatur. 


Ps. io 3 , 34. Ju- 
cundum sit et eio- 
quium meum , ego ve- 
ro àeUctabor in Do- 
mino . 

Gen. 18 , Z7. . . . 
Quia semel coepi , 
loquar ad Dominum 
meum , cum sim put- 
uis , et cinis. 

Jac. t , 6. Postulet 
autem in fide nihil 
kaesituns . . . 


TRADTTZIOOTE 

ITAUANA. 

Vegliate , e prega- 
te per non entrar in 
tenta^Ée< Lo spiri- 
lo pronto ; 

ma ò debole. 

a 

Quando poi pre- 
gherete , non voglia- 
te far lungo discor- 
so , come i Pagani ; 
imperciocché credo- 
no , che per un lun- 
go discorso saranno 
esauditi. 


Il mie ragionamene 
to gli sarà piacevole^- 
e io mi rallegrerò nel 
Siguores 

. . . Perché ho co- 
minciato una volta, 
seguirò pure di par- 
lare al mi signore, 
sebbene io sia polvere, 
e cenere. 

Ma le domandi con 
fede senza esitare . ... 


9 



ISTRCZiPJfE, 


sotninis 
sione, sull' 
psemfjio di 
Cristo , 
e perseve- 
ranza 'j 

con pazien- 
za infine , e 
speranza. 

c 

Nella pre- 
filiera si de- 
tono espor- 
re i nostri 
veri bisogni, 

nella manie- 
ra seguente, 
come Gesù 
Cristo c’iu-' 
segna. 

Padre no- 
stro , che sei 
ne’ cieli : sia 
santificato )l 
■tuo nome ; 
venga il tuo 
regno : sia 

fatta la tua 
volontà co- 
me in cielo 
cosila terra: 


( i3o ) 

VOLGATA. 

Mattb. , 39 . . . 
Verumtamen non si~ 
rut rgo volo , sed si' 
cut tu. 

i.“ Thess. 5 , 1 j. 

Sine intermissione o- 
rate. Lue. 18,1. Col. 

4 . 

Rum. la, 12. Spe 
gaudente s : in tribù- 
latione patiehtes: ora- 
’tioni instantes. 

\ 

Toh. 3 , 1 5 . Peto., 
Domine , ut de vin- 
calo improperii hujus 
absolvas me , aut cer- 
te desuper terram eri- 
pias me. 

Matth. 6 , 9. Sic 
ergo vos orabitis : 

‘ V. t-: 


Pater noster, qui 
es in Coelis , sancti- 
ficelur nomea tuum : 

Lue. Il , a. '■ 

- < 

* Mattb. 6 , io. .i 4 d- 
venìat regnum tuum. 
Fiat voluntas tua , 
sicut in Coelo , et in 
terra. 


TRADtPZIONE 
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. '. Ma però 
avvenga , non come 
io voglio , ma come 
vuoi tu. 

Non tralasciate mai 
di orare. 

Rallegratevi colla 
speranza ; siate pa- 
zienti nelle tribolazio- 
ni , perseveranti nell’ 
orazione. 

Prego, o Signore, 
che tu mi liberi dai 
ceppi di questo rim- 
provero , oppur elle 
almeno tu mi levi 
da questa terra. 

Cosi dunque pre- 
gherete: 

I* ' • 


• Padre nostro , che 
sei ne’ Cieli, sia san- 
tificato il tuo nome: 

Venga il tuo regno: 
Sia faltj» il tuo vo- 
lere t’gmé. in C^lo , 

cosPMliS;tóÌtì» 


Digitized bv Coo^U 


ISTRUZIONE. 

dacci 0{;^i il 
nostro pane 
quotidiano : 

pi'rdonaci le 
nostre col- 
ate, come noi 
perdoniamo 
a quelli die 
ci hanno of- 
feso ; 

e non ci ab- 
bandoD.ire 
alla tenta- 
zione ; ma 
liberaci dal 
male. Cosi 
sia. 

Come s’ir- 
rita contro 
l’audace in- 
solenza del 
peccatore , 
e lo punisce , 


( »3i ) 

VOLGATA . 


Lue. 11. 3 . Pa- 

nem nostrum quoti- 
ilianum da nobis ho~ 
die. Matti). 6 , 11. 

Matti). 6 , iz. Et 
dimitte nobis debita 
nostra, sicut et nos di- 
mittimus debitoribus 
nostris. Lue. 1 1 , 4 - 

l • 

Millb. 6 , i 3 . Et 

ne nos induca s in ten~ 
tationem. Sed libera 
nos a malo . Amen. 

Lue. 11,4. 

Jerem. y , i 6 . 20. 
Tu ergo noli orare 
prò populo hoc , nec 
assùmas prò eis lau- 
dem , et orationem, 
et non obsistas rnihi: 
quia non exaudiam 
te. — Ideo Ilare di- 
cit Dominus Deus : 
Ecce furor rneus , et 
indignano mea con- 
flatur super locuin i- 
stum , super viros , et 
super jssmenta , et su- 
per lignum regianis , 
et super fruges ter- 
rae , et succendetur, 
et non extinguelur . 


TRADUZIONI 

ITALIANA. 


Dacci oggi il no- 
stro pane quotidiano^ 


E rimettici i no- 
stri debiti , come noi 
li rimettiamo ai no- 
stri debitori \ 


E non c’ indurrà 
in tentazione , mn lì- 
Ixu'uci dai male. Cosi 
sia. 


Tu adunque non 
pregare per questo 
p( polo , e non pren- 
der a gridare , o a 
fare orazione per es- 
si j e non intercede- 
re appo me ; percioc- 
ché non t’esaudirò. — 
Perciò così ha detto 
il Signore Iddio : ec- 
co la mìa ira , e il 
mio crucio si versa 
sopra questo luogo , 
sopra gli uomini , e 
sopra le bestie , o 
sopra gli alberi del- 
la c.impagna , e so- 
pra i frutti della ter- 
* 
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cosi dà 
coraggio aljft. 
uomo gi ustori 
nelle sue pre- 
ghiere . 


VOLGATA. 


Id. Il , i 4 et i4 , 
11. 12. i5. i6. 

Lue. 11,9. IO. Et 
'o dico vobis ; pe- 
'e , et dabitur vo- 
bis : qxuMj^e , et in- 
venietis Vrfàilsate , et 


Si deve «B- 
che prega- 
re per quel- 
]eanime,che 
gemono nel 
Purgatorio , 
per liberarle 
dalle loro ca- 
tene; 

e tali pre- 
ghiere pos- 
sono accom- 
pagnarsi con 


aperielur vobis. Orti- 
nis enim qui petit , 
accipit] et qui qu»e- 
rit , invenit : et pul- 
santi aperietur . Id. 
Il, li. Matth. , 
7. g. et 21 , 22. Marc, 
n , 24. Eph. 6 , i8. 
Jac. 1 , 5 . Toh. 3 , 

24. Ps. 3 5 . et 4 > 

4- et 17, 7. et 4g, 
i 5 . et 54 , 17. et 
117, 5 . et 1 ig , 1 . 
et i44 » >9- Prov. 
i 5 , 2g. Dan. i 3 , 
44 - Zach. i 3 , g. 

2.®» Mach. 12 , 46. 
Sanata ergo , et sa- 
lubris est cogitatio 
prò defunctis exora- 
re , ut a peccatis solf 
vantur. 


2.®* Mach. 12 , 
43. Et facta colla- 
tione duodecim millia 
drachmas argenti mi- 


TBADtJZIONE 

ITALIANA. 

ra P c arderà , e non 
si spegnerà. 

Egualmente dico 
a voi : domandate , 
e vi si darà ; cerca- 
te , e ritroverete ; 
picchiate , e vi si 
aprirà. Conciossiachè 
chiunque chiede , ri- 
ceve ; e chi cerca , 
trova ; e a chi pic- 
chia sarà aperto. 


Dunque à un san- 
to e ss^utare pensie- 
ro pregare per i mor- 
ti , a ciocché sieno 
liberati dai loro pec- 
caU. 


Avendo xiidunato 
in una questua dodi- 
ci mila dramme d'ar- 
gento , le mandò in 
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ISXHtJZIONE. 

offerte e li- 
mosine • 


È creden- 
za cattolica, 
che le ani- 
me purganti 
risorgeran- 
no alla glo- 
ria. 


' VOLGATA. 

sit Jerosofymam affer- 
ri prò peccatis mortuo- 
rum sacrificiunt , bene 
■et religiose uìe resur- 
rectione cogitans. 

Mach, la , 45. 
Et quia considera bat, 
quod,hi , qui cum pie- 
'tate Hormitionem ac- 
ceperant, optimum ha- 
berent repositam gra- 
tiain. 


TRADUZIONR 

ITALIANA. 

Gerusalemme per oP* 
frire un sacrificio per 
i morti , avendo buo- 
ni e religiosi pensieri 
intorno alla resurre- 
zione. 

£ perchè conside- 
rava , che era riser- 
vata una gran mi- 
sericordia a quelli , 
che erano morti nel- 
la pietà. 


•/ CAPITOLO IX. 


Del Giudizio universale, e della Fita eterna. 


È uno de- 
gli articoli 
del Simbolo 
degli Apo- 
stoli , che i 
morti resu- 
sciteranno 


alla fine 
del mondo , 




V, 


t.» Cor. i5 , 5z. 
In momento , in ictu 
acuii , in novissima 
tuba : canet enim tu- 
ba , et mortai resur- 
gent incorrupti ; et 
nos immutabiamr. Ib. 
13 -ao. 5 i-So. !(ob. 19, 
aS-ay. Ezech. , 
q- 14 . Dan. la, la 
4o. Mattb. aa , a8-3a. 
Lue. *0 , 35-38. Act. 
a4 , i5. 1 .* Thess. 
4 , il 

Joan. 6 , 3g. ^o, 
Haec est autem vo- 
lahtds ejus , qui tni- 
sit me , Patrìs j ut 


In un momento 
in un batter ^d' oc- 
chio, al suonar del- 
1 ' uItima|||oSRba : im- 
percioccHè suonerà la 
tromba , morti 

risorgeranno incor- 
ruttibili : e noi sare- 
mo mutati. 


Or questa è la vo- 
lontà di colui , che 
mi ha mandato , che 
io non lasci perire 


H 



1 


iSTlltlZIONE. 


per esser 
giudicati da 
Gesù Cristo 
secondo le o- 
per« loro , 


( 

VOLGATA. 




omne quod dedit mi- 
hi , non perdam ex eo, 
sed resuscitem illuil 
, l/n novissimo die .... 
Et ego resuscitubo 
eum in novissimo die, 
Joan. 5 , 38. 29. 
Nolite mirari hoc , 
quia venit hora , in 
qua omnes , qui in 
monumentis sunt , au- 
dient vocern filii Dei : 
et procedent , qui bo- 
na Jecerunt , in re- 
surrectionem vi tue -, 
qui vero mula ege- 
lunt , in resurrectio- 
nem judicii. Job. ai , 
3o'32. Ps. 96 , i3. 
Mallh. a 5 . 4 ^. Til. 
a , 1 3 Helir. 9 , a8. 


cioè per ri- 
compensare . 
la virtù v-'*^ 
punire il vi- 


zio 


e qunntuu- 
‘ ^ue 6 igno- 


Matlh. 16 , 27. Fi- 
lius enim hominis ven- 
tuius est in gloria 
Patris sui cum Ange- 
lis suis : et lune red- 
det unicuique secun 
dum opera ejus. Id 
1 2 , 3 j. Sopii. 3 , 8 
a.”» Macch. j , 9 
Iloni. 2,6. I ;• Cor. 
3 , i 4 , 2.* Coi 

6 , jo. 2.® Petr. 3 

i3. 

Alatili. 24 I 3 tì. Di 
die uutem illu et ho 


TBAorziONE 'i. 

ITALIANA. 

niente di tutto quel* 
lo, che mi , diede, 
ma lo risusciti uell' 
ultimo, giorno .... 
Ed io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno. 

Non vi maraviglia- 
le di ciò , perché vie- 
ne il tempo , nel quà- 
'e InUi coloro che 
sono ne’ sepolcri u- 
d ranno la voce del 
ligliuol di Dio : e co- 
loro , che han fatto 
del bene, usciranno 
in resurrezione di vi- 
ta ; quei poi , che 
oprarono male , in 
resurrezione di con- 
danna. 

Conciossiachè ^ il 
fìgliuol delPuomo è 
per venire nella glo- 
ria del Padre suo' 
co’ suoi Angeli , e 
illora ricompensrri 
ciascheduno secondo 
le di lui opere. 


-Nessuno poi s» 
quel giorno , e quel- 
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ISTRUZIONE. 

VOLGATA. 

Tasse il tem- 

ra nemo scit , neque 

po , • 

Angeli Coelorum , nì- 
$i solus Pater. 

pure non 

Joel. 3 , 12. Cofi- 

r , . 

i’ ignora il 

surgant et aicendant 

luogo , che 

gentes in vallem Jo~ 

sarà la Valle» 

taphat : quia ibi sede- 

di Gìosafat, 

bo , ut judicen oaines 
gentes in circuitu. 

chiamala an- 

1 

o , 

che dal pro- 

puli popuU in valle 

feta Gioele , 

concisionis : quia ju- 

Valledi Car- 

xta est dies Domini 

neficina. 

in valle concisionis. 

Questo gior- 

Isa. i 3 , 9. Ecce 

no, chiama- 

dies Domini veniet 

to Giorno 

crudelis , et indigna- 

del Signore, 
sarà terribi- 

tionis plenus , et irae. 

furorisque, ad ponen- 

le ai pecca- 

do m terram in soU- 

tori , 

tudinem , et peccato- 
re s ejus conterendos 
in ea . Id. 26 , 3 1 . 
et 27 , 1. et 3 o, 3 o. 
Matlh. I j , 36 . et 1 3 , 
i. 42. 49» 5 o. et 24» 
et 25 , 3 1-46. Lue. 


17, a 4 - 3 o. I.* Cor. 


3 , i 3 . 1.» Thess. 5 , 

- '.1 

2. Jer. 3 o , 7. 23 . 


Sojih. 1 . i 4 *i 8 . Ma- 

. 

-lach. 4 < * * 

nel quale sa- 

Mattii. 25 , 4 *- 

ranno con- 

Tane ,4Ìloet et bis , 

0 


T. 

i 4 


fi 


TBADTJZFONS 

ITALlAJfA. 

l’ora, neppure gli Aa- 
geli del Cielo^, te 
non il solo Padre.-. 

Muovausi , e’V sal- 
gano le nazioni alla 
Valle di Giosafatte : ^ 
perciocché quivi se-'»-* 
detò per giudicare 
tutte le nazioni d'ogni 
intorno. 

Turbe , turbe alla 
valle del giudizio de- 
terminato , percioc- 
ché il giorno del Si- 
gnore , nella valle 
del giudicio determi- 
nato , è presso. 

Ecco il giorno del 
Signore viene , cru- 
dele , con indegna- 
tione , e con ira ac- 
cesa , per recar la 
terra a desolazione ^ 
c per distruggere da 
essa i suoi peccatori. 



a 

Allora diri altresì 
a quei che gli sta- 


/ 
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I5TRTJZI0NE, 

>>: 'f • 


danoati per 
t»»U l’eter- 
Zìità^ 


come 1 giu- 
sti saranno 
eternamen- 
te glorifica- 
ti. 


^lla futu- 
ra eterna vi- 
ta ne siamo 
assicuratlUa- 
Gesù Cri^j 
stesso j 


e assicuran- 
doci nella 
sua resurre- 
tione di ri- 
sorgere in 
un giorno , 
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VOLGATA. 


qui a'siaisiris erunt ; 
Discedite a me male- 
dicti in ignem^aetef- 
nurn , qui parutus eff 
Diabolo , et Angeìin 
ejut. Id. 7, a 3 . Lue. 
i 3 , 37. Koin. 3 , 5 . 
3.* Thess. 1 , 8 . <). 

Matth. 35 , 34. 
Tane dicet Rex bis , 
qui a dextris ejus e- 
runt ; P' enite benedi- 
cti Patris mei , pos- 
sidete parai um vobis 
regnum a conslitutio- 
ne Mundi. Ibid. 31 , 
33. i.“ Thess. 4 > 16 , 

1 7. et 5 , 3Ì. 3.*Thess. 

> . 7 - 

Juan. I 1 , 35. 36. 
Dixit ei Jesus : Ego 
sum resurrectio et vi- 
: qui credit in me , 

iam si mortuus fue- 
rit , vivet , et umnis 
qui vivit , et cratà 
in me, non morletur 
in aeternum. Cre^is 
hoc ? Id. 3 , 16. et 
IO , 37. 38. Lue. 16 , 
ig- 3 i. 

3.* Cor. 4 » i 4 
Scientes quonictjn qui 
suscitavit Jesum , et 
nos cum Jesu susci- 
tabit , et constiluel 
vobiscum. Joan. i 4 , 


TRADUZIONE A 
ITALIANA. 


ranno alia sinistra : 
Auliate lungi da me , 
o maledetti , nel fuo- 
co eterno , il quale 
fu app 4 rÀcchiato pel 
Demonio , e per gli 
Angeli sùoi. 

Allora dirà il Re 
a «cplioro , che saran-^ 
no alla sua destra : 
Venite , o benedetti 
dal mio Padre ; an- 
date alla possessione 
del regno appl^rec- 
chiatovi fin dalla fon- 
dazione del Mondo. 


Le disse Gesù : io 
sono la resurrezione , 
e la vita. Quegli , che 
crede in ine, quan- 
d’ anche fos.se mortO| 
vivrà : e ognuno , che 
vive, e crede in me , 
non morrà in eter- 
no. Credi tu ciò ? 


Sapendo , che que- 
il quale suscitò 
Gesù, risusciterà an- 
che qoi con Gesù , 
e ci Ihfà comparire 
con voi. ^ 




Digitized by Googic 


T 


ISTRUZIONE. 


prova , che 
la Redenzio- 
ne ha avuto 
per oggetto 
più r eter- 
nità , che 
qui sta .yUa 
mortale^.- 
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VOLGATA. 

19.1.* Cor. i 5 , 

-Matti]. 19. 28.'r>Eec 
sus autem dixit il' 
Us: Amen dico vobis, 
quod_ vos , qui secali 
eUft 2 me , in regene- 
ratione cum sederit 
filius hominis in sede 
Mujestalis suae , se- 
i^bitis et vus super 
s$des duodecim jinii- 
ifiantes duodecim tri- 
bus Israel. Ibid. 29. 


L' anima 
riprenderà 
quel corpo , 
che ha la- 
sciato alla 
morte, adaUj 
tato alla vi- 
ta futura , 


non sogget 
to ai medesi- 
mi bisogni , 
c alle me- 
desime in- 
fermità del 
corpo mor- 
tale. 


!.• Cor. i5 , 4*. 
43. Sic et resurrectio 
mortuorum. Semina- 
tur in -■ corruplione , 
sufget in incorruptio- 
ne.Seminatur in igno- 
b^iate , surget in glo- 
Seminatuvin in 
firmitate , surget in 
viriate. Ibid. 35-56. 
Philip. 3 , al. 

Lue. 20 , 35, 36. 

IIU vero , qui ha- 
bebuntur saeculo il- 
io , et resurrectione 
ex mortuis , neque 
nubent , neque ducent 
uxores : neque enim 
ultra mori poterunt '■ 
uequales enim Ange 
lis sunt , et fila sunt 
Del f cum sint fil.i 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


E Gesù loro disse: ’ 

Tu verità vi dico , 
che al tempo della 
resurrezione , allora 
quaudo il'B^iuol dcl- 
r Uomo Sederà sul 
trono della sua Mae- 
stà , anche voi , fch# 
mi avete seguitato , 
sederete sopra dodi- 
ci sedie per giudica- 
re le dodici tribù 
d’ Israello. 

Cosi anche sarà la> 
resurrezione de'mor- 
li. Il corpo è semi- 
nato in corruzione , 
e sorgerà incorrulli- 
bile. È seminato in 
viltà , e risorgerà in 
gloria : È seminato 
i n debolezza , e ri- 
sorgerà in forza. ^ 

Ma quelle per»»i^^ 
ne , le quali sarannoT 
stimate degne di qucl- 
r altro seot>lp , e del- 
la resurrocione da 
morte, nù-<Andranno 
a marito,' nè pren- 
deranno mogli ; per- 
ciocché non potran- 
no più morire ; con- 
ciqii^achè sono egua- 




lìr 






. 


■ 
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ISTRUZIONE. 


'À. 


Dopo il 
•'■V. Giudizio u- 
nivtrsale i 
reprobi sa- 
ranno all’in- 
ferno , e i 
giusti alla 
felicità etcr- 
na , 

a cui so- 
no ammessi 
dal momen- 
to della lo- 
ro morte 
se soino im- 
muni da o- 
gni reato di 
colpa , e di 
pena. 

Essi ^o- 
dntnno per 
.. tutta l’eter- 

, ni là il frui- 

to .dellii^o- 
TO^>Ufìf', 

le quali in 
Paradiso ri- 
ceveranno 
l'ultima per- 
fezione. 


( i38) 

toigata. 


resurrectìonit. Tsa.aS, 
a.“ Tim. 4 » 
Apoc. 7 , 17 , et 21 ,4 


Matth. 25 , 46 . Et 

ibunt hi in supplidum 
aeternum, fusti autcm 
in vitain Mf tcmam . 
Dan. 12, Joan. 5 , 
29. 


Lue. 23 , 43. Et 
dixit illi Jesus: Amen 
dico tibi ; Hodie me- 
cunt erit in Paradi- 
so, 


traduzione , 

ITALIANA. 

li agli Angeli, e so- 
no figli di Dio, es- 
sendo figli della re- 
surrezione. , 

E costoro andran- 
no nel supplioio eteijT 
no , e i giusti nella 
vita eterna. 






E gli disse Gesù : 
Ti dico io verità, og- 
gi sarai meco in Pa- 
radiso. 


Gal. 6 , 9. Bo- 
nwn autern fucientes , 
non deficiamus ; tem- 
pore enim suo mete- 
mus , non deficientes. 
M.atth. 6 , 20. i.‘ 
Tbess. 3 , 12. 

Matlh. 2& , 29. 
Omni enim habenti 
dubitar , et abunda- 
bit . eiautemiqui non 
habet , et quod vide- 
tur hahere , auferetur 
ab eo. IJ. a 5 , 2^29. 


Non ci stangliiamo 
nel far del bene : 
Imperciocché a suo 


triiipo 


senza stan- 


carci , mieteremo. 

Imperciocché ad 
ognuno che ha , si 
darà , e soprabbon- 
derà.^ e a colui , che 
non ha , si leverà 
anche quello che ha. 
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Godranno 
la presenza 
di Gesù Cri- 
sto ; con- 
templeran- 
no la glo- 
ria , e la 
Maestà di- 
vina , 

e saran- 
no assicurati 
di un godi- 
niento, che 
ni uno loro 
toglierà. 


I reprobi 

COlidannati 

all’ iulerno 
(ìu dalla lo- 
ro morte , 
saranno tor- 
nientatidair 
idea della lo- 
roeterna ro- 
vina , anche 
al confronto 
de’ giusti , 
che godr.in- 
no un’eter- 
na felicità. 


VOLGATA. 

Marc. 4 '^ 3 5 . Lue. 
8 , i8, et 19, 24-2O. 
Apoc. i 4 i ili. 

Jean. 17 , 24 * 
ter, quos dedisti mi- 
hi, volo ut uhi sum 
ego , et ilU tini me- 
(,um , ut videunt cla- 
ritatern meam , quarn 
dedisti mihi , quia 
dilexisti me ante con- 
stitutionem Mundi. 

Joan., 16, aa. Et 
VOI igitur nane qui- 
dem tristìtiam habe~ 


tis 


iteritm autem 


videho vos, et gau- 
dehit cor vestrum ; et 
gaudiuni vestrum ne- 
mo tvllet a vobis , 
Lue. a 3 , /\i. Uehr. 
12 , aa-a 4 . 

Lue. 16, aa. a 3 . 
Fiictum est autem , ut 
moreretur mendica s , 
et portaretur uh An- 
gelis in sinum Ahra- 
hae. Mortuus est au- 
tem et dives , et se- 
pultus est in inferno 
Elevans autem OCU’ 
los SUOI , cum esset 
in turmentis , vidit 
Abraham a longe , et 
Laxurum in sinu ejut 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


Padre , roglio che 
doveson io, sianoan- 
che meco coloro che 
mi hai dati ; accioc- 
ché vedano la chia- 
rezza mia , che tu mi 
hai data , perchè mi 
hai amalo av.anti la 
creazione del 'Mondo. 

Anche voi dunque, 
ora avete delle tri- 
tezze ; ma di nuovo 
VI vedrò , e goderà 
1 vostro cuore, • 
Ili uno vi leverà la 
vostra letizia^ * 


Or avvenne , che 
mori quel mendico , 
e gli Angeli lo por- 
tarono nel seno di 
Abramo . Mori an- 
che il ricco , ed eb- 
be per sepolcro l’in- 
' erno .' Ld essendo 
fra tormenti , alzati 
ì suol occhi, vide da 
lungi Àbramo , eLa- 
zaro nel ùi lui seno. 


V 

, i 


% 
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Proveran- 
no estrema 
confusione , 
e crudeli ri- 
morsi , ve- 
dendo svela- 
ti al pubbli-' 
co i loro piu 
secreti pen- 
sieri ; spa- 
ventati dal- 
la presenta 
del Giudice 
severo , 
Atterriti dal- 
la societA di 
esseri per- 


felici 
loro . 


come 


e amareg- 
giati dal ve- 
lenoso frut- 
to /de’ loro 
Viij, 


de’ qua- 
li conserve- 
ranno un’e- 
terna ri- 


C »4o ) 

VOLGATA. 

! I 

Apoc. 6 Et 
dicutl^ montilfus , et 
petrit'v Cadite super 
nos , et abscorulite 
nos. a facie sedentis 
super thronum , et ab 
ira agni . Deut. 'j , 
IO. Àpoc. 6 , \'j. 


Àpoc. i8, 8. Et 
ideo in una die ve- 
nient piagar ejus , 
inors , et luctus , et 
fam.es , et igne coin- 
buretur *. quia fortis 
est Dominus , qui ju- 
dicabit illam. 

Rom. 2. , 5 . 6. Se- 
cundum autein duri- 
tiam tuam , et impae- 
nitens cor, thesauri- 
zas libi iram in die 
irae , et revela tionis 
justi judicii Dei , qui 
reddet unicuique se- 
cundum opera ejus . 
Apoc. 18,7. 

.. Lue. 16, 27. 28. 
Et ■ ait : Rogo ergo 
ftf , Pater, ut mit- 

tastejjtm in domo pa~ 
•K 


TRADUZIONE A 
ITALIANA. 

E dicono a’ mon- 
ti , ^ alle rupi : Ca- 
dete'CTnddosso , e na - 
scondeteci dalla fac- 
cia di colui che sie- 
de siilfrQno^ e dallo' 
sdegno dell'agnello. 





Perciò in uno istes- 
80 giorno verranno 
i suoi flagelli , la mor- 
te , il cordoglio , e 
iS -fame , e sarà ab- 
bruciata dal fuoco ; 
perchè?^ Dio , che la 
giudicherà , è pos- 
sente. 

Ma colla tua du- 
rezza , e colj^o cuo- 
re impeuitente ti rac- 
cogli ira grande nel 
di deir ira , e della 
dichiarazioue del giu- 
sto giudizio di Dio, 
il quale ricompense- 
rà ciascuno secondo 
1 ’ opere sue. 

E gli disse: ti pre- 
go, padre, a man- 
darlo in casa di mio 
Padre j couciossia- 


y. 

«( 


l.s. 
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Um^^U ^yfpeo emm 
^uiktùiàff^tres , ^ 
ne et 

ipsi hunc 

locum l(ft)figlSjìBtorum. 

Marc, g, , 43- 
itstmit eorum non.mo- 
ritur, et igni* non 
extinguitur. Ibid. 44' 
47. Isa. 66', 24. 


verta-j^’tche ®on ven- 
gano anìMlrg^ 
go luogo dito 

Dove il veri^NNlI»- 
ro non nuuire., « U 
fuoco non si «s6a- 
8ue. . 


Questo sta- 
to orribile è 
il verme de- 
voratore de’ 
dannati , «.i 
quali saran 
tormentati 
da vero fuo- 
co inestin- 
guibile . 

Se in tut- 
te le nostre 
azioni pen- 
sassimo alla 
morte , al 
giudizio, al- 
l’inferno, e^ 
al Paradiso, 
non offen- 
deremmo 

Die , et^n 

diverrein- 
mo in quel 
giorno ter- 
ribile 1’ og- 
getto ifunO' 
sto della sua 
giusta col- 
lera. 

L’idea del- 


Ricordati del tuo 
fine in tutte le cose 
che dirai , e cbe fa- 
rai , e non peccb^ai 
in eterno. 


omnibus operibu* tui* 
memorare novissima 
tua , et in aeteraum 
non uecoaòì*. 


Eccli. I», lì. i4* n -illtt del ragio- 
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ISTRtrZION£. 

r atFoce-tlc* 
Stino i]E'rV'< 

{ irobi , <» dfl- 
a tielrcità de' 
giusti deve 
impegn.irci 
»d evitare <1 
male , e reti 
dcrci degni 
dali'amor di- 
vino in qnel 
giorno di 
•pavento. 


VOLGATA. 


Finfin, làquendi pa~ 
rUe«*A/ìpfésxiu<liainus ^ 
Deuin Hrne , et man- 
data ejitt obterva ; 
Iwc ett enìin omnis 
homo ; etcuocta, quae 
fiunt , adducet Deut 
in judicium prò omnì 
" rato , sii>e bonuni , 
tii/e tnalum illud tit. 
I.» Cor. 4 » 5 . a.* 
Cor. 5 , io. 


TRVDTTZiaVB. 

ITALIANA. 

iiaineuto , ogni rosa 
adita i'. temi Iddio, 
e osservi i suoi co- 
ni indamenti : perchè 
'picslo è tutto 1’ uo- 
mo. P.rcioccliè Id- 
dio iài'à venire ogni 
tallo', h.;ne o male 
che sia, al g!iidi«ii> 
che farà d’ ogni cosa 
occulta. ‘ 


CAPITOLO X. 
Dei Flùi , e delle Virtù . 


'■ Dio dete- 
sta eterna- 
mente il vi- 
zio , e ama 
la virtù : 


, ed è inca- 
pace di far 
commettere 
il male. 


II peccato 
■tortale >> dà 


Prov. J 5 , 9. Abo- 
minatio ett Domino 
via impii : qui se- 
quitur juttitiam , di- 
ligitur ab eo, Sapieii. 
i 4 , 9. Rom. i , »9- 
3 a, 2.* Tira. 3 , 2-9. 

Jac. 1 , i 3 . JVe/no 
cum tenta tur , dicat, 
quoniam a Deo ten- 
tatur : Deut enim in- 
tentai or malorum est' 
ipse autem neminem 
tentai. Eccli. 1 5 , 21. 
Rom. 9 , i 4 * 

i.“ Joan. 5 , 17. 
Omnis iniquità! est 


La via dell’ empio 
è cosa abbotniuevole 
al Signore , ma egli a- 
na chi procaccia giu- 
stizia. 


Ninno quando à 
tentato , dira , cb' è 
tentato 'd.i Dio; ira- 
percioccbè Dio è 'in- 
capace di tentare pel 
male , perciò egli non 
tenta niuno. 

Ogn'iniquilà è pec- 
cato , e v’ è peccato 



t. 


V- 


Digitized by Google 


isxBfhÉRjlTC? 

^ VA- 

♦ '* 
]aT*hioi-te «1- 
]*abima, pri- 
vandola del- 
la grazia di 
.Pio. 

j ■' Il primo 
perca Io de- 
gli'uòmini fu 
la’*disobbe- 
dienza di A- 
damo , 

che Dio 
puni severa- 
meute. 


,y^ yÒMJÀTA.» 

pe^atum pte- 


■*h 


' Questo ' è 
quel - pecca- 
ti) -che' si 
chiama ort 
ginale , con 
il qu^le- na- 
sciamo ne- 
ihici’dì Dio, 
e privi' del- 
la sua gra- 
zia divina 

‘ è ' Gesù 
Crisla ce ne 
liberà con 
la grazia del 
tanto Bàt- 


Gcn. a, 17. De 
tigno autefh scientiue 
boni et mali ne co- 
medas. In quocurnque 
enim die comtderis 
ex eo , morte morie- 
m<-. Id. 3,6. 13. 

Gen. .2 , a 3 . Et 
emisit eum Dominus 
Deus de Paradiso vo- 
luptatis , ut operare- 
tur terram , de qua 
sumptus est . Id. 3 , 

14-24. 

Rott.'tS, la. Prop- 
teréd eUiUt- per^ unum 
ftominem peccatum in 
hunc mundum intra- 


vit , et per pecbatum 


mors , et • ita in om- 
nes homines mors per- 
transiit , in quo om- 
nes peccaverunt ■. Ih. 

10-20 . Job. i 4 1 4 - 
et i 5 , i 4 - 'Ps. 5 o, 7. 
* Cor.’ i 5 , 21. 22. 

Rom. . 5 , Et 
ticut regnàvit pecca- 
tum in moftem ita 
et gratin regnèt per 
Justìtiam in vitam ae- 


TRADtIiSiOiN» 1 
1TAU-4.NA . 




. - ir 


Ma non mangiaraàl- 
1' albero della scien- 
za del bene e del ma- 
le ; conciossincbè in 
qualunquer^<N||lo ne 
maugerai 

Dio Signore lo scac- 
ciò da quel giardino 
di piacere , perchè la- 
vorasse la terra , del- 
la quale era compo- 
sto. 

Però siccome per no 
uomo entrò il pecca- 
to in questo mondo, 
nel’ qual’ uomo tutti 
peccarono j rWjyec- 
calo la mà^t^ ed io 
questo moTO^ssa pas- 
sò ili tatti gli uomini; 


Àcciocchò siccome 
regnò il peccato a 
morte : cosi anche 
regni la grazia per 
la giustizia a vita e- 
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M 

1 pocrati 
capitali , che 
Dio somitia- 
nicnle dele- 
ila, «ODO set- 
te . 1.9 La 
Superbia , 
che si oppo- 
ne all’ninil- 

ti, 

è stata I’ 
origine del- 
la rovina del 
genere uma- 
no , 


pet-ciò è 
•hborfita da 
Dio , e dagli 
uomini. 


Questo vi- 
eÌo si acqui- 
sta trattan- 
do il super- 
bo, 

t questo 


ternani , . per Je^rn 
ChrUtuni; Dòmintmt' 
hostram.. ^ 


§. i.° De' tette pi 


Prov. 1 1 , a. Ubi 

fuerit superbia , ibi 
erit et contumelia : 
uhi autcm est htuni- 
litas , ibi et sapimtr- 

tia ^Esod. 5 , a. 
PrOWi6,-5. Bccli. 
a5 , 3. Isa. 47 ì 
7 * 1 5. Jeréin. 4^ » * 9 - 
io. Lue. 1 , 5i. 
Toh. 4» '4' 

perbiam nunquam in 
tuo senta , aut in tuo 
verbo doininari per- 
nii t tu s : in ipsa enim 
initiùm sumpsit omnis. 
punlitio Gen.3, 5.6 
Eocli. IO , 7 . O 

dibilit coram Deo est 
et hominibus super- 
bia : et execrabilis 

omnis iniquitas gen- 
tium. 

Eccli. i3, 1 . Qui 
tetigerit picem , in- 
quinabitur ab ea : et 
qui communicauerit 
superbo , induet tu- 
perbiam. Id. 7 , a. 
Prov, i3, IO. /«- 


»rf*TRAmjZl<WS 
.. ITALIANA . 

"avi 

terna per Gesii Cri- 
sto nostro Signore. 


capitali. 

\ 

Venuta la superbia, 
viene 1 ’ ignominia : 
ma la sapienza sta 
con umili. > 


Non permetter mai, 
che nelle tue azioni, 
e nel tuo parlare vi 
sia superbia , poiché 
da easa prese princi- 
pio latta la umana 
rovltif-; 

VLasuperbia é odio- 
sa nel cospetto di 
Dio , e degli uomi- 
ni ; e ogni iniquità 
delle genti à detesta- 
bile . 

Chi tocca la pece, 
si macchierà : pari- 
mente chi comunica 
con un superbo , di- 
venterà simile a lai. 

Pec orgoglio aoa 
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vizio forza 
r orgoglioso 
a vivere tra 
continue in- 
quietudini ; 

esponen- 
do il misero 
alle più ri- 
gorose puni- 
zioni di Dio. 


. inV - 

2.® L’ava- 
rizia , che 
fa maggior- 
mente insu- 
perbire l'uo- 
mo , 


priva la 
vita umana 
d* ogni sorta 
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VOLGATA. 

' tf-r tupèrhos sempcr 
jurgia sunt ; <fui au- 
tem agunt omnia cum 
consi/to , reguntur sa- 
/lientia. Id. i4 > et 

i 5 , 1. et ai , « 4 - 

Isa. i4 , 11. Òe- 

tracta est ad inferos 
superbia tua , conci- 
dit cadaver tuum : 
suhter te sttmetur ti- 
nca , et opeiimentum 
tuum erunt vermes . 
Ibid. la-ai. et 47 > 
1 1 . Jer. ■ et 

4g , ili. Kzech. 28 , 
6-10. et 3 i , 10-1 3 . 
Dan. 5 , 22-3i. 2. “• 
Mach. 9 , 4 "*®- 
cli. IO , 17. et 18 , 
ai. Lue. i4 » II- 
TiAi. 3 , g- 
vBccli. IO, g- 
vùro autem nihit est 
scelestius . Quid tu- 
perbit terra et emisi 
Id. i 4 , 3 - 1 3 . Eccle. 
4 , 8. Matlh. tì , 19. 
Marc. 8, 3 tì. Joan. 

12 ^ 4 - 5 - Eph. 5 , 3 . 

‘ Hebr. i 3 , 5 . Jac. 2, 
iS-iy. 2.* Joan. 3 , 
> 7 - 

Lue. 12, i 5 . Di- 
xitcfue ad iUos : vi- 
dete , et cavete ab 


:si produce altro ch« 

^ contese : ma la sa- 
pienza è con coloro 
che si consigliano. 

La tua alterezza 
! è stata posta giù nel- 
j l'inferno, il tuo ca- 
I da vere è caduto per 
j terra ; i vermini so- 
' no stesi sotto a te a 
I guisa di letto , e i 
i loinbrici ti cuoprono. 


I Che superbisce fa 
ì polvere , e la ceno- 
I re ? Or non v’ è nul- 
la di più iniquo che 
r avaro . 


I E disse ad essi : 
"U.irJatevi , e aste- 
' netevi da ogni sorta 
lo 
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di con.'oTa- 
zionp , ft^ab- 
boudansa 


e lo, fa 
divcn^eij^- 
gello 'i;.d^’ 
ira di Dio . 


La limo- 
sina , al con- 
trario , ne- 
mica dell'a- 
varizia , è 
tanto rac- 
comandbtfc . 
pel la Sacra 
Scrii! lira, in 
abbondan- 
za , o in 
poca quanti- 
tà , che fos- 
se , 


Omni avaritia ; quia 
non in al/uriiluntia 
cujusquam vita ejus 
est , ex his quae pos- 
sidet. Et cle. 5 , 9 - *o 
et G , a. Piov. , 
2J-; Eccli. i 3 , a 4 > 
et 1 4 1 d- 1 o. 

Ezech. aa , i 3 . 
Ecce compiasi nianus 
meas. super avaritium 
tuarn , quam fecisti . 
et super sanguinem , 
qui ejfusus est in me- 
dio lui. Eccle. 6, 3 , 
Prov. ai , i 3 . Isa. 5 G, 

1 1 . Jer. 8,10. Mich. 
6 , IO. Habac. a , 0, 
Tobi. 4 y 7* 9 Èx 
substuntiu tua fac e- 
leemosynam , et noli 
avertere faciem tuum 
ab ulto paupere : ita 
eniin fiet ut nec a te 
uvertatur -Jdcies . Do- 
mini. • — .yi multum 
tibi^fuerit , abundan- 
ter tribue ; si exi-; , 
guum tibifuerit , eti- 
am exiguiun lihen- 
ter impertiri stude . \ 
Prov. 3 , 37. a8. et 
a8 , 37. Eccli. 4 1 
1-5. et 7 , 36 , et i 4 , i 
1 3 . et ag , la. Mattb. 
G , a -4 Lue. la , 33 . 


■li avarizia : imper- 
ciocché non consiste 
la vit i di uno nell ab- 
bondanza di ciascu- 
na di quelle cose che 
possiede. 


Laonde ecco : io 
mi soD' battuto a pa|| 
me per cagione del- 
la tua avarizia , che 
hai oprata ; e per 
cagione del sangue , 
che è stato sparso in 
mezzo di te. 

» J 

Fa limosina delle 
tue sostanze , e non 
voler voltar la^sccia 
da .4 nessun poltro ; 
poiché in tal manie- 
ra avverrà , che nep- 
pur da te si rivolge- 
rà altrove la faccia 
del Signore . — Se 
avrai mollo, dà mol- 
to ; se avrai poco , 
procura di far parte 
di quel .poco volon- 
lieri . 
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come mpz.. 
to cffi caco 

f >ei' caiicel- 
iire i pro- 
pri! pecca- 
li, 


fa flive- 
nire T uo- 
mo amico 
di Dio, 


onorando- 
lo nella per- 
sona del po- 
vero. 


3.” La lus- 
suria, die è 
un peccato 
contro la pa. 
rità , eccita 
i gastighi di 
Dio. > 
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VOLGATA. 

et 1 4 1 1 3. Act. 1 1 , 
9it). 3o. Koin. 1 5, 9 . 6 . 

Toi,i. li. (). Ouit- 
nium eìeemr>fyna a 
morte hherat , et ipsa 
est, quue purgut por- 
cata , et Jilcit inve- 
nire. misericordiam , 
et vitam aeternum , 
liJ. 4 , 1 >• Kccli. 

1 5 . 

Udir. i3 , i6. 

Reneficentiae aiiteni 
et communiunis noli- 
tc oblivisci ; tuhbiLS 
enirn hostiis pro/ne- 
retur Deus. Prov. ìì, 
(). Matth. IO , 4'*> 
et IQ , ni. 

Prov. i-ì , 3t. Qui 
calumniatiir egentem, 
exprobrat jactori ejus: 
honorat uutem euni , 
qui miseretur paupe- 
ris. Iliid. 21 . Mallh. 
25 , 4 o. 

Drut. 22 , 2 1. Eji- 
cient earn extru for.es 
ilornus Putris sui , et 
lapidibus obruent vi- 
ri Civitatis illius , et 
morietur : quoniamfe- 
cit nefas . in Israel , 
ut fornienretur in do- 
mo Patris SUI : et 

auferes malum de nie- 


, TRAOUZIONB 
ITALIANA. ■ 


Poiché la limosina 
lili^ra,. dalla morte, 
ecl essa è quella che 
purg.i i peccali , c fa 
trovare misericordia, 
e vita eterua. > 


Non vi dimenticate 
(li far del bene , e 
di far parte ile’voslri 
beni ; imperciocché 
con lai sacrificii si 
rende favorevole Dio. 

Chi opprime il po- 
vero , fa onta al fat- 
lor di esso -, ma chi 
ha pietà del bisogno- 
so , r onora. 

Meuinla fuori del- 
la porta della casa 
(li suo padre , e la- 
.pidiula le genti del- 
ia sua Città , sicché 
nuioja ; imperciocché 
avrà commessa una 
villania in Israello , 
fornic.aii'lo in casa 
di suo padre ; c cosi 
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( Di que- 
sto peccato 
si deve par- 
lar poco , e 
con caute- 
la.). 

DI questa 
natura sono: 
lo stupro, 


r incesto , 


Tadulterio, 


.* ’■ * ■*' 


( >48 ) 


TOLGATA. < 

dio tui. Jer. 5 , 7-9 . 
Ose, 4 > i 4 ' > ^' 9 ep. 
a , 8. Judic. >9 , aS- 
3 o. Ps. 7* , 27. !.• 
Cor. 6, g, IO. 18. 
Gal. 5 , 19-2 1. Xlebr. 

i 3 , 4 - 

Eccli. 20 , 6. Est 
tacens , non habens 
sensum loquelae : et 
est tacens, sciens tem- 
pus aptum . Ib. 5 - 8 . 

Levit. 21 , g. Sa- 
cerdotis filia ' si de~ 
prekensa fuerit in stu- 
pro , et viola\>erit no- 
mea patris sui , flam- 
ntis exuretur. Exod. 
22, 16. 

Levit. 18,6. Om- 
nis homo ad proxi- 
mum sui non acce- 
det , ut reoelet tur- 
pitudinem ejus . Ego 
Dominus. Ibid. 7-3o. 
et 20, 12. Deut. 22, 
3 o. 1.* Cor. 5 , 1-5. 
Deut. 27 , 20. 22. 23 . 

Deut. 22 , 22.- Si 
dormierit t>ir cunt u 
xore attenui , uter- 
que morietur , idest , 
a lulter et adultera : 
et auferes malum de 
Israel. Levit. 20, 10. 


TRADtlZIONl 

ITALIANA. 

togli via il male del 
mezzo di te. 


V’è tale che si ta- 
ce , perciocché non 
ha che rispondere : 
v’ è altresì tale che 
si tace , conoscendo- 
ne il tempo. 

Se la figliuola del 
Sacerdote sarà stata 
presa nel peccato, e 
avrà oltraggiato cosi 
il nome del padre 
sUo , sarà arsa col 
fuoco. 

Niuno ardisca ol- 
traggiare la purità di 
persona sua parente, 
lo sono il Signore. 


Quando saran pre- 
si due in adulterio , 
ambiduc saran dati 
a morte .... E cosi 
toglierai via il male 
da Israello. 
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il peccato 
contro na- 
tura , 


il peccato 
di molliaie, 


• il pec- 
cato bestia- 
le. 


4-“ L’ira, 
cbe si oppo- 
ne alla pa- 
sienza , 


( ) 

VOLGATA. 

Prov. 6 , 3 a , 33 . 
Jac. 4 1 4* 

Levit -iO, i 3 . Qui 
dqrtnierìt cum niascu- 
lo coita femineo , u- 
terqueoperatus est ne- 
fas , morte morian- 
tur : sii sanguis eo- 
rum super eos. Idem 

18, aa. Judic. ig,aa. 
ilom. 1 , a6. 27. 

i.“ Cor. 6 , IO. 
Neque molles , neque 
masculorum concubi- 
tores .... regnata 
Dei possidebant. 

Levit. 20 , 1 5 . (6. 
Qui cum jumento , et 
pecore coierit , morte 
moriatur : pecus quo- 
que occidue. Mulier, 
quQe succubuerit cui- 
Ubet jumento , simul 
interficietur cum eo: 
sanguis eorum sit su- 
per eos. Id. 18 , a 3 . 
£xod. 22 , 19 Deut. 
27 , 21. 

Prov. i 5 , i8. Fir 
iracundus provocai ri- 
xas : qui patiens est., 
mitigat suscitatas . 
Id. IO , IO. et 27 , 

3 . 4. Job. 5 , 2. Ec- 
de. 7 , IO. Jac. 1 , 

19. 20. 


TRADUZK)N*w 
ITALIANA. - 


Quando due ma^i 
sdii operassero in<> 
sieme delle impudici- 
zie , saranno arabi- 
due fatti morire ; sia 
il loro sangue sopra 
di loro. 

Nè i molli , nò quel 
che si abusano de’ 
maschi posse- 

deranno il regno di 
Dio. 

Chiunque , ma- 
schio o femmina , u- 
serà impudicamente 
con le bestie , sarà 
fatto morire , e la 
bestia con esso : sia 
il lor sangue sopra 
di loro. 


L' nomo iracondo 
mette contese ; ma 
chi è lento all' ira , 
acquieta le risse. 
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V 


toglie In 
pare all’ a- 
niìiia ed 
è sempre ' 
pronta al' 
peccalo.' ' 

^ ’ 

L’ iracon- 
do , insili 
landò il suo 
prossimo , 
si attira la 
condanna 
divina^ 


e posse- 
'dfito dall'ira 
è dal fuio- 
re , 


aljlirevia 
la sua vita . 

---''li 

(U. 

M- '“l S> 

5 .® La go- 
la , che si 
oppone alla 
temperanza, 


( i 5 o ) 

VOLGATA. 

Prov. aq , ai. f^ir 
iracundus provocai ri- 
XUS-. et qui ad indi- 
gnandum facili s est, 
crìi a.d peccandwn 
proclivivr. lil. a6, ai. 
Eecli a 5 ,a.L, elz«. 
I i. Gal 5 , 20. a I 

Matlli. 5 , aa Ego 
autem dico 'vobis ; 
quia ornnis , qui ira- 
sciturjratri suo, reus 
crii judicio. (yui au- 
teiii dixerit fra tri suo, 
racd , reus 'erit con- 
cilio'. Qui autem di- 
xerit , f >tue , reus 
erit geheiinae igtiis ■ 
Prov. IO ; I a. el 26, 

•i6. 

Efcli. 27, Ira, 
et furor , utraque exe- 
crabilia sunt 5 el vir 
peccatvr cohtijìens e- 
rit iUorum . PrOv. 
ao , 1. , ‘ 

Eccli. 3 o,'*' 26. Ze 
lus et iracondia mi- 
nuunt dici , ét ante 
tempiis senectam ad- 
ducet cogìtatus. ' Job 
5 , a. 

Eccli. 37 , 3 a -34 
Noli avidus esse' in 
Omni epulatióne , el 
non le effundas sii- 


L’ uomo iracondo 
muove contese , e 1’ 
uomo collerico com- 
mette molli mislalti. 


Ma io vi diro , che 
chiunque si adira col 
suo fratello , sarà sot- 
toposto al giudizio ; 
chi poi avrà detto a 
suo fratello , uomo di 
poco senno , inerite- 
rà esser punito dal 
Consiglio; e chi di- 
mgli , va pazzo! me- 
riterà il suppliciodel 
fuoco . 

Il rancore e l’ ira 
sono anche cose abo- 
minevoli , e r uomo 
peccatore ne sarà pos- 
seduto . 

ì 

L invidia e l' ira 
abbreviano la vita , 
e la sollecitudine ad- 
duce la vecchiezza in- 
iiauzi tempo.*. ‘ 

’Nón esser insazia- 
bile in delizie alcime, 
e non essere straboc- 
chevole in vivande ; 
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e alla so* 
Lrietà , 


espone T 
uomo a una 
morte re- 
pentina. 


I golosi , 
essendo pri- 
vi di fede , 
di speranza , 
e di carità , 


provocan- 
do la giusti- 
zia divina , 


C ) 

VOLGAT-4. 

per omnein escam ; 
in rnùltif enim escis 
erti infirrnitas , et 'u- 
viditis iippropinqtia- 
bit iistjue ad cliolc- 
ram . Propter craph- 
lam multi obierunt ; 
qui ’autem ahstìnens 
est , adjici'et vitam . 

Id. 3 i , 3 o-Ji. Is«. 
az , J 3 . et 5 G , 12. 

Lue. 2 1 , At- 
tendile autem vobis, 
ne fotte graventur 
corda vostra in cra- 
pula , et ebrietà te , 
et curis liujus vitue ; 
et superveniat in vos' 
repentina dies illa . 

1 .* Thess. , 8. 
Nos autem , qui dici 
sumus , sobriì simus, 
indilli lorirarn fidei , 
et charitatis , et ga- 
leam sp-. m salutis. 

Isa. 5 , T 1 . f'ùe 
qui consnrgitis ma- 
ne ad ebrietateni se- 
ctandam , et potan- 
dum tisque ad vespe- 
rum , ut vino aestue-, 

tis. Id. 28 , 1 - 3 . 
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imperciocché molti 
ciLi generano malat- 
tie , e 1’ insazia hdità 
s'accosta all’ infermi - 
l.à della colèra. Mol- 
ti S'Mio morti per in- 
saziabilità ; ma chi 
se ne guarda prolun* 
glicrà la sua vita . 

P * 

Guardatevi poi 
che talora i vosl^ 
cuori non re.stino ag- 
gravati dall’ ingordi- 
gia, e dall nhhriachcz- 
za ,'é dalle inquietu- 
dini di questo seco- 
lo , e non vi arrivi 
all’ improvviso quel 
giorno . 

Ma noi , che sia- 
mo giorno , siamo 
sobrii , vestiti dell’ 
usbergo della fede , 
e* della carità^ e del- 
la speranza di lla sa- 
lute come elmo. 

Guai a coloto, che 
si levano la ir.attina 
a' buon’ ora per an- 
dar dietio alla cer- 
vogia , e la Sera di- 
morano lo nganienta 
a bere , finché il vi- 
no gli accenda . 


1 
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formando- 
si un Dio 
delia loro 
voracità , 


sono e so- 
no stati in 
ogni tempo 
con estremo 
rigore gesti- 
rti . 


6.° L’ in- 
vidia , che 
è in separa- 
bile dall’ o- 
dio , 


( ‘Sa ) 

VOLGATA. 

Philip. 3 , 19 Quo- 
rum finis interitus ; 
quorum , Deus venter 
est ^ et gloria in con- 
fusione ipsorum , qui 
terrena sapiunt. Rum. 
16, 18. 

Isa. 5 , i3. i4-, Pro- 
pterea captivus du- 
ctus est populus meus, 
quia non habuit scien- 
tiam , et nobiles ejus 
interierunt fame , et 
multitudo ejus siti 
exaruit. Propterea di- 
latarit infemus ani- 
mam suam , ef ape- 
ruit OS suum absque 
allo termino . . . . 

i.»» Reg. a5 , 36-38. 

Reg. i3 , a8. 
Prov. ai , 17. Dan. 
5 , 1-3 1 . Judith. i3, 
4- IO. i.“* Mach. 16, 
16. ’ 

Gen. 3y. 4- Pt- 

dentes autem fratres 
ejus , quod a patre plus 
cunctis filiis amare- 
tur , oderant eum , 
i»ec poterant ei quid- 
quam pacifice loqui. 

Id. 4 > 5- et aj , 4i. 
et 3o , I. Gal. 5 , ao. 
ai. 1.* Petr. a , 1. 


Il fine de’ quali à 
la perdizione , il Dio 
de’ quali è il ventre, 
e la gloria de’ quali 
è la loro confusione, 
i quali gustano solo 
cose terrene. 

Perciò il mio po- 
polo è menato in ca t- 
lività , perchè non 
ha conoscimento \ e 
i più onorevoli di es- 
so sono affamati , e 
la sua moltitudine è 
arida di sete. Perciò 
il sepolcro si è allar- 
gato , ed ha aperta 
la sua bocca smisu- 
ratamente .... 


Vedendo poi i di 
lui fratelli , eh’ era 
amato dal padre più 
di tutti gii altri fi- 
gliuoli , r odiavano , 
uè mai potevano par- 
lare con lui placida- 
mente. 


ì 
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si oppone 
alla carità. 


Questo pec- 
cato è la sor- 
gente di tut- 
te le liti , e 
discordie , 

come an- 
elle di tutte 
le menzo- 
gne. 


7. “'L’ac- 
cidia, che si 
oppone alla 
vigilanza di 
adempiere i 
proprii do- 
veri , 

produce 
moltissimi 
vizj : 

la diligenza 
in adempier- 
li ci assicu- 
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1,* Cor. i 3 , 5 . 

iVoR ett ambitiosa, non 
quaerit quae sua sunt, 
non irritatur , non co- 
gitai malum . Ibid. 
1- i 3 . 

Prov. io, 12. O- 
dium suscitai rixas : 
universa delieta ope- 
rit ckaritas. Gcn. a6, 

Num. 35 , 20. 
21. Deut. 19 , li. le. 

Prov. IO , 18. jib- 
scondunt odium lahia 
mendacia : qui pro- 
ferì contumeliam , ir. 
sipiens est . Id. 1 9 , 
5 . 9. et 26 , 26-28. 
Sap. I , 11. Jac. 3 , 
i 4 - i 5 . i.“ Joan. 4 i 
20. 

Prov. 6 , 6. p'ade 
ad formicatn , o pi- 
ger , et considera vias 
ejus , et disce sapien- 
tiain. Ezecb. i 5 , 49' 

Eccli. 33 , 29. 

Multam enim mali- 
tiam docuit otiositas. 
Prov. 18 , 6-9. 

Eccli. 5 i , 38 . Ope- 
ramini opus vestrum 
ante tempus , et da- 
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Non è ambiziosa , 
non cerca i suoi pro- 
prii interessi , non 
s'inasprisce , non di- 
visa il male . 

L' odio muove con- 
tese : ma l’amore cuo- 
pre ogni misfatto. 


Chi cuopre odio.,. 
ha le labbra bugiar- 
de ; e chi mette fuori 
infamia, è stolto. 


Va pigro alla for- 
mica , e guarda le sue 
vie , e sii savio. 


Imperciocché 1 ’ o- 
zio insegnò ogni sor- 
ta di malizia. 

Fate l'opera vo- 
stra avanti quel tem- 
po ; e egli vi darà il 
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ra r eterna 
mercede. 

L’ozioso è 
r uomo stol- 
to» 


e pussilla- 
nìme nel fa- 
re il bene ; 

e perciò 
sarà sempre 
miserabile. 


Lo scan- 
dalo , che 
è r esempio 
db! ma le , me- 
rita una pe- 
na esempla- 
re in questa 
vita , e nel- 
r altra , 


perchè i- 
spira la per- 
versità del 
peccato ; 
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bit vohis 'mercedem 
vcstram in tempore 
tuo. 

Piov; 12 


1,1. Qui 
operatur terram suam 
satiubitur panihus 
qui autem sectutur 
otium y stultissimus 
est. 

Prov. i 3 , 4 - P'ult, 
et non vult piger .... 

Id.26, i 3 . if ' 

Prov. 28 , >().... 
Qui aute'm sectatur 
otium, replebitur ege'^ 
state. Id. 21 , 5 . 25 . 
et 20 , 4 et 24 , 34. 
et 19 , 24. et 26 , 1 5 . 

Marc. 9, 4 *r 
quisquis scandalizave- 
rit unum ex bis pu- 
sitlis credentibus in 
me : bonutn est ei ma'- 
gis si circumdaretur 
mola asinaria ‘ collo 
ejus , et in mare mit- 
te retar . Matlh. 18, 
6. Lue. ij , 1. 2., 
Num. 3 1 , 17. 

Num. 3 i , 16. Non- 
ne istae sunt , quae 
decep^runt fiUos Is- 
rael ad suggestionern 
Balaam, et praevari 
rican vos fecerunt in 


’ TPADU7.K)NS ' ■ 
IT.AUANA. 

vostro premio al suo 
leiiipo. ‘ 

Chi lavora la sua 
terra sarà sazio di 
parie; ma chi va die- 
tro àgli" uomini di 
nulla , è scémo d'in- 
tellello. ’ ' 

L’anima deT pigro' 
appetisce , e non ha 
nulla . . . 

. . . Ma chi va die- 
tro agli uomini da 
ntiHa sarà saziato 
di pòvertà. ' j 

. ' > 

E chiunque scan- 
dalizzerà uno di que- 
sti faniinllÌHÌ , che 
credono iti irfe , sa- 
rebbe' meglio per lui, 
che se gii si attaccasse 
al colio una mola da 
inolino, e fosse’gel-r 
tato in mafe. ' • i 

' Ecco esse furono 
di scaiidulo ai ligliuoli 
"J’Isfaello , Secondo 
la parola' di Balaa- 
mo , e cagione di 
misfatto contro al Si- 
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• perr'o | 
i scanU-i'usi 1 
drbl)on»i •- j 
fuggi n* , co- 1 
meiuu mal j 
contagioso. 


Chiunque 
•vive in uno 
di questi > 
peccati , o in 
qualche al- 
tro , che na- 
sce da que- 
sti , è abban- 
donato ' da 
Dio , e sarà 
privalo del- 
la gloria di- 
vina. 


VOLGATA. 

Thìmirut super peccai 
to rtnuffur , unde et 
p 'rcusnis est populus? 
i'rov . ) , 1 o-iG. et 

5 . 3i. 

Rom. I 6 i ìj. fio-. 
ga autem vos , fru- 
ire s ,, ut observetis 
eos , qui dissensiones, 
et iiJJenJicula , prue- 
ter iloctrinam , quum 
vos didicistis , fa- 
ciunt ; et declinate 
ab illis , Matlii. 5 , 
ag-, :io Marc, f) , 4*- 
I .* Cor- 5,9 1 1 . a.? 
Tim. 3 , a-5. Rom. 

1 , 3a. 

Rom. I , aq-Sa. 
Repletos omni iniqui- 
titte , malitia^ forni- 
cuti me , avaritia, ne- 
quitia , plenos invi- 
dia , liomicitiio , eoH- 
tentione , dolo , ma- 
lignilate'ysusurrones, 
iletractores , Deo odi- 
bile s , contunicliosos , 
superbos , elutos , in- 
ventores maloruin, pa- 
rcntihus non obedie'i- 
tes , insipientes , in- 
coinposilos , sine af - 
fectione , absque foe- 
dere, sine inisericor- 
, dia. (fui cuni fusti- 
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giiore , intorno al fat- 
to di Fogore , onde 
fu qottlla piaga mila 
raunauza del Signore. 

Vi prego poi , o 
fratelli , che pren-. 
diale, guardia a co- 
loro , che mettono 
disseusioni , e scan- 
dali contro la dottri- 
na , la quaTiinpaia- 
stc , e sfuggiteli. 


• O * 

Pieni d’ ogni im-» 
<]uità , di malizia, <4 
fornicazionei,; dù a- 
varizia , - d’, ingiusti^ 
zia , pieni d' invidia^ 
di omicidj , di risse-, 
d’ inganno , di mali- 
gnità , rapportatori , 
detrattori , odiosi a 
Dio , oltraggiosi , su- 
perbi, altieri , inven- 
tori di nuovi di'lilti, 
disobhedienli a’ geni- 
tori , senza senno , 
senza regola, senza 
amicìzia , senza f< de!- 
tà , senza ini-'ericor- 
dia. I, quali avendo 
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conosciuta la giustU 
xìa di Dio , non ca- 
pirono , che coloro 
i quali operano co.se 
tali sono degni di 
morte ; e non sola- 
mente quei ohe le 
fanno , ma eaiandio 
coloro che approva» 
no quei che le fan- 
no. 

5 - a.® Delle virtù Teologali, e Cardinali. 

Tre sono 
le virtù Teo- 
logali , la fe- 
de , la spe- 
ransa , la ca- 
rità. 

La prima 
deve essere 
viva , e fer- 
vente 


per meri- 
tare presso 
Dio \ 


1.® Cor. i 3 , i 3 . Ora queste tre vir- 
iViunc autem manent, tu restano fede, spe- 
nder, spet , charitas , ranza , e carità. . . 
tria haec 

> 

Matlh. 8 , 8. Et Ma rispondendo 
respondent Centuria il Centurione disse: 
ait : Domine non sum Signore, io non sen 
dignus , ut intres sub degno , che tu en- 
tectum ineum : sed tri in mia casa; ma 
tantum die verbo , et di soltanto una paro- 
sanabitur puer meus. la , e il mio servo 
Id. 9, ao. ai. a8. guarirà, 
et , ao. Marc. 5 , 

%']. a8 33 . Lue. S , 

19. et 7 , 6-9. et 8, 

47- et a 3 , 4 *- 4 ** 

Matth. 8, i 3 . E Gesù disse al 

dixit Jesus Centuria- Centurione ; va ,, e 
ni : Fade , et sicut ti sia fatto come cre- 
credidisti , fiat tibi : desti ; e fu sanato il 
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tiam Dei cognovis- 
sent , non intellexe- 
runt , quoniam qui 
taiia agunt , digni 
sunt morte : Sed et I 
nonsolum qui ea fa- 
ciunt , sed etiam qui 
consentiunt facienti- 
bus. i.^ Cor. 6, 9, 
10. Gal. 5 , 19-ai. 
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poiché la 
felle senza le 
opere non 
salva r uo- 
mo , 


essendo la 
fede senza le 
opere buo- 
ne una fe- 
de morta. 

Questa virtù 
animata dal- 
la carità ope- 
ra de' gran 
prodigi , 


e perciò è 
inferiore al- 
la carità me- 
li e« ima. 


et sanatus est pucr 
in illa hora. Id. 9 , 
•il. 29. Marc. 5 , 34 ) 
Lue. 5 , 20. et 7 , 
IO. et 8 , 48- et 23 , 

43. 

Jac. 2 , 24 - Vide- 
tis quoniam ex ope- 
rìbus justificatur ho- 
mo 5 e t non ex fide 
tantum. Bom. 3 , 20. 
i.“ Cor. i 3 , 2. Gal. 
5 , 6. 

Jac. 2 , 26. Sicut 
enitn corpus si ne spi- 
ritu mortuum est , 
ita et fixies sine ope- 
ribus mortua est. Ib. 

14-26. 

Act. 3 , x6. Et 
in fide nominis ejus , 
hunc , quetn vos vidi- 
stis , et nostis , cOn- 
firmavit nomen ejus ; 
etfides, quaeper eum 
est , -dedit integrain 
sanitatem istam in 
conspectu omnium ve- 
strurn. Id. 1 5 , 9. et 
16 , 3 i. Rom. X , 16. 
Epix 2 , 7. 8. 

I.* Cor. i 3 , i 3 . . . . 
Major autem horum 
est charitas . Ibid. 
x-x 3 . 


di lui servo in quel- 
l’ oi’a. 


Vox vedete dunque, 
che r uomo è giusti- 
ficato per le opere , 
e non per la fede so- 
lamente. 


Imperciocché sic- 
come il corpo senza 
spìx'ito è morto, così 
anche la fede senza 
opere , è morta. 

E per la fede nel 
nome di esso il no- 
me suo ha raddriz- 
zato costui , che ve- 
deste , e conosceste 5 
e la fede , eh’ è per 
esso , gli diede que- 
sta totale sanità alla 
presenza di tutti voi. 


. . .Mala maggiore 
di esse è la carità. 
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La speran- 
za è una vir- 
tù . che met- 
te la sua fi 
ducìa in Dio 
per i beni , 
eterni , 


e in Ini tut- 
ta la confi- 
denza per es- 
•er liberalo 
da tutti i 
mali in que- 
sta vita mor- 
tale , 


aspettando 
il divin ajiito 
con una san 
ta pazienza.' 

L' uomo , 
che mette in 
Dio .tutta la 
sua speran- 
za , è sicuro 
di non mau- 
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Ps. i 4 'i 6. eia- 
miwi ad te , Domine, 
•lixì: Tu es spes tm-a, 
oortio meu in terra 
viventium. Ibid, u-8. 
et 9 , li. et 'i 4 ) *• 
et òb , 2. et 9<> . a. 
S;q>i' n. 3 , , 4- E' Cli 
•» , b. et 1^,9. 0<e. 
l 'z , 6. Midi. 7 , j. 
Xiihum. I , 7. 

Jer. 39, 18. iSeii 
cruens liherabo te , 
et gladio non cades: 
Sed erit tibi anima 
tua in salutem quia 
in me habuisti jitu 
cium , ait Dominus. 
i.n» Beg. 4) Pt 
17, 45. I •“* Parai 
19. i 3 . a."* P.tral. 
10 , ao. 21. et 32 - , 
tv Ps. 3 i', 5 . Piov. 
28 , a 5 . Rum. 10,11 
Rorn. 8 , a 5 . Si 
autem quod non vi - 
dernus , sprramus , 
per patientiam expe- 
ctamus. Ps. i 1 1 , 7.H. 

Ps. 39 , 5 . Beata» 
vir , cujiis est nomen 
Domini spes ejus ; et 
non respexit in vani- 
tates, et insanias fat~ 
sas, Id. 70 , i-a4- et 
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Io grillai a te Si- 
gnore, e dissi : tu 

sei la mia spiraiiza, 
la mia eml tà nella 
terra de’ viventi. 


Perciorchè ti scam- 
però vii certo , e non 
cadrai di spilla ; e 
I' anima tua ti sarà 
oer isp.'glia ; concios- 
-> aehé tu li sei coii- 
lidaio in me ; dice 
il Signore. 


Ma se speriamo 
quel che non vedia- 
mo, l'aspellinmo con 
pazienza. 

Beato ipieiruomo, 
II quale s'ha propo- 
sto il Signore/per sua 
speranza, nè ha ri- 
sguardato .al superbo, 
nè ai quegli » che si 
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car d’.ajiito 
np’ suoi bi- 
sogni , 
unendoci n 
cjupsta fel- 
ina fiducia 
quel santo 
timore , 


che non 
rende niiin 
sicuro d' a- 
ver ollenii- 
to quel che 
spera. 


La carità , 
che è la mag- 
giore di tut- 
te le virtù, 

consiste in 
amar Dio so- 
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61 ,^9. PiDV^ 3 , 5 . 
et 2t‘i , ly Sap. 3 > 9-’ 

-Philip 2,12. Jta- 
que CUI issimi inei , 
sicuC st’mpt'r uhecli 
slis , non in praesen 
tia mei tantum , sed 
multo magis nane in 
uhsentia mea , cum 
meta et timore ve-‘ 
'Stram salutein ope- 
ra mini . Ps. 2, 11. 
Eccli. 5 , 5'9- Rom. 
Il, 20. 1.* Cor. 9 , 
27. et » IO,, 12. 2.® 
Petr. 3,17. , 

Eccle. 9,1. Omnia _ 
haec tractavi in corde 
meo ut curiose in- 
telligerem 5 sunt fu- 
sti atque sapientes , 
et opera eorum in 
manu Dei : et tamen 
ncscit homo utrum a- 
more , a/t odio di- 
gnus sit, , , 

i.“ Cor. i 3 , i 3 . 

Nane autem manent 
fides , spes , charitas , 
tria haec : major au- 
tem horum est chari- 
fas, ..Ibid. )-v 3 . 

, Matlh. 22,37, 38 . 
Ait illi Jesus ; Dili- 
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danno alla vanità. 

Però miei dilettis- 
simi , siccome sem- 
pre mi ubbidiste , 
non solo come in pre- 
senza mia io faceste, 
ma mollo più in mia 
lontananza , affatica- 
tevi per la vostra sa- 
lute con timore , e 
con tremore. 


Perciocché io m’ho 
recato tutte queste 
cose nell’ animo , e- 
zinndio>^ per, chiarir 
tutto questo, cioè, che 
i giusti e i savii , e 
i fatti loro sono nel- 
le mani di ^Dio ; e 
pure l’uomo non sa, 
se sia degno di amor 
re , od’ odio. 

Ora queste tre vir- 
tù restano , Fede , 
àperanza, e Carità; 
ma la maggiore di 
esse è la carità. 

Gli rispose Gesù ; 
Amerai il Signore Dio 
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pra ogni co- 
sa , 


e il prossi- 
mo come noi 
stessi. 


Questa vir- 
tù è tanto 
perfetta, che 
contiene in 
se sola il 
compimento 
di tutta la 
legge divina. 

Bisogna 
dunque es- 
ser caritate- 
voli , e mi- 
sericordiosi , 
Con istrui- 
re gl’ igno- 
ranti ; 

consigliare i 
dubbiosi , 
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ge» Doipinum Deuui 
tuiim ex tota corde 
tuo , et in tota ani- 
ma tua , et in tota 
mente tua . Hoc est 
maximum , et primum 
mandatum. Marc, in, 

30. Lue. io , %’j. 
Deut.6 , 5. et 1 1 , i3. 

Matth. 21 , 3q. Se- 
cundum autem simi- 
le est haic: Diiiges 
proximum tuum sicut 
teipsum . Marc, la , 

31. Bora, li , IO. 
Gal. 5 , i4- Jac. a , 8. 

Matth. aa , ^o. 
Exhis duobusmanda- 
tis universa lex pen- 
det et Prophetae. i.* 
Tim. 1 , 5. Colos*. 3 , 
i4- ».* Petr. 4 » 8. 
i.‘ Joan. 4 ) i6-ai . 

Lue. 6 , 36. Esta- 
te ergo misericordes , 
sicut et pater vester 
misericors est. Zach. 

7 . 9- *0- , 

Prov. i4 » 33. In 
corde prudentis re- 
quiescit sapientia , et 
indoctos quosque eru- 
diet. 

Prov. 4 » to. Au- 
di , fili mi , et tuscipe 
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tuo di tutto il tuo 
cuore , e di tutta la 
tua anima , e di tut- 
to il tuo spirito. Que- 
sto è il più grande, 
e il primo precetto. 


Il secondo poi è 
simile a questo ; À- 
merai il prossimo tuo 
come te stesso. 


A questi due co- 
mandamenti si ridu- 
ce tutta la legge , * 
i Profeti. 


Siate dunque mi- 
sericordiosi , siccome 
è misericordioso an- 
che il Padre vostro. 

La sapienza riposa 
nel cuor dell’ uomo 
intelligente : ed è ri- 
conosciuta in mezzo 
degli stolti. 

Ascolta , 6gliuol 
mio , e ricevi le mie 
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a 


eousolaré 
f;ìi alti itti , 
e sollevare 
gli oppressi, 

ammonire 
i peccatori , 


sopporta- 

soiie 

ite > ^ 




are Dio 


prega ^ 

per i vfVl, 


e per i mor- 
ti. 
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parole , e gli anni 
della vita ti saranno 
moltiplicati. 

tìT'' 

^•.^fon mancare a 
quelli che si lamen- 
tano , consolandoli , 
c piangi con quelli 
che piangono, 
a “ Tliess. 3, »5.« t Ma però non lo 


verha mea » ut mul- 
tipUcentur libi anni 
vitae. Ibidem i-ay. 
Coloss. 3 , i 6 . 

Eccli. 2 , 38, Non 
desis pluruntibus in 
consaLuione , et cum 
lugcn^Hts ambula . 
i4, i5. 


Et nolite quasi inimi- 
cuin existimare ^ se^ 
corripe ut fratrem. 

Tob. 1 1 . Sed 
in oratÌMU persisi ens, 
cum mcfxptis depre- 
aUf/peum, ut ab 
tsta^ imjgl^erio libe- 
raret eam. Ibid. 1-6. 
Id. a , « 3 . «3. Job. 
a , 9 . Ma uh. 5 , 89 . 
Rum. 5 , 3 

3 - 4 - «f 

Nnnff .16 Et 
stans inter'Vnortuos 
et viventes , prò po- 
pulo deprecatus est , 
et plaga cessavit . 
B.iruch 1 , i 3 . i.® 
Joan. 5 , 16. i.® Tim. 
2 , l■" 4 • 

u.“* March. 1 2 , 46 . 
Sanata ergo et salu- 
bris est cogitqtio prò 
defunctis exorkfe , ut 
a peecatis solvantur. 



tenete per nemico , 
ma correggetelo co- 
me fratello. 

Ma continuando^ì'n 
oraxione con dirotto 
jMaiito pregava Dio, 
che la liberasse da 
tale rimprovero. 


andò tra morti 
e vivi pregò p 4 |l po- 
polo, e èessò la' piaga. 


È dunque un pen- 
sier santo, e salu- 
tevole il pregar pei 
morti, alBncliè sia- 
no sciolU da'peccati. 

Il 
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Sono opere 
della miseri* 
dia corpora- 
le, 

dar da man- 
giare ai po- 
veri affama- 
ti , dar da 
tere agli as- 
setati, allog- 
giare i pel- 
legrini , 

vestire i nu- 
di , visitare 
gl* infermi , 
e i carcera- 
ti, 


e seppellire 
i morti. 




Sono poi 
virtù , e doni 
delio Spiri- 
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Gal. 6 , 2. ’AUer 
alterius onera porta- 
te , et sic adimpleki- 
tìsdegem Christi. 
Malth. 25 , 35. 

Esurivi enim , et de- 
distis mihi manduca- 
care: sitivi, et dedi- 
stis mihi bibere ; ho- 
spes eràfn , et coUe- 
gistisme. Isa. 58, 7. 
E*ech. 18 , 7. i6. 
Prov. 4 , 2. Rom. la , 
i3. \ 

Matth. 2 5 , 36. Nu- 
dus , et cooperuistis 
me ; infirmus , et vi- 
sitastis me : in car- 
cere eram , et veni- 
stis ad me. E celi. 7, 
3p. ' 

Tobi.i2, 12. Quan- 
do ^orabas cum la- 
crymis, et scpeliebùs 
mortuos , et derelin- 
quebas prandium tu- 
urn , et mortuos ab- 
scondebas per dieta 
in domo tua,. et no- 
eta sepeliebas eos , 
ego obtuli orationem 
tuam Domino. Ibid. 

a I 9- .. 

Gal. 5.22. 99. Fru- 
ctus autem spiritus 
est : Charitas , gau- 


Portate i pesi l’un 
deir altro , e co.sì a- 
dempiretc la legge di 
Cristo. 

Imperciocché ebbi 
fame , e mi daste a 
mangiare ; ebbi sete , 
e mi daste da' bere ; 
era forestiere , e mi 
accoglieste,’ 


Era spoglio', e mi 
copriste i iafeftrfo, e 
mi visitaste j era pri- 
gione , e veniste a 
me. 


Quando tu pcega- 
vl’con lagrime, quan- 
do seppellivi i mor- 
ti , e interrompevi 
per ciò il pranzo , e 
di giorno gli occul- 
tavi in tua casa , e di 
notte davi loro se- 

f ioltura , io presentai 
e tue preghiere al 
Signore. 

Ma il frutto dello 
spirito è la carità , 
_ r allegrezza , la par- 
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to Santo , il 
gaudio , la 
pace , la pa- 
zienza, lu be- 
nignità , la 
bontà, la lon- 
ganimità , la 
mansuetudi- 
ne, la lealtà, 
la modestia , 
la continen- 
za , e la ca- 
stità. 

La pruden- 
za, che .deve 
sempre ac- 
compagnare 
r uomo dev', 
essere sem- 
pre unita al- 
la semplici- 
tà. . 

La giusti- 
zia., che è 
tanto 'grata 
a Dio , per- 
ché fa cono- 
scere l’indo- 
le dell’ uo- 
mo , 


fa gradire 
i saci'ificii , 
e le oblazio- 
ni. 
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dium , pax , patien- 
tia , benignità $ , bo- 
nitas , lunganimitas , 
mansuctudo , 
modestia , continen- 
tia,castitas. Adversus 
hujusmodi non est lex. 


Maltb. IO, i6 Et 
ego mitto vos. sicut 
oves in medio lupo- 
rum. £ stole ergo pru- 
dente s sicut serpentes, 
et simplìces sicut co- 

lumbue. Vios. 3, i3. 
et i5, 1. 

Philip. 3 , Et 

inventar in ilio non 
habens meam justi- 
tiam , quae ex le- 
ge est , sed illam , 
quae ex fide est Jesu 
('kristi: quae ex Deo 
est justitia in fide . 
lloin. IO, 10. Dan. 
6 , aa. 

Eccli. 35 , 8. 9. 
ObLitio fusti impin- 
guat altare , et odor 
suavitatis est in con- 
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ce , la pazienza, la 
dolcezza , la bontà , 
le tolleranza, la man- 
suetudine , la lealtà , 
la modestia , la con- 
tinenza , la castità . 
Cor^tra cose tali non 
v’ è legge. 


Ecco io vi mando 
come pecore in mez- 
zodi lopi : siate dun- 
que prudenti come 
i serpenti , e sempli- 
ci come le colombe. 


E per istarmene 
in lui non avendo la 
mia giustizia , che 
vien dalla legge , ma 
quella che viene dal- 
la fede in Gesù Cri- 
pto , con la giustizia 
che viene da Dio per 
la fede. 

•it 

L’ offerta del giu- 
sto ingrassa l'altare, 
e il soave odore di 

essa viene nel cospet- 

* 


\ 
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La fortez- 
xa in confes- 
sare la fede 
di Gesù Cri- 
Sto , 

ci rende or- 
gani virenti 
dello Spirito 
Santo . - 

La tempe- 
ranza , che 
rende l’ uo-^ 
mo pacifico^. 

vV 


Iqja dire- 
BÌrAt!igrade<^ 
Yole a Dio , 
e agli uomi- 
ni. • 

L’umiltà, 
tanto grade- 
vole agline- 
chi di Dio, 


cì dà la co- 
noscenza 4 M 


VOLGATA. 

spectu jtUìssimi. 'Su- 
or ificium fusti acce- 
ptu/sf est , et memo- 
ri 

SCSi 


''i^tmg^us non oblivi- 
scetut j 


Dominus. 


Matth. to , 20. Et 
eritis odio omnibus 
propter nomea meum ; 
qui autem persevera- 
verit usque in finem , 
hic salvus erit. 

Matth. IO , ’ìo.JSon 
enim vos estis qiùSlo- 
quimini , sed spiri^ 
Patris vostri , qu 
quitur in vobis. 

Roin. i 4 , 17. N(S, 
est enim regnum Dei, 
esca et potus ; Sed 
justitia , et pax , et 
gaudium 
cto. » 
om. i 4 , I 

enirn in hoc 'servit 
Christo , placet. Deo , 
et probatut est homi- 
nibus. 

Eccli. 3 , 20. Quan- 
to magnus es , humi- 
Ha te in omnibus , et 
coram Dea invenies 
gratiam . Judith. 
ib. ifr 

Eccli. 7 ,19. Hu- 
milia vaide spiriium 
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to del Signore. Il S!»- 
crifìcio deU'uomo giu- 
sto è accettevole , e 
Tofferta di esso , cho 
anie per ricordanza , 
non sarà dimenticata. 
•-V E voi sarete in o- 
dio di tutti pel mio 
només ma quegli che 
sarà costante sino al- 
la fine , si salverà. 

Conciossiachc non 
siete voi che parla- 
te , ma <1*^1 

P®»- 

Impefi^iocchè il re- 
gno di Dio non è 
nè vivanda, nè bevan- 
da , ma » e 

ace, e allegoom nel- 
o Spirito Santo. 

Iinpercia^chè que- 
gli , che ih^ciò seìtve 
a Cristo , piace a Dio; 
cd è approvato dagli 
uomini. 

Quanto più grande 
sei, portati tanto più 
umilmente , e ritro- 
verai grazia appresso 
il Signore. 

Abbassa fortj^.J’a- 
nimo tuo : impi^^qc- 
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nostro nul- 
la. 

Una santa 
gara di u- 


44 ye far- 
ci fer^dcre di 
esser nati 
per servire 
gli altri, 


VOLGATA. TR.'tOUZIONfi 

ITALIANA. 

; tjuoniam vin- chè i supplir] dell’em» 

1 curnit iinpii , pio sono il fuoco, e 
, et vertnis. i vermi, 

tilip. i. Nihil Non fate giammai 

ontenttonem^'tie- nulla p|pr ispirilo di 
"ìer inanem glo- contrasto, nè per va- 
;» Sed in humi- na gloria , ma con 
; superiores sibi umiltà, cl.iscun di voi 
^ arhitrantes . pregiando gli altri più 
. 1 |, iQ. di se stesso. 

<1111.50,26.57. Non cosi sarà tra 

ita erit inter uos : voi , ma cliiunque tra 
:fuicurnque volue- voi VO»r^ essere ilN"^ 
Inter vos major più pliteAle , sia, v^ J • 
, sit vester mini- stro ministro., e 
: et qui vuluerit. -gli cke^9ifrà. essere 
vos primus esse , il primo fi*a,i»i , sa« 
tester servus. Id. rà vostro servo. 


ci procura 
la grazia di 

Dio , 


e questa ci 
assicura del- 
la vita eler- 


tuum ; quoniam vin- 
dicta carnis impii , 
ignis , et vermis. 

Philip, a,, i. Nihil 
per contenttonem fitte - 
que per inanem glo- 
riam\f Sed in humi- 
litate superiores sibi 
/nM0M arhitrantes . 
JaM,l| , 10- 

M-iltli. 5 o , 26. 27. 
No/kita erit inter vos : 
Setiiquicumque volue- 
rit inter vos major 
fieri , sit vestcr mini- 
ster ; et qui voluerit. 
inter vos primus esse , 

, erit vester servus. Id. 

, 11. 12. Marc, q , 
J4- et 10 , 4^- 4i- 
Lue. i 4 , ri. et 22 , 
26. 

1 Petr. 5 , 5 . Si- 

I militer , adolescentes , 

! subditi estate senio- 
I ribus . O/nnes autem 
invicem humilitutem 
insinuate , quia Deus 
superbis resistit , hu- 
milibus autem dat 
; gratium. 

Matth. 18,4. Qui- 

cumque ergq hfimiLia-r 
i verit se sietST parvu- 
I lus iste , hie est ma ■ 


Parimenti voi gio- 
vani siate soggetti ai 
vecchi . 1nsinuattt.vi 
gli uni agli altri sffb- 
timenti di .Umiltà ; 
perchè Dìd t'rtìste/ <’ 
superbi , <fi la gita- 
zia agli umili. 

^ t Chiunque-pertanto^ 
\ si sarà abl)fes^to co-* 
me quésto'' faìne iolll- 
uo, esso sarà il mag- 
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jor in regno coelo- giore nel regno de’ 
rum. Lue. I , 4 ^’ Cieli. 

Lo stesso ' -Philip. 3 , 8 . £Tu/n{- Abbassò se stesso 
dir si de- liavit semetipsum fa- col farsi ubbidiente 
vedell'ubbi- -ctu* obediens usque sino a morire., e a 
diensa , in- ud mortem mortem morire su d’ una cró- 
separabile UuHm crucis. ce. 

dall’ umiltà." ' 

Segdiamo Prov. j a. Fili Figliuolmio, guar- 
I dunque la mi , custodi sermones da ‘ i miei detti , e 

Tirtu, tdem» meos , et praecepta riponi appo te i miei 
piamo' la mea recoade tibi. Fili, comandamenti. Guar* 

. , eTÌn'9)^a mandata mea , da. i- miei comanda - 

etefà.;^ vives ; et legem menti, e vivrai ; e 
putente» quasi pupillam guarda il mio inse- 

'-ij- tui. gnamento , come la 

« pupilhi. de’ tuoi oc- 

> ' chi. 
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SECONDA PARTE. 


CAPITOLO I. . 


Della morale in generale • 


ISTRUZIONE. 

Dio ci ha 

fatto COBO- 
scere le sue 
leggi per 
me^zo della 
rivelazione 


e per mez- 
zo delle tra- 
dizioui. 


Con osser- 
varle , si 
pratica la 
virtù , che 


VOLGATA. 

'“’i 

’*'lsa. 48 , 17. ffaec 
dicit Dominus Re- 
demptor tuus Sanctus 
Israel : Ego Domi- I 
nus Deus tuus do- 
cens te utilia , gu- 
bernans te in qua 
ambulas. 

a."* Joann. v. 12. 
Plora habens vobis 
scribere , nolui per 
chartam , et. atra- 
rnentum : spero enim 
me futurum. apud vos, 
et OS ad os loqui : 
ut gaudium vestrum 
plenum sit. Id. 3 .A y. 

i 3 . 14. 

Coloss^ 1. IO. Ut 
amhuletis dtgne Deo 
per omnia placentes ; 
in Omni opere bona 


TRADUZIONE « 

italiana. 

Queste coso dice 
il Signore Redentor 
tuo , i| Santo Is- 
raele. Io Signor Dio 
tuo , che t’ insegno 
quello che giova, e 
ti diiiggo nella stra- 
da, per cui tu cam- 
mini. 

Molte cose avendo 
da scrivere, non ho 
voluto ,( farlo ) eoa 
carta, ed inchiostro: 
ma spero di. venire 
da ..yoi e di parlar- 
vi a faccia a faccia: 
afiluchè il vostro gau- 
dio sia compiuto. 

Onde camminiate 
in mapiéra degna di 
Dio, piacendo ( a lui ) 
in tutte le cose , prò-. 




j>. 
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costituisce 
]a nostra ve' 
ra dignità , 

che è so- 
la capace di 
renderci fe- 
lici in que 
sto Mondar, 
e nell’ eter 
nità, ^ 
verso la 
ci a 


VM^nnio , 

li progyiisii 
nella 

wedesiiua. 


Per .. per- 

cere 1» n^ 
stra stnsua- 

iiià, 

-V . ' 4 , ' ■ % 

V-J., t\s- 


( *6$ ) 
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fructificantes , et cn- 
fcentes in scieatia 
Dei , 

, !-• Tiin. 4 , 8. .*? 
Pietas autem ad ont- 
tiifi''utilis est , pro- 
inisfionem habens vi- 
tae , ^uae Mimo est , 
et futurae. , 


■2.* Petr. I , 6-7. 
Mns autem curam om- 
pfv» subiuferentes, mi'- 
nistrute in fide ve- 
prU virtui^m , in vir- 
tiite autem scientiam, 
in scientia autem ab~ 
stinentiam , in absti- 
nentia autem patien- 
tiam , in patientia 
autem pietatem , in 
pietate autem amo- 
rem fratemitutis , in 
amore autem frater- 
ni tatis charitatfm . 
Gal. 5 , 17 
Idpwo autem concupi 
adversus spiritum: 
spiritns autem adver- 
sus carrtern : haec enim 
sihi in vicem ad ver su n 
tu r ; ut ntfa </uaec^n^ 
que vultis ? iltaf^- 
ciatis. — Qui autem 
suiti Christi , cor- 
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ducendo frutti di o- 
gni buona opera , e 
crescendo nella scien* 
Zh di Dio. 

Ma è buona a tut- 
to la pietà , avente le 
promesse della vita 
di adesso e della fu- 
tuck.^ 

. V. A . 

I Qe. voi con ogiil 
«oilèehudinc adope- 
ratevi , j]^a vòstra 
fede uuits(%' virtù , 
alla virtù la scien- 
za , alla scienza poi 
la temperanza , alla 
temperabza la pazien- 
za , alla pazienza la 
pietà , alla pietà I' 
amor fraterno , all' 
amor fraterno la ca- 
rità. 


Imperciocché la 
carne ha desidcrj 
contrari allo spiri- 
to : lo spirito desi- 
deri contrari alla car- 
ne : dapoichè queste 
cose 'sono opposte tra 
loro : onde voi non 
facciale tutto quel 
che volete. — Or 
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nen suarn crucìfixe- 
runt cu/n vitiis et 
concupitcentiù . 


U quale, 
se Bui gli 
cediamo, ci 
trascina al 
peccato , 


ci degra- 
da. 




ci separa 
da Dio , 


ci priva 
tirila pace 
interna , 
e ci ren- 
de infelici iu 


Jac.'# 1 , 14 . ■ >5- 

Unusquisque vero ten- 
tatur a concupiscen- 
tia eum. abstructus , 
et illectut . Dein- 
de concupUcentia cani 
conceperit , purit pec- 
catum : peceatum ve- 
ro CUOI consummatum 
fuerit , generai mor- 
tem . 

a.* Petr. a , l'i. 
Ut vero velut irra- 
tionabiliu pecora , na- 
turaliter in captionent 
et in perniciem in bis 
qune ignorant blas- 
•pkemantes in corrup- 
tione tua peribunt. . ■" 

Sap. 1 , 3. Per- 
versue autem eogi- 
'iationes separant a 
Deo : prolata autem 
virtus corripit insi- 
pientes . 

Isa. 4d , aa. Non 
est pax impiit , dicit 
Dominus, Id. 5^ , ai. 

Kccli. a t , 4* Quo- 
ti rhomphueu bit acu- 


qiiei che sono di Cri- 
sto , hanno crocifis- 
sa la loro carne co’ 
vizj , e con le con- 
cupiscenxc. 

Ma ciascuno è ten- 
tato dalla propria 
coucupiscenza , che 
k) tragge , e che lo 
alletta, indi la conT-, 
cupiscenza quando 
ha Conrcpulo , par- - 
lorisce il peccato ; il 
peccato poi cousu-- 
malo che sia, gene- 
ra la morte. 

Ma questi coma 
bestie irragionevoli , 
naluraliueutc falle 
per esser prese , c 
consunte , i>estem- 
miando le cose che 
iguorano, perla pro- 
pria lor corruzione 
periranno. 

Conciossiachè i 

f iensieri malvagi al- 
ontanano da Dio ] 
e la dimostrala pos- 
sanza di lui correg- 
ge gli stolti. 

Pace non è per 
gli empi : dice il Si- 
gnore. 

Ogni colpa è co- 
me uua spada a due 




• « 

■ >■ 
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questo mon- 
do , 

e nell’al- 
tro . 

* I 


Tutte le 
leggi divine 
indicano i 
-nostri dove 
n versoDio, 
Terso il pros- 
simo , e ver- 
so noi stessi.- 




Queste leg- 
gi , die han- 
no per og. 
getto la no- 
s. stra felicità, 

non sono ar- 
bitrarie, ma 
sono coman- 
date da Dio. 


( >7® ) 

VOLGATA. 

ta omnis iniquUas , 
plagile ilLius non est 
tanitas. 

''Hoin. 6 , 7 .Ò. Sti- 
pendia autem pecca- 
ti , ntors. Grada au- 
tein Dei , vita aeter- 
na in Christo Jesu 
Domina nostro. 

Mattli. aa , 3 ^-fo. 
^it illi Jesus ; DiU- 
ges Dominum Deum 
tuuin ex loto corde 
tuo , et in tota ani- 
ma tua , et in tota 
mente tua . Hoc est 
maximum et primum 
mandatum : secundum 
autem simile est huic\ 
Diliges proximum tu- 
urn sicut teipsurn. In 
his duohus man lutis 
universa lex pendei 
et prophetae , Deut. 
6 , 5 . Lev. 19 , 18. 
Marc. 12 , 3 i. Lue. 
20. 4*- 

Deut. IO , 1 2. li. 
Et nunc Israel , quid 
Dominus Deus tuus 
petit a te , nisi ut 
timeas Dominum De- 
um tuum , et ambu- 
les in viis ejus , et 
dilige s.eum , ac ser- 
vias Domino Deo tuo 


TRADUZIONE 
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tagli : le sue ferite 
sono insanabili. 

1 , 

Imperciocché la 
paga del peccato si è 
la morte. Ma la gra- 
sia di Dio (. è ) la vita 
eterna in Cristo Ge- 
sù nostro sigqore. 

Gesù dissegli : a- 
merai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo 
cuore , e con tutta 
r anima tua , e eoa 
tutto il tuo spirito. 
Questo è il massimo, 
e il primo ^comanda- 
mento . 11 secondo 
poi è sìmile a que- 
sto ; Amerai il pros- 
simo tuo come te', 
stesso. Da questi due 
comandamenti pen- 
de tutta quanta la 
legge e i Profeti. 


E adesso ,0 Is- 
raele,, ‘che è quello, 
che il Signore Dio 
tuo .chiede da te, se 
non che tu tema il 
Signore Dio. tuo, e 
cammini nelle sue 
vie , e lo ami , e ser- 
vi al Signor Dio tuo 
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Essendo 
Dio l'Essere, 
il più per- 
fetto , dob- 
biamo aver 
tutto r im- 
’pegno di co- 
noscerlo , ^ 
per amar- 
lo ed invo- 
carlo ne'no- 
stri bisogni. 

Quest’ a- 
more si de- 
ve provare 
con una cie- 
ca ubbidien- 
za alle sue 
leggi , 
che sono 
r«empre giu- 


( ) 

VOLGATA. 

% 

in foto corde tuo , et 
in tota anima tua : 
custodiasffue manda- 
ta Domini , * et cere- 
moniat eju * , quas ego 
hodie praecipio tibi , 
ut bene sU tibi . Ib. 
i4-za. 

I * 

C A P, I T O L < 

Dei do¥tji verso 

ì- > 

Joan. 17 y S. Haec 1 
lest autem vita aeter- 
na , ut cognoscant 
te solum Deum ve- 
ram -, et quqm- misi- 
sti Jesum Christum . 
Col. 1,10. 

Eccli. i 3 , 18. Om- 
ni vita tua dilige 
Dean , et invoca il- 
lum in salute tua . 
i.^Cor. 8 , 3 . 

1.' Joan. 5 , 3 . 
Haec est autem cha- 
ritas Dei , ut man- 
data ejus custodia- 
mus ; et mandata ejus 
gravia non sunt. 

Rodi, io., 2. . . . 
Ut probetis quae sit 


TRADUZIONE 
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con tutto il tuo cuov 
re , e con tutta l' a- 
niuia tua , e osservi 
i comandamenti del 
Signore , e le sue 
cerimonie , le quali 
io oggi prescrivo a 
tc j affinché tu sii fe- 
lice ? 

) IL 

« 

Uio, 

Or la vita eterna 
si che conoscano 
te , solo vero Dio ^ 
e Gesù Cristo man- 
dato da te. 


Per tutto il tem- 
po di tua vita ama 
Dio , e invocalo per 
tua salvezza. 

Imperocché questo 
é amare Dio , che si 
osservino da noi i 
suoi comandamenti , 
e i -suoi comanda* 
menti non. tono gra- 
vosi. ^ 

.... per ravvba- 
re , ^quale sia la vo- 
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•te , e vaa- 
tagt(iose. 

Bisogna 
adempierle 
con un ani- 
lao pronto, 
sincero , 


'^e perseve- 
rante , 


in tutta la 
loro esten- 
sione senza 
restrizione 
alcuna , ^ 

con un a- 
more e ti- 
more filiale, 
e non con 
un timore 
servile. 


Questo ti- 
mor filiale 
fa detestare 
ciò che dis- 
piace a Dio; 
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voluntat Dei bona , 
et beneplacens , et 
perfecta. 

Rom. 6. 17. Gra- 
tiasautem Deo , <fUod 
fuistis servi peccati V. 
obedistis autem ex 
corde in eam formaai 
; doctrinae , in quam 
traditi' estis. 

■fK t 

Apoc. a , ro. . . . 
Esto fidelis usqoe ad 
mortem, et daba tibi 
coronam vitae. 

Jac. a , IO. Qui- 
cumque autem totam 
legem servaverit , of- 
fendat autem in uno, 
factus est omnium 
reus . 

Rom. 8 , 1 5. Non 
enim accepistis spi- 
ritum servitutis ite- 
rum in timore , sed 
accepistis spiritum a ■ 
doptionis fiUoram , in 
quo clamamus : Ab- 
ita. Pater, a.* Tim. 
1 , 7. Gal. 4 » 5-7. 

Job. a8 , i8. Et 
dixit homiai *. Ecce 
timor Domini , ipsa 
est smpientia : et re- 
cedere a malo , intel- 
Ugentia^ 


lontà di Dio , buona, 
gradevole , e per- 
fetta. 

Grazie però a Dio, 
che foste servi del 
jieccato , ma avete 
ubbidito (li cuore se- 
condo quella forma 
di dottrina , dalla 
quale siete stati for- 
mati. 

Sii fedele sino al- 
la morte , e'^darotti 
la corona di vita. 

Or chiunque ave- 
ri osservata tutta la 
legge , ma avrà in- 
ciampato in una sol 
cosa, è^drreuuto reo 
di tutto.\‘ 

Imperocché non 
avete ricevuto di bel 
nuovo lo spirito di 
servitù per temere , 
ina avete ricevuto lo 
spirito di adozione 
in figliuoli , mercè 
di cui gridiamo Abba 
( Padre ). 

£ all’ uomo disse: 
Ecco che il timor 
del Signore, egli è la 
stessa Sapienza , c la 
fuga del male eli' è 
la Vera intelligenza , 
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e ci fa co- 
noscere ijual 
si I la vera 
nostra glo- 
ria. 

Noi ina- 
iiifesliiirn^ 
qi)es.*p sen- 
ti mento fi- 
liale , am- 
mirando le 
opere sue di- 
vine , 


riconoscen- 
do il nostro 
nulla , e la 
sua grandez- 
za , 


, e adoran- 
do la sua di. 
vi^'iVIaesUi. 

S ^ 


( ) 

VOLGATA. 

Eccl. 9 , 33. . . . 
Et in timore Dei sit 
libi gloriatio. 

Apoc» 1 5 ^ 3 . ... 

Magna et mirabilia 
sani opera tua. Do- 
mine Deus omnipo- 
tens : justae et verae 
sunt viae tuue , Rex 
aaecuhrum. Quis non 
ii0mebit te , Domine , 
et magnificabit no- 
ttten tuum ? Quia so- 
litltifius es , quoniòm 
o%hes gentes penient, 
et aiiarubunt in con- 
spectu tutì\ quòniam 
judicia tuit’tajjf^0esta 
sunt. Jer. io , •]. 

Ps. 8 , 4 ‘ 5 - Qno~ 
niam videbo Coelos 
tuos , opera digito- 
; 'fum tuorum : lunam, 
itf stellus , quae tu 
fundasti Quid est 
homo , quod mempr 
es ejus ? dut filius 
hominis , quoniam vi- 
sitas eumì Gen. i8, 
37. 1.® Cor. i 5 , io. 

Ps. 95 , 7. 8. 9. 
Offerte Domino p,a- 
i^ue gentium , o/^ 
•jférie'j/^imino gloriam 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


vanto 

Dio. 


sia 



. . . Grandi 
rabili sono le Opere 
tue.. Signore Dio on- 
nipotente : giuste • 
vere sono le t«e vie, 
o Ile die’ secoli. Chi 
non ti temerà , o Si- 
gnore , e non glori- 
ficherà il tuo nome? 
Imperocché tu soltf> 
sei pio: onde le na-' 
zioni tutte verranno, 
e sì incurveranno da- 
vanti a te , perchè 
i.giudizj tuoi sono 
renduti manifesti. 

Or io miro i tuoi 
cieli, opere delle tue 
dita , la luna , e le 
stelle disposte da te. 
Che è 1’ uomo , che 
tu di lui ti ricordi ; 
ed il figliuol dall’ 
uomo , che tu lo vi- 
siti ? 


Presentate al Si- 
gnore , voi famiglie 
delle nazioni , pre- 
sentate al Signore 


/ 


1 «* 
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ITALIANA. 


f; 

A 


Non si de- 
ve mai giu- 
rare il no- 
me di Dio 
invano , 



et honorem ; offerte 
Domino gloriam no- 
mini ejus. Tallite ho- 
stias , et int rotte in 
atrio ejus . Adora- 
te Djminum in atrio 
sancto ejus : commo- 
veatur a facie ejus 
universa terra. Dicite 
in gentibus , quia Do- 
minus regnavit. Ibid. 
l-i3. £p)i. 3, i4> 


Matth. 5 , 34 * 37 . 
Ego autem dico vo- 
bis non j arare ohmi- 
no , ncque per Coe- 
lum, quithmnus Dèi 
est : neque per ter- 
rum , quia scabellum 
est peduni ejus : ne- 
que per Jerosolynam, 
quia civitas est ma- 
gni Regis. Neque per 
caput taum juraverit^ 
quia non potes unum 
capillum album face- 
re aut nigrum . Sit 
autem sermo vester , 
est , est ; non , non ; 
(fUod autem his abun- 
dantius est , a maio 
est. Jac. 5, la. 'n 


gloria ed onore ; pre- 
sentate al Signore 
gloria quabaconvien- 
si al suo nome. Pren- 
dete le ostie , ed en- 
trate nell’ atrio di 
lui : adorate il Si- 
gnore nel santo a- 
trio di lui. Dinanzi 
a luì stia in timore 
e tremore tutta quan- 
ta la terra ; dite tra 
le nazioni ri il Si- 
gnore ha preso pos- 
sesso del regno. 

Ma it> vi dico di 
non giurare in mo- 
do alcuno , nè pel 
cielo , perchè è il 
trono di Dio : nè 
per la terra , perchè 
è lo sgabello de' pie- 
di di lui : nè per 
Gerusalemme , per- 
chè ella è la città 
del gran Re. Nè giu- 
rerai per la tua te- 
sta , attesoché tu nou 
puoi far bianco o ne- 
ro uno de' tuoi ca- 
pelli : ma sia il vo- 
stro parlare; si, si; 
no, no; imperocché 
il* di più viène da 
,cosa^>Baala. 
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e mol- 
to tnpno be- 
stemmiarlo j 


r 


perciò si 
deve abbor- 
rire lo sper- 
giuro. 


Essendo 
Dio il no- 
stro Padre 
amoroso , 
dobbiamo 
benedirlo di 
tulli i bene- 
fici!, de’qua- 
li ci ricol- 
ma , 

con lodar- 
lo, e rin- 
graziarlo , 


. '( 175 ) 

VOLGATA. 

Lev. , i 5 . 16. 
Et ad filios Israel 
loqueris ; Homo , qui 
maledixerit Deo tuo, 
portahit peccatum su- 
um : et qui blaspke- 
maverit noinen Dom 
mini , morte moria- 
tur : lapidibus oppri- 
met eum omnis mul- 
titudo , sive iUe ci- 
vis , sivc pcregrinus 
fuerit . Qui blasphe- 
ma\>erit nomea Domi- 
ni , morte moriatur . 

Lev. ig j' la. Non 
perjurabis in nomine 
meo , nec pollues no- 
mea Dei tui . Ego 
Dominus. Exod. ao, 
7 . Malth. 5, 33. 

Eccli. 3Vj’ 17 . Et 
super bis omnibus be- 
nedicite Dominum , 
qui fecit fe, et ine- 
briantem te ab om- 
nibus boni» suis. Ps. 
33, 4- Ibtd. 2-a3. 

it 

Ps. 102 , 1.2. Be- 
nedic anima rnea Do- 
mino : et omnia , quae 
JMrA me sunt , no- 
‘mini sanefo ejus . Be- 


TRADUZIONI ‘ 
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E dirai ai figliuo- 
li d’ Israele ; chiun- 
que maledirà il suo 
Dio , porterà la pe- 
na del suo peccato : 
e chi bestemmierà il 
nome dei Signore , 
sia messo a morte : 
lo lapiderà lutto il 
popolo j sia egli- cit- 
tadino , o sìa fore- 
stiero. Chi bestem- 
mierà il nome del 
Signore , sia messo 
a morte. 

Non spergiurerai 
nel mio nume , e non 
profiineraì il nome 
del Dio tuo. Io il 
Signore . 

E dopo tutto que- 
sto benedici il Si- 
gnore , che li ha fat- 
to', è ti inebria con 
tutti i suoi beni. 


Benedici , o ani- 
ma nàia , il Signo- 
re , jB tutte le mie 
interiora ( benedica- 
no ) il nome santo 
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stra vita per 
la ^ ^- 

ria 


Noi dob- 
biaroo spe- 
rare nella 
sua misei'i- 
cordia in6* 
nita , 


manifestan- 
do tutta la 
sommissio- 
ne alla sua 
divina vo- 
lontà, 
nella cer- 
tezza che ci 
allontanerà 


TOLGATA. 

nedic anima mea Do- 
mino ; et noli oblivi- 
sct omnet retribulio- 
nes ejus . 

Rom, va, i. Ob- 
secro itoffue vos^i fra- 
tres , per mitericor- 
diam Dei , ut exki- 
beatis corpora vestra 
thostiam viventem , 
iunctam , Deo placen- 
temt , rationabile ob- 
sequium ve$trum. 

Ps. 36, 3-5. Spe- 
ra in Domino, et fa c 
hnnitatem ; et 'iaha- 
bita terram 
sceris in dii^^ ^^Jf 
Delectare 

no: et dabit^t^e- 
titiones cordis tui . 
Revela Domino viam 
tuam , et tpera in eo: 
et ipie faciet . Ps. 

aa , 4- 

i.ns Reg. 3 , i8... 

Et ille retpondit: Do- 
minus est , quod bo- 
num est in oculis'‘suis 
faciat. 1 .® Petr. 4» 

*9- 

Matth- 7 , 9-1.1. 
jiut quit ex vobix 
homo , qutm si pjÀ 


TRADUZIONE- j 
ITALIANA . 

di Ini. ^|iedici , o 
anima mìa , il Si- 
gnore , e non. vole- 
re sbordarti di alcu- 
no de’ suoi benefizi. 

Io vi scongiuro 
adunque, q fratelli, 
per la m1ier:Ìi:ordia 
.di Dio , che [Presen- 
tiate i vostri corpi 
ostia viva , santa , 
gradevole a Dio , 
( che< è ) il ragione- 
vole vostro culto. 

Spera nel Signo- 
re ^ed opera il ,be- 
ne^^ abiterai la ter- 
rea , e sarai pascin- 
'to di sue ricchezze. 
Metti la tua conso- 
lazione nel Signore, 
ed ei ti darà quello 
I che il tuo cuore do- 
manda : Esponi al Si- 
gnojgif^jl tuo stato , 
e ìli lùi confida, e 
farà egli. 

E quegli rispose : 
Egli è il Signore ; 
faccia quello , che 
negli occhi suoi i 
ben fatto. 

B chi mai ér tri 
,vòif^lie chied«ndo- 
suo ^liuolo 
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quel cke ei 
nuoce, e die 
ci accorderà 
quel che ci 
è veramente 
utile ’y 


e come le 
sue promes- 
se sono e- 
terne , 


cosi non 
dobbiamo a- 
vere alcuna 
molestia di 
questa vita 
mortale. 

Come noi 
deboli , e 
peccatori in 
tutti i mo- 
menti della 
nostra vita 


( >77 ) 

VOLGATA. 


tierit Jilfus suus pa- 
nerà, tùimquid lapide m 
porriget ei ? /4ut si 
piscetn petierit , num- 
quid serpentem porri- 
\ gel ei ? Si ergo vos , 

I cum sitis mali , no - 
I stis bona data dare 
Jìliis vestris : quanto 
tnagis pater vester , 
qui in Coelis est , 
dabit bona petentibus 
se i 

Deut. 29 , 1 4- 1 5. 

' Nec vohis solis ego 
hoc foedus feria , et 
haec jurarnenta con- 
firnto ; sed cunctis 
praesentibus , et ab- 
sentibus . 

Tobiae , 5. Ipse 
castigavit nos propter 
iniquitates nostras 
et ipse salvabit nos 
propter misericordiam 
suam. Matth. 6 , 3i. 
3a. 

Eccli. 3q , 6 . 7 . 
Cor suam tradet ad 
oigilandum diluculo 
ad Dominutn , qui fe- 
cit illum , et in con- 
spectu Altissimi de- 
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del pane , gli porga 
un sasso ? E se gli 
domanderà un pesce, 
gli darà egli una ser- 
pe ? Se adunque voi, 
cattivi come siete , 
sapete dare dei be- 
ni , che vi sono da- 
ti , a’ vostri figliuo- 
li : quanto più il pa- 
dre vostro , che è 
ne’ Cieli , concederà 
il bene a coloro clic 
gliela domandano. 

E non per voi soli 
io stringo oggi que- 
st’alleanza e la con- 
fermo con giuramen- 
to, ma per tulli quel- 
li che sono qui , e 
per quelli che qui 
non sono. 

Egli ci ha gasti- 
gati per le nostre i- 
niquìtà , cd egli ci 
salverà perla sua mi- 
sericordia. 


Egli di buon mat- 
tino svegliandosi , il 
suo cuore rivolgerà 
al Signore , che lo. 
creò , e nel cospetla 
dell’ Altissimo farà 
la 
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dlppndianio 
da Diti, pi r- 
' dolilìi.'i- 
H19 sempre 
plv^ario , 
pi i’ Ditene 
re le grazie 
temporali , 


e spiri- 
tuali , 


sia per noi 
stessi , 


sia per gli 
altri . 


Egli è ve- 
ro , che Dio 
conosce i 
nostri biso> 


( i;8 ) 

VOLGATA. 

precahitur . Àperiet I 
‘OS siiiiifi in 0’’uti,vni‘, 
et prit ilelictis suis 
depn cubitur . 

Ps. 4 f) 1 ' 5 . Et 
iriiiocu me in die tri' 
bu'.ationis ; erwnn te, 
et lionorijicabis me. 

Jac. 1 , 5 . Si quis 
autem vestrwn indi- 
gel sàpientia , posta- 
let a Deo , qui ilat 
omnibus afjluenter , 
et non improperat : 
et dubitar ei, 

Ps. , 18. Cla- 
maverunt fusti , et Do- 
niinus exuudivit eos : 
et ex omnibus tribu- 
lutionibus eorum li- 
beravit eos. 

I .“ T i in . a , 1 . 
Ohsecro igitur primum 
omnium fieri obsecra- 
tiones , urationes , po- 
stulationesr, gratia- 
rurn action es , prò 
omnibus hominibus . 
Ibiii. a-4- 

Mattli. 6 , 8. . . . 
Scit enim Pater ve- 
ster quid opus sit 
vobis , untequam pe~ 


TRADUZIONE si 
italiana. 

sua orazione. Aprirà 
la .sua bocca ad ora- 
re , e chiederà mise- 
ricordia pc’ suoi pec- 
cati. 

E invocami ntl 
giorno deda tribola- 
zione ; ti libererò , 
c- tu darai a me glo- 
ria. 

Che se alcun di 
voi ha bisogno di sa- 
pienza ^ la chieda a 
Dio , che dà a tutti 
abbondauteinente , e 
noi rimprovera : e 
saragli conceduto. 

Alzarono le grida 
i giusti , e il Signo- 
re gli esaudì , e li- 
berolli da tutte le 
loro tribolazioui. 

Raccomando adun- 
que prima di tutto , 
che si facciano sup- 
[iliclie , orazioni, vo- 
ti , ringraziamenti 
per tutti gli uomini. 

Imperocché il vo- 
stro Padre sa prima 
che glielo addituan- 


I 


/' ■ 


Digitized by Google 


( »79 ) 


ISTRUZIONE. 


gni , prinla 
di esporglieli 
nelle nostre 
preghiere , 
ma nulla 
di meno egli 
ci ordina la 
preghiera 
come un do- 
vere essen- 
ziale, 

perchè la 
preghiera è 
la più pura 
consohuio- 
ne del cuo- 
re, 

penetra II- 
doci dell’ 
idea della 

E rcsenzp di 
ho , che 
deve essere 
la nostra ve- 
ra speranza, 


e oppo- 
nendosi a 
farci ricade- 
re nel pec- 
calo ; 


Togata. 




TRADUZIONE 
ITALI AM A. 

diate, di quàlf'cose 
abbiate bisogno-.’ 


P>. Im-\ Offerisci a Dio sa- 

miìla Doo sacrijìciuniì crilìcio di, lode , e 
laudis : et recide AL- le promesse adempi . 
tissimo vota tUa. fatte da le all’Allis- 
^ simo. 


EocII. 1 , i8. Re- 
li ffiofitas custodìat , 
et justijicalyiC cor , ju- 
eunditutern et g'un- 1 
dium dubit . Ps. o , I 

li. I 

Ps. i 5 . 7. 8. Be - 1 
nedieam Doniinum , j 
(fui trìbuit mihi in- 1 
tellecturn ; instiper et \ 
usque ad noctem in- 
crepuerunt me renes 
mei. Providebum Do- 
mìnum in conspectu 
meo sentper : quoriiam 
a dextris est mihi , 
ne commovear . Aet. 

1 , 25 . 

Eph. 6 , II. 18. 
Induite vos arniatu- * 
rani Dei , ut possitis ' 
stare advcrsus insi- ! 
dias Diaboli . — Per\ 
omnem orationern , et ] 
ohseerationetn orantes ^ 


La Religione cu- 
stodiste , e giustifica 
il cuore , ella è ap- 
portatrice di letizia 
e di gaudio. 

Benedirò il Signo- 
re , che a me dà 
consiglio : e di più 
ancor nella notte il 
mio cuore mi istruì. 

Io antivedeva sem- 
pre dinanzi a ine il 
Signore, perchè egli 
si sta alla mia de- 
stra , affinchè io non 
sia smusso. 

Riv?slilevi di tutta 
r armatura di Dio , 
affinchè posslatè're- 
sistere alle insidie del,-»; 
diavolò; — Con ogni t 
sorta di preghiera'^.-r^’ 
e di .suppliche oran-- 
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perciò cbi 
trascura la 
preghiera , 
i trascinato 
«hil torren- 
te (Ielle sue 
passioni. 

Noi (lo li- 
biamo ado- 
rare Dio no- 
slroSignore, 


con tut- 
to I' ardore 
del nostro 
cuore , 

pubblica- 
mente nella 
sua casa di 
orazione 
con gli altri 
fedeli , 

e privata- 
mente ser 
virlo nelle 
nostre fami- 
glie ; 


( »8o) 

^ VOLGATA. 

Omni tempore in spi- 
rita ; et in ipso vigi- 
lantes in ornai in- 
stantia , et obsecra- 
tione prò omnibus san- 
ctis. Coloss, 4 ) 

Mattb. 26 . 4 ' • fri- 
gnate , et orate ut 
non intretis in tenta- 
, tionem , spiritus qui- 
ilem promptus est , cu- 
ro uulem infirma. 

Mattb 4 5 IO- Tane 
lìicit ei Jesus : F'ade 
Satana ; scriptum est 
enini : Dominum De- 
um tuum adorabis , 
et illi soli servies , 
Deut. 6, i 3 . 

Ps. 110, 1 . Con- 
fitebor tibi Domine 
in tota corde meo 5 
m Consilio justoruni , 
et congregatione. 

Ps. 1 1 5 , ic). F'ota 
mea Domino reJdam 
in conspectu omnis 
papali ejus , in atriis 
lomus Domini , in 
medio tui Jerusalem. 
Ps. 5 , 8. id. 121, 1. 

Jos. 24, . 

Ego autem et domus 
mea serviemus Domi- 
no. 


\ TRADUZIONE 

' ITALIANA. ■ 

do continuamente In. 
ispirilo; ed in que- 
sto stesso vegliando 
con tutta perseveran- 
za , pregando pe’san- 
ti tutti. 

Vegliate e orate , 
afGuchè non entria- 
te nella tentazione . 
Lo spirilo veramen- 
te é pronto , ma la 
carne è stanca. 

Allora Gesù gli 
disse : Vattene Sata- 
na ; imperciocché sta 
scritto ; adorerai il 
Signore Dio tuo , e 
servirai lui solo. 

À te darò laude , 
o Signore , con tut- 
to il cuor mio ; nel 
consesso de’ giusti , 
e nell' adunanza. 

Scioglierò i voti fat- 
ti da me al Signore 
alla presenza di tut- 
to il suo popolo ; nel- 
l’atrio della Casa del 
.Signore , in mezzo a 
te , o Gerusalemme. 

Io poi , e la mia 
casa serviremo al Si- 
gnore. 
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e tutto ciò 
senza ipocri- 
sia , e vana 
apparenza. 


Dio con- 
sacrò il set- 
timo giorno 
dopo la crea- 
zione dell'u. 
ni verso, 

e i Cristia- 
ni dal tem- 
po degli À- 
postoli con- 
sacrano il 
primo gior- 
no della set- 
timana , che 
è la Dome- 
nica , in me- 
moria della 
Resurrezio- 
ne di Gesù 
Cristo; 

perciò per 
presentare a 
Dio un vero 
culto di pu- 


Matth. 6 , Et 
cum oratis , non eri- 
tis slcut hypocntae , 
qui arnant in synago- 
gis et in angulis pla- 
tearum stante* ora- 
re , ut videantur ab 
hominibus'. Amen dico 
vobis ^ receperunt iner- 
ceden suum. 

Gen. 3. 3 . Et he- 
nedixit dici septimo , 
et sanctificaoit illuin : 
quia in ipso cessat/e- 
rat ab ornai opere suo 
quod creavit Deus ut 
fuceret. 

Act. 20 , 7. Una au- 
tern Sabbati, cum con- 
venissemus ad fran- 
genduni- panem 


Act. 2 , 46. (^uo- 
tidie quoque perdu- 
rante* unaminiiter in 
tempio , et frangen- 


E allorché orate , 
non fate come gl’ipo- 
ci'iti , ì quali amano 
di stare a orare nelle 
Sinagoghe, e a' capi 
delle strade , affine 
di essere osservati da- 
gli uomini ; in verità 
vi dico , che hanno 
ricevuto la loro ri- 
compensa. 

E benedisse il set- 
timo giorno , e lo 
santificò : perchè in 
esso avea riposato da 
tutte le opere, che 
Dio avea create e 
fatte. 

E il primo di del- 
la settimana essendo- 
ci adunati per ispez- 
zare il pane 


E ogni^iorno trat- 
tenendòsr lungamen- 
te tutti d’accordo nel 
tempio, e speziando 
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blì^at^a- 
zì^e ^so- 
gna p«teci- 
pare ai suoi 
divini Sa- 
cramenti. 

L’ esercizio 
del culto di- 
vino è ne- 
cessario ai 
fedeli i 

perchè egli 
conserva la 
vera Reli- 
gione , e i 
virtuosi sen- 
timenti, che 
questa in- 
spira ^ 

conserva 
runioiie , e 
la p'età tra 
i Cristiani , 
e esercita la 
più gr.mde 
influenza 
sulla morale 
pubblica , 

accrescendo 
di (forilo in 
giorno la ca- 
fratej> 

e preseu- 


( ) 


VOLGATA. 




-T'R'ARCZIONE 
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tes circa domos 
netti , sumebant db 
cum exultatione , 
simpUcitate cordis. 


-jil kiad^per le case , 
Fv^iJ^-Van cibo eoa 
; e semplicità 
di cuore. 



!.• Cor. i 4 , 12. Sic 
et vos quoniam aemu- 
lutores estis spirftuum, 
ad aedifica tiene ni Ec~ 
clesiae quaerite ut 
abunJatis. 

1 .“ Tim. 3 , 1 5 , Si 
autem tardavero , ut 
sciai quomodo opor- 
teat te in domo Dei 
conversari , quae est 
Ecclesia Dei vivi , co- 
lunina et firmamen- 
tum veritatis. 

I * Petr. 2,12. Con- 
versationem vestram 
inter >gentes huhentes 
bonam ; ut in eo , quod 
detrectant de vobis 
tanquum de rnalefa- 
ctoribus , ex bonis ope- 
ribus vos consideran- 
tes , fflorificent Deum 
in die visita tionis. 

Rom. 12 , 5 . Ita 
multi unum corpus 
SHmus in Christo , sin- 
guU autem alter al- 
I terius membra. 

I i.“ Cor. iti, 1. 2. 


Cosi voi pure , dac- 
ché siete amanti de’ 
dello Spirito , 
feto si , che per edi- 
Oenzione della Chiesa 
ne abbondiate. 

Affinchè , ove mai 
io tardassi , tu sappia 
come diportarti nel- 
la Casa di Dio , che 
é la Chiesa di Dio 
vivo , culonnà, e ap- 
poggio della verità. 

Vivendo bene tra 
le genti, affìnchè lad- 
dove sparla n di voi , 
come di uomini di 
mal affare, conside- 
rando le vostre buo- 
ne opere , glorifichi- 
no Dio nel di , in 
cui li visiterà. 

Così siamo molti 
un sol corpo in Cri- 
sto, e a uno a uno 
membra gli uni degli 
altri. 

Quanto poi allo 
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landò Je oc- 
casioni di e- 
gercitare il 
dovere di 
soccorrere il 
nostro simi- 
le. 


È un gran 
peccato mo- 
strare del 
dispregio , o 
dell’ indifTe- 
renza per la 
Religione, e 
per il culto 
divino ; 


De collecfis autem , 
qnae fiunt in sanctos^ 
sicnt orilinavi Eccle- 
siae Giilatiue , ita et 
vus /licite. Per unum 
Sahbati unusqiiisqiie. 
vestrum Ujmd se sepo- 
nat , recondens quoti 
ei bene placuer it , ut 
non , ciun venero , 
tane coLlectue fiunt. 

V'fe' 

R[«^^o , 28. 29. 
Irrita^' quis fuciens 
legem Moysi , sine 
ullu miserutione duo- 
bus vel tribus testibiis 
morilur: quanto mu- 
gis pututis deteriora 
mcreri supplicia , qui 
filium Dei conculca- 
verit , et sanguinem 
testamenti poUutiim 
duxent . in quo san ■ 
ctificutus est , et spi- 
ritai gratiae contu- 
melium fecerit. 


mentre il 
culto divino 
ci unisce al- 
la Religio- 
ne ; 


Jac. 1 , 25 . Qui au- 
tem perspexerit in le- 
gem perjcctam liberta- 
tis , et perinanserit in 
eapion auditor oblivio- 


Collette, elle si fan- 
no pe’ Santi', con- 
forme la regola data 
da ino alle Cinese 
delia Gala/ia , cosi 
fate .anche voi. Ogni 
primo dì della setti- 
mina ognun di voi 
metta da parte , e 
accumuli quello thè 
gli parr.ì ; affinché 
non s’ ahhia a far 
delle collette , quan- 
do io sarò arrivalo. 

Uno , che viola la 
legge di ÌVIosè , sul 
deposto di due o di 
tre testimoni , muore 
sema alcuna reinis- 
siunu : qivinto' più 

acerbi supplizi pen- 
s.ate voi , che si me- 
riti , chi avrà calpe- 
stato il figliuolo di 
Dio , ed il sangue 
del testamento , in 
cui fu santificalo , 
avrà tenuto come pro- 
fano , ed avrà fatto 
oltraggio allo Spirito 
di grazia ? 

Ma chi mirerà .ad- 
ilentro nella perfetta 
legge della libertà , 
e in essa p.'i’severerà, 
non essendo uditoru 
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e questa ci 
fa pratica- 
re tulle l’o- 
pere buone. 


Il Cristiano 
penetrato 
dall' impor- 
tanza «Iella 
sua Religio- 
ne , deve 
farsi un asso- 
luto dovere 
di professar- 
la [lubblica- 
nienle , 
suslenendo- 
nc la veri- 
l.à , e il de- 
coro con le 
virtù , che 
la stessa Re- 
ligione in- 
spira. 


( i«4 ) 

VOLGATA. 

tu$ factus , sed factor 
operit : hic beatus in 
facto suo erit. 

Jac. 1 , aj. Religio 
monda et immucula- 
ta apud Deum et Pa- 
trem , Aaec est: Vi- 
sitare pupiUos et vi- 
duas in tribulatione 
eorum , et immacula- 
tum se custodire ab 
hoc saeculo. 

Hebr. 10 , aS. Ter 
neamus spei nostrali 
confessionem indecli- 
nubilem , fidelisenim 
est <fui repromisit. 


1 .» Pctr. 3 , i5 , 

i6. Dorninum autem 
Christum sanctificate 
in cordihus vestris , 
parati semper ad sa- 
tisfactionem omni pa- 
scenti vos rationem de 
ea , quae in vobis est , 
spe* Sed cum mo- 
rdest/a , et timore , 
etHtscicntiam habentcs 
bonatn : ut in co , 


TRADUKIONK 
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Jimemorato , ma faci- 
ÌI0re di opere, que- 
sti nel suo fare sarà 
beato. 

Religione pura e 
immacolata nel co- 
spetto di Dio , e del 
Padre , è questa : di 
visitare ì pupilli , e 
le vedove nella loro 
tribolazione , e di 
conservarsi puro da 
questo secolo. 
■^Conserviamo non 
VJ^I^ante la profes- 
Itìéne della nostra spe- 
ranza (imperocché fe- 
dele è colui che ha 
promesso ) . 
i 


Ma benedite ne’vo- 
stri cuori Cristo Si- 
gnore , pronti sem- 
pre a dar salisfazio- 
ne a chiunque vi do- 
mandi ragione della 
speranza , che avete 
dentro di voi : ma 
con modestia , e ri- 
spetto , conservando 
buona coscienza: on- 
de in vece che spar- 
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Non deve 
temere il fu- 
rore degli 
uomini, 


nè il falso 
rossore j 


e non deve 
essere ìodif. 
ferente , uè 
tiepido in 
sostenere la 
sua profes- 
sione T 
e molto me- 
no impru- 
deute , per 


( ) 

VOLGATA. 

quod.detrahunt vobis , 
cunfutulantur , qui ca- 
lumniantur vestrain 
bonam in Christa con- 
i>ersatiouem. 

Matlh. IO , a8. No- 
lite timere eos , qui 
occidunt corpus , ani- 
mam autem non pos- 
sunt occidere] : Sed 
potius timete eum , 
quifiotest et animam 
et corpus perdere in 
gehennam. 

Mai^. B , 38. Qui 
enim confessus fue- 

rit , et verbo mea , 
in generatione ìsta 
adultera et peccatri- 
ce ; et filius hominis 
confitebitur eum, cum 
venerit in gloria Pa- 
tris sui cum uéngtlis 
sanctis. Malth. io, 
33. Lue. g, a6. ib. 

9- 

Apoc. 3 , i6. Sed 
quia tepidus es , et 
nec frigidus nec ca- 
lidus , incipiam te 
evomere ex ore meo. 

Malth. 7 , 6. No- 
lite dare sanctum ca- 
nibus , ncque mitta- 


TRADUZIONE 
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lan di voi, rimanda- 
no confusi quelli clic 
intaccano la buona 
vostra maniera di vi- 
vere secondo Cristo. 

£ non temete co- 
loro , che uccidono 
il corpo, e non pos- 
sono uccidere 1' ani- 
ma : ma temete piut- 
tosto colui che può 
mandare inperdisio- 
ne e l' anima c il 
corpo all' infèrno. 

Conciossiachè chi 
non si vergognerà di 
me, e delle mie parole 
in questa generazio- 
ne adultera e pecca- 
trice non si vergo- 
gnerà di lui il fìgliiiol 
deli’ Uomo , quando 
verrà nella gloria del 
Padre suo con gli 
Angeli Santi. 

Ma perchè sei tie- 
pido , e nè freddo , 
nè caloroso, comin- 
cerò a vomitarti dal- 
la mia bocca. 

Non* vogliate dare 
le cose sante ai ca- 
ni , e non buttate te 
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non esporre 

ìiiulilmentL» 

la Rcligiutie 
oltraggi 
dei profana- 
tori. 


La parte 
più nobile 
del nostro 
essere è l’a- 
nima; e que- 
sta deve for- 
mare il prin- 
cipale og- 
getto delle 
nostre cure. 
Perciò biso- 
gna illumi- 
nare il no- 
stro intellet- 
to , medi- 
tando le sa- 
cre scrittu- 
re, e conver- 
sando con 
uomini dab- 
bene ; 


profittare 


( «fis ) 

VOLGATA. 

tis margaritas vestras 
ante porcos , ne /on- 
te conculcent eas pe- 
dibus suis , et con- 
versi dirumpunt yos . 

CAPITOLO 

Dei doveri verso no, 

Prov. 4 1 *3. Om 
hi custodia serva cor 
tuum , quia ex ipso.' 
vita procedit. Ch 


Eccli. 6 , 36. 3^. 

Et si videris sensa- 
tum, evigila ad eiim , 
et gradus ostiorum il- 
lius exterat pes tiius . 
Cogitatum. tuum ha- 
be in prueceptìs Dei , 
et in mandiitis iliius 
maxime atsi luus està: 
et ipse tlab't libi cor., 
et concup'scentia su- 
pientiae d ihitur tibi. 
Bph. 5, 17. Ps. t , 2. 

Prov. t5 , 32. 


TRADUZIONE 
ITALIANA . 

vostre perle agli im- 
mondi ammali ; prr- 
cliè non accada , che 
le pestino co'loro pie- 
di , e si rivoltino a 
sbra narvi. 

III. 

stessi. 

Con ogni vigilan- 
custodisci il cuor 
‘UnitS',- perchè da que- 
sta» Viene la vita. 


.Se tu vedi un uo- 
mo sensato ; va di 
buon mattino a tro- 
varlo: e il tuo piè con- 
sumi i gr.nlini della 
sua porta. I tuoi pen- 
sieri sieno fissi ne’ 
precetti di Dio , e 
medita di continuo 
i suoi comind 'menti; 
ed egli ti darà un 
cuore, e li sapienza 
brain ita da te ti sarà 
conceiliiti. 

Chi rigetta la di- 
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dell e csser- 
vaitìoni die 
ci ai fuuuo , 


dirìgere co- 
stanlemeiile 
le nostre ri- 
flessioni VI r- 
co il bene , 


( >87 ) 
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Qui ctbjicit tUscipU- ! 
nam , despicit uni- 
mam suam ; qui au- 
lem acquiescit incre 
pationibus , posse suir 
est cordis, Ibiii. 3i. 
33. 

fby'P- 4 . 8. /?e 

celerò ,fratres , quae- 
cwnque sunt vera , 
quaecumque pudica , 
quaecumque justa , 
quaecumque sancia , 
quaecumque amabiliui 
quaecumque bonae fa- 
mae , si qua virtus , 
si qua laus discìpli- 
nae , haec cogitate. 


sviluppa- I 
re S- i doni 
dell a grazia , 
e usare ogni 
studio per ri- 
trovarla. 

Di più fa 
duopo rego- 
lare con sa- 
viezza la no- 
stra volontà 
dimoran- 
do costanti 
nelle nostre 


I.* Tini. 4 » ’4- 

Noli negligere gra- 
tiam , quae est in te , 
quae data est libi . . . 


traduzione „ 

ITALIANA. ' 

sciplioa , odia l’ani-- 
ma propria; ma chi 
piega il capo alle ri- 
prensioni , è padron 
del suo cuore. 


Del rimanente , o 
fratelli , tulio quel- 
lo che è vero, tut- 
to quello che è pu- 
ro , tutto quello che 
è giusto , tutto quel- 
lo che è sauto , lut- 
to quello che rende 
amabili , lutto quel- 
lo che fa buon no- 
me , se qualche vir- 
tù, se qualche lode 
di disciplina, a que- 
ste cose pensate. 

Non trascurare^ la 
grazia, che è in le, 
la quale ti è ^tata da- 
ta 


Rom. 1» , 9. Di- 
lectio sine aemulatio- 
ne. Odientes malum , 
adhaerentes bona. Ps. 
96, 10. Amos , 5 , i5. 

1 .“ Cor. 1 5 , 5H. 
Itaque , fratres mei 
dilecti , stabiles esto- 


Dilezione non fin- 
ta ; abhorrimento del 
male , affezione al 
bene. 

Per la qual cosa , 
fratelli miei c^ri , 
siate stabili , e imino- 


Digitized by Google 



ISTRUZIONE. 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 


buone riso- 
luzioni , 


sormon^ 
tendo le no- 
stre incli- 
nazioni ille- 
cite, 

fuggendo le 
occasioni , 
che ci por- 
tano al rna- 
le , 

e sopra tut- 
to guardarsi 
dal cattivo 
esempio. 

Non dob- 
biamo farci 
trascinare 
dalle dottri- 
ne contrarie 
e straniere , 
con allonta- 
nare da noi 
le ispirazio- 
ni dello Spi- 
rito Santo j 

E erciò dob- 
iain for- 
marci di 


( ) 
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te et immobiles : abun- 
dantes in opere Do- 
mini , seinper scientes 
quod labor vester non 
est inanis in Domino. 

Malth. i8, g. Et 
si oculus tuus scan- 
dalizat te , erue eum , 
et projice abs te . . . 

Eccli. 4> Fi- 
li , conserta tempus , 
et devita a malo. 

1 .* Cor. i5 , 33. 
Nolite seduci ; cor- 
rumpunt mores bonos 
colloquia mala. 

Hebr. i3. g. Do- 
ctrinis variis et pere - 
grinis nolite ab duci... 


Eph. 4 , 3o. Et 
nolite contristare Spi- 
ritum Sancturn Dei , 
in quo signati estis 
in diem redemptionis. 

Tob. 1 , 10 . Quem 
ab infantia ti mere 
Deum docuit , et ab- 


bili, abbondando sem- 
pre nell' opera del 
Signore , poiché sa- 
pete , come il vostro 
travaglio non è in- 
fruttuoso nel Signore. 

E se l'occhio tuo ti 
serve di scandalo, ca- 
valo , e gettalo via 
da te 

Figliuol bada al 
tempo ^ e schiva il 
male. 


Non vi lasciate 
sedurre \ i discorsi 
cattivi corrompono i 
buoni costumi. 

Non vi lasciate ag- 
girare da varie dot- 
trine e straniere; . . 


E non contristate 
lo Spirito' Santo di 
Dio , mercè di cui 
siete stati marcati pel 
giorno della reden- 
zione. 

Al quale ancor fan- 
ciullo insegnò a te- 
mere Dio , e guar- 
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buoa' ora 
delle saluta- 
ri abitudini, 

essendo 
sommamen- 
te diffìcile 
(lì rimuicia- 
rc agli abiti 
cattivi. 

Bisogna in 
fine prender 
cura della 
nostra con 
scienza , per 
ben distin- 
guere il be- 
ne dal ma- 
le. 

Dobbiamo 
esaminarla 
spesso , e 
con nrioltn . 
attenzione , 

e < 

procurando 
di renderla 
di giorno in. 
giorno più 
pura , ' 


evitando di 
mascherare 
il male ; co- 


stinere ab omni pec- 
cato. 

Jer. i 3 , « 3 . Si mu- 
tare potest Ethiops 
pellern suurn , aiU par 
dus varie tatcs suus \ 
et vos poteritis bene- 
facere , cum didiceri- 
tis malum ? 

Isa. 5 , -ìfi. Eae qui 
dicitis malum bonum , 
et bonuin malum ; po- 
nentes tenehras lucem, 
et lucem tenebras ; po- 
nentes amarum in dub- 
ce , et dulce in ama- 
ruin. 

Matt. a6 , 

gilate et orate , ut 
non intretis in tenta- 
tionem. Spiritus qui 
dem promptus est , 
caro autem infirma. 

Act. , iti. In 
hoc et ipsc studeo si- 
ne ofifendiculo con- 
scientiam habere ad 
Deum , et ad homi- 
nes se/nper. Philip., 3 , 
la. 

Gen. 37, 26. 27. 
Dixit ergo Judas fra- 
tribus suis : quid no- 


darsi da ogni pecca* 
to. 

Se un Etiope puà 
mutare la sua pelle , 
o il pardo la varietà 
delle sue macchie , 
potrete voi pure far 
bene , essendo avve^ 
zi al male ? 

Guai a voi , chà 
dite il male bene , 
e il bene male ; e 
date per buio la. lu- 
ce , e per luce le tene- 
bre j e r amaro da- 
te per dolce , e il 
dolce per amaro. 

Vigilate, e orate 
.affìnchè non entriate 
nella tentazione. Lo 
spirito veramente è 
pronto , ma la carne 
è debole. . 

Per le quali coM 
io mi studio di con- 
servar sempre incon- 
taminata la coscienia 
dinanzi a Dio , e agli 
uomini. 

Disse adunque Giu- 
da ai suoi fratelli : 
Qual bene ne avere-, 
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me i fra lei II 
di Giusep- 
pe , 


0 di cerca- 
re vani pre- 
testi per in- 
gannurla , 

' come fece 
Caino. 

V» 

La pace 'dei- 
fa coscienza 
è il più gran- 
de di tutti i 
beni di (jue- 
i sta vita. 

Il corpo 
^essendo ri- 
strumento 
dell' anima . 
dobbiam ba 
dare , pri- 
mieramente 
di conserva- 
re ]a nostra 

1 . • 
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his prodest , si acci- 
derimus fr itrem no- 
stnirn , et ceLn>eri- 
•nus sangijiriem ipsius? 
MjUus ett ut \)enu'ii 
detur I\rn(ièlitis , et 
'fi'inus nostra e non 
pulluuntur : frater e 
'nirn , ef caro nostra 
est. Acquieverunt Ira, 
tres sennonibus illius. 

Gen. 4 > 9- 
Dominus ad Caia ; 
uhi est Abel frater 
tuus ? Qui respondit ; 
Nescio Numcjuidcu- 
stos fratris ntei sum 
ego ? 

Eccli. i4> 
lix , qui non hahuit 
animi sui tristitiarn , 
et non excidit a spe 
sua. 

Roin. i4 ì 7- 8. 
IVerno enim nostrum 
sihi vi\>it , et ncmo 
sibi moritur . Sive 
enim aiaimus , Domi- 
no viaimus ; Stve mo- 
rimur , Domino mori- 
mur. Sive ergo vivi- 
mus , sive moritnur , 


ntAnXTZlONE 

ITALIANA. 

ino noi, se amtnS»i 
/.eremo il nostro fe<T- 
lello , e celeremo la 
sin morte ? E me- 
glio , die si venda 
1^1' Ismaeliti , e che 
non imbrattiamo le 
lOstre mani ; peroc- 
ché egli è un nostro 
fratello , e nostra c, ir- 
ne . Si acrfuietaròuo 
i fratelli alle parole 
di lui. 

E il Signore disse 
a Caino : Dov’ è Abe- 
le tuo fratello ? Ed 
ei rispose; Noi so: 
Son io forse il guar- 
diano di mio fratello? 

Felice colui che 
non ha nell’ animo 
suo tristezza , e. non 
ba perduta la sua 
speranza. ' 

Imperocché ninno 
di noi per se mede- 
simo viva', e uiuno 
per se muore . Im- 
perocché se viviamo , 
viviamo per il P.i- 
drone ; se muoiamo , 
muoiamo per il Pa- 
drone . ' O muoiamo 
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vita , come ' Domini sumus. adunque, o viviamo, 

un .sacro (le- siamo dei Padrone. 

I insilo , tlie 
-)io ci ha 
conlidalo , 

e di non Eccl. 3 , ng. Cor II cuor duro si tro- 
esjiorla mai | durum hobebiC iraU: vera a mal partito 
s< iiz.T neces- I in novissima : et qui in fine; e chi ama 
sita; \ a/nat periculuni , in il pericolo , vi perirà. 

ilio peribit. 

di poi di Eccli. 3”, 3i-33. Imperocché non 
badare alla | jVon enim omnia om tulle le cose sono 
consi rvazic* 1 n/7>M.e expedi unt , et utili a tutti, e non 
ne di'lla no- | non ornai animae om~ ogni anima trova in 
stra salute \ ne genus placet. Noli ogni cosa la sua sod- 
per mezzo | avidus esse in ornai diafazione. Guardati 
di un nudri- , cpulatione , et non te dall’ essere aviilo in 
mento sano, j effundas superomnem qualnnipie convito, e 
e di Itìll'aì- I escarn : in muUis enim non iscagliarli sopra 
tro, che con- j cfcif erit infirmitas , tutte le vivande ; pe- 
trìbuisce a ■ et aviditas uppropin- rocrhé il molto man- 
conscrvar- quobit usijue adcho- giare cagiona malat- 
la., leram. tia ; e la golosità con- 

duce sino alla colèra. 
Le leggi, Eccli. 3i , aa. ^uar/i Quanto poco vino 
chenoidoh- sufficiens est homi- è sulGciente ad un 
biamo ossei- ni erudito vinum eri- uomo bene educato 1 
vare in (|ue- j , ef tn i/o/vrtien- E in dormendo non 

sta occasio- i do non lahorabis ab ne sarai inquietato , 
ne , sono ' ilio , et non senties e non ne sentirai in- 
quelle della ; dolorem. Lue. ai 
temperanza, 
e adempiere 
i doveri del- 
la sobrietà . 

Questa ci Eccli. 3o, a- 2 . 


, 34 . comodo. 


Tri - 1 Non lasciar 1’ ani- 


* A'*.* 
¥ “ .. • 



Digitized by Google 



ISTBrZlONE. 


TRADTTZIONE 

ITALIANA. 


raccomantla 
di non farci 
ahbaltere 
dalla Irislcz- 
za , 

di evitare 
la collera , e 
fuggir r in- 
vidia , 

sopportare 
con pazien- 
za le avver- 
sità, 


e all’esem- 
pio di Gesù 
Cristo con- 
servare del 
coraggio , e 
non mai ab- 
battersi. 


La tempe- 
ranza per- 
mette i pia- 
ceri leciti e 
onesti , 

proibisce 
abbando- 
narci ai vi- 
zj opposti , 


( »9* ) 

VOLGATA. 

sùtiam non des ani- 
mae tuae , et non af- 
fligas temetipsum in 
Consilio tuo. Prov. 1 2, 

•AO. id. i 5 , i 3 : id. 
17 , 22. 

Eccii. 3 o , 26. Ze- 
lus et iracundià mi- 
nuunt dies , et ante 
tenipus semel a n ad- 
ducei cogitatus. / 

Eccli. 2 , 4 Omne, 
quod libi applicitum 
fuerit , accipe : et in 
dolore sostine , et in 
huinilitate tua patien- 
tiam habe. 

Hebr. 12 , 3 . Re- 
cogitate enim eum , 
qui talem sustinuit 
a pcccatoribus adoer- 
snm semetipsum con- 
t radici ione m\ ulne fa- 
tigemini , animis ve- 
stris deficientes. 

Eccli. 12 , 1 . Si 
bene feceris , scito 
cui feceris , et erit 
gratta in bonis tuis 
multa. 

Col. 3 ," 5 . 6. Mor- 
tificate ergo membra 
vestra , quae sunt su- 
per terra m-,fi)rnicatio - 


ma tua in preda alla 
tristezza , e non af- 
fligger te stesso co’ 
tuoi pensieri. 


L'invidia e l’ira 
abbreviano i giorni , 
e i sopracca pi mena- 
no la vecebiaia pri- 
ma del tempo. 

Ricevi tutto quel- 
lo che ti è manda- 
to , e nel dolore sof- 
fri costantemente, e 
prendi in pazienza 
la tua umiliazione. 

Imperocché ripen- 
sate attentamente a 
colui , che tale contro 
la sua propria perso- 
na sostenne contrad- 
dizione da’peccatori : 
affinchè non vi stan- 
chiate , perdendovi 
d’ animo. 

Se tu fai del be- 
ne , fa di-.sapere chi 
è quegli a cui tu 
lo fai , e ne’ tuoi be- 
neCzj averai molto 
merito. 

Mortiflcate adun- 
que le vostre mem- 
bra terrene : la for- 
nicazione , 1' immon- 
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e ci mo- 
stra i piace- 
ri dell’ ani- 
ma più no- 
bili , e più 
perfeUi di 
«jiiei del cor- 

po- . 

Niun pia- 
cere ci deve 
far perdere 
di vista l’in- 
teresse del- 
l'anima no- 
stra , 

nè render- 
ci schiavi de’ 
nostri sensi, 


nè perdere 
il tempo , 
che è tanto 
< prezioso. 


( « 9 ^ ) 
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nein, immunditiam , 
hbidinern , concupì • 
scentiam ntalam , et 
avuritiam, <juae est si- 
mulachrorum servitus: 
propter quae venit ira 
Dei super filios incre- 
dulitatis Epb- 5,3. 

Eccli.do, i6. Aon 
est census- super cen- 
sum salutis corporis : 
et non est oblectd- 
mentum super cordis 
gaudium. 

I.* Petr. a , 1 1 . 
Charissimi , obsecro 
vos tanquam advenas 
et peregrinos abstine- 
re vos a carnalibus 
desideriis , quae mi- 
litant adversus ani- 
mata . 

i.*Cor. 9 , ay. Sed 
castigo corpus meum , 
et in servitutem re- 
digo : ne forte cum 
aliis praedicaverini , 
ipse reprobus efficiar, 

Eccli. 3,1. Omnia 
tempus habent , et 
suis spatiis transeunt 
universa sub coelo. 


TRADUinONK 

ITALIANA. 

dezsa-, la libidine, 
la prava concupiscen- 
za , e r avarizia, che 
è un' idolatria ; per 
le quali cose cade 
r ira di Dio sopra 
gl’ increduli. 

N-en t’ ha tesoro, 
che superi il tesoro 
della sanità del cor- 
po nè piacer mag- 
giore , che il gaudio 
del cuore. 


Carissimi , io vi 
scongiuro , che come 
forastieri e pellegri- 
ni vi guardiate dai 
desideri carnali , che 
militan contro dell’ 
anima. 

Ma premo il mio 
corpo , e lo riduco 
in ischiavitù : afQn- 
chè talvolta predica- 
to avendo agli altri , 
io stesso non diventi 
reprobo. 

Ogni cosa ha il suo 
tempo , e dentro lo 
spazio ad esso asse- 
gnato passano tutte 
le cose sotto del cielcu. 

»3 

t } 
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Noi iloL- 
biauio iu fi- 
ne f;oilere 
de’ piaceri 
con una co- 
scienza cosi 
pura , che 
ci sia lecito 
rioeraziar- 
ne Dio. 

Finalnoen- 
tc- dobbiamo 
ri spella re il 
nostro cor- 
po, essendo 
il capo d’o- 
pera della 
creazione 
terrestre , 

osservando 
le leggi del- 
la castità , 
del pudore , 
e dell’ one- 
stà . 

Queste leggi 
ci comanda- 
no la mode- 
stia nel ve- 
stire , 
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Eph. 5 , ao. Gra- 
tiiis agentes semper 
j/ico omnibus, in no- 
mine Uomini nostri 
] Jesu Christi , Deo et 
1 Patri. 


1 .* Cor. 6 , 19 , ao. 
y4n nescitis , quoniam 
membra vestra , tem- 
plum. sunt Spiritus 
Sancti, qui in vobis 
est , quem habetis a 
Deo , et non estis 
ve stri ? Empti enini 
estis pretio magno . 
Glorificate et porta- 
te Deuni in torpore 
vestro- Id. 3 , ly. 
Cor. 6 , 16. 

I Tliess. 4 » 4 » 
Ut sciut unusquisque 
vestrum vas suum pos- 
sidere in sunctifica- 
tione et honore. 

X .* Tini. 2 , 9. 1 o. 
Himiliter et mulieres 
in habitu ornato , cum 
vererundia et sobrie- 
tate ornantes se , et 
non in tortis crini- 
bus , aut auro , aut 


TRADUZIONE 
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llendendo senipie 
grazie per ogni qm- 
liinqiie cosa a Dio 
Pailre nel nome del 
Signor nostro Gesù 
Cristo. 


Non sapete voi , 
die le vostre mem- 
bra son tempio dello 
Spirito Santo, il qua- 
le è in voi , e il qua- 
le è stalo a voi dato 
da Dio, e che non 
siete, di voi stessi ? 
Imperocché siete sta- 
ti comperati a caro 
prezzo. Glorificate e 
portate Dio nel vo- 
stro corpo. 

Che Sappia ciasche- 
duno di voi possede- 
re il proprio corpo 
in santità , « onestà. 

Similmente anche 
le donne nel lor ve- 
stire decente si or- 
nino di verecondia , 
e modestia , non eoa 
i capelli arricciati , 
nè con oro , o pet- 


Digitized by Google 


ISTRUZIONE. 


la purità 
ne’ pcusieii, 


e la ilccen- 
zn nelle pa- 
role. 


la confor- 
mi tà di (Que- 
ste leggi le 
persone ma- 
ritate devo- 
no avere in 
orrore 1’ a- 
dulterio , ed 
ogni altra 
disonestà , 
e quelle 
che vivono 
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margaritis , vel veste 
pretiosa-, sed quod de- 
cet inulieres , prornit- 
tentes pie tate in per 
opera bona, i.^ Petr, 
, ^ 3 . 

Eccli. 2(> , i8-20. 
Mulier sensata , et 
tacita , non est ini- 
mutatio erudì tae ani 
mae . Gratia super 
gratiaiH , mulier sau- 
cta et pudoruta. On 
nis autern ponderatio 
non est dignu conti- 
nentis aniinae. 

Epli. 5 , 4 - 

turpitudo , aut stili- 
tiluquiuni , aut scur- 
rilitas , quae ad rem 
non pcrtinet ; sed mu- 
gis gratiaruin actio- 
Hebr. 1 3 , 4 » Hono- 
rabile cormubium in 
omnibus , et tliorus 
immaeulatus . Forni- 
cutores enim et adul- 
teros judicabit Deus. 


i.a Cor. G , i8 
Fughe fornicutionem, 
! 
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le , o con vestimen- 
la preziose ; ma con 
le buone opere , co- 
me a donne convicn- 
si , che fan profes- 
<ioiie di pietà. 

La donna giudi- 
ziosa , e amante del 
silenzio , col suo a- 
iiinio ben composto 
e cosa senza parag-. 
gio. Grazia sopra gra- 
zia eli’ è una donna 
santa e vereconda. 
:Ve v’l-..a cosa di tan- 
to valore , che pos- 
sa agguagliarsi a que- 
sta anima casta. : 

Nè oscenità , nè 
sciocchi discorsi , o 
buffonerie, che son 
cose indecenti ; ma 
piuttosto il rendimen- 
to di grazie. 

Onorato ( sia ) in 
tutto il matrimonio , 
e il tal amo senza mac- 
chia. Imperocché i 
fornicatori, e gli a- 
(Inlteri giudicheragli 
Iddio. 


Fuggite la forni- 
cazione. Qualunque 


\ 
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nclceHb:ito, 
devono de- 
testare l’im- 
purità ; 

come pec- 
cali , elle at- 
tirano le pu- 
nizioni di 
Dio le più 
severe. 


Noi possia- 
mo possede- 
re sulla ter- 
ra de’beoi , 
facendone 
un uso leci- 
to, conten- 
tandoci del- 
lo stato no- 
stro , 

con non far 
consistere la 
nostra feli- 
cità nel pos- 
sesso delle 
ricchezze , 


( >96 ) 

VOLGATA. 

Omne peccatum quod- 
cumque f'ecerit homo, 
extra corpus est ; qui 
autem fornicatur , in 
corpus suum peccai. 

Eccli. 19 , 3 . Et 
qui se jungit forni- 
cariis , erit nequam : 
putredo et vermes he- 
reditabunt illuni , et 
extolletur in exem- 
plum mujus , et tol- 
letur de numero ani- 
ma ejus. 

I .* Tim. 6 , j. 8. 
Nihil enim intulimus 
in hunc Mundum ; 
haud dubiuin quud 
nec uuferre quid pos- 
sumas. Hahentes au- 
tem alimenta , et qui- 
bus tegamur., his con- 
tenti sumus . Prov. 
27 , 9.6. 27. Job. 1 , 
2 1 . Eccli. 5 , 

1.*^ Tira. 6 , 17. 
Divitibus hujus sae- 
culi praecipe , non 
sublime sapere , ne- 
que sperare in incer 
to divitiarum , sed 
in Deo vino , qui prae- 
stat nubis omnia a- 
bunde ad fruendum . 
Prov. > 3 , 4 > Due. 

I 12 , i 5 . 
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peccato , che faccia 
I’ uomo , è fuori del 
corpo : m.i il forni- 
catoi^e pecca contro 
il proprio corpo. 

E chi fa lega con 
donna di mala vita , 
diverrà sfacciato ; sa- 
rà retaggio della pu- 
tredine, e de’ vermi- 
ni ; egli sarà porta- 
to per grande esem- 
pio , e sarà levalo dal 
numero dei viventi. 

Imperocché nul- 
la abbiam portato in 
questo mondo *. e non 
vi ha dubbio , che ^ 
nulla ne possi am por- 
tar via. Ma avendo 
gli alimenti , e di che 
coprirci , contentia- 
moci di questo. 

I ricchi di questo 
secolo ammoniscili , 
che non abbiano spi- 
riti altieri , nè con- 
fìilino nell’incertezza 
delle ricchezze , ma 
in Dio vivo ( il quale 
ci dà copiosamente o- 
gi\i cosa , perché ne 
godiamo ). 
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limitan<]o 
tutti i no- 
stri desiclerj 
al loro ac- 
quisto. 


L’acquisto 
de’ beni clt- 
ve essere il 
frutto della 
nostra lecita 
fatica , 


seguendo la 
nostra VOC.1- 
cazione , o 
incliuazio- 
ne, 
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Prov. 3 o , 8. 9. . . . 
Mendicitatem et di- 
vitias ne dederis mi- 
hi : tribue tantum vi- 
etai meo necessaria ; 
ne forte satiatus il- 
liciur ad negandum , 
et dicam ; quis est 
Dominus ? Àut ege- 
state compuhus furer, 
et perjurem nomea 
Dei mei. 


2.* Tliess. 3 , 11. 
12. Audivimus enim 
inter vos , quosdam 
I ambulare in quiete,ni- 
j hil operantes , sed cu- 
riose agentes. lis au- 
tem qui ejusmodi sunti 
denuntiamus . etobse- 
cramus in Domino le- 
sa Christo ; ut cum si- 
lentio operantes, suum 
panem rnanducent. 

1.* Cor. 7 , 17. 
i Nisi unicuique sicut 
divisit Dominus , «- 
numquemque sicut vo- 
cavit Deus ita am- 
bulet , et sicut 'in 


- TRADUZIONE 
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. . .Non darmi men- 
dicità, nè ricchezze, 
ma concedimi quel 
che è necessario al 
mio vivere ; afBnchè 
per disgrazia, quan- 
d' io sia satollo , non 
sia tentato a rinega- 
re e dire ; chi è il 
Signore ? ovvero spin- 
to dalla necessità io 
non mi metta a ru- 
bare , e prenda in 
vano il nome del mio 
Dio. 

Imperciocché ab- 
biamo udito, che al- 
cuni tra voi procedo- 
no disordinatamen- 
te , i quali non fanno 
nulla , ma si adaccen- 
dano senza prò. Or 
a questi tali facciam 
sapere , e gli scon- 
giuriamo nel Signor 
Gesù Cristo*, che la- 
vorando in silenzio , 
mangino il loro pa- 
ne. 

Solamente ciasche- 
duno secondo , quel- 
lo che il Signore gli 
ha dato , e ciaschedu- 
no secondo che Dio lo 
ha chiamato , in quel 
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della quale 
non dolibla- 
nio mai ar- 
rossire. 


Airimpegno 
dilla Calica 
bisogna uni- 
re la cono- 
scenza , e 
i'assiduilà 
e sperare 
che Dio l’ac- 
compagni 
coll ia sua 
Lciudizio- 
nc. 

La pigrizia 
conduce al- 
la miseria ; 


e r ozio- 
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omnibus Ecclesiis do- 
ceo, 

Ercli. IO , 29, 3 o. 
Tioli extollere te in 
facieniìo opere tuo , 
et noli cunctari in 
tempore ungustiae . 1 
Metior est qui ope- | 
ratur, et abundut in I 
omnibus , quam qui 
gloria tur , et eget pa- 
ne. Prov. »2, g. 

Ercli. li, 12. Sta 
in testamento tuo , 
et in ilio co/loquere , 
et in opere manda to- 
torum tuoruin vete- 
rasce. 

Ps. 127,1.2. Bea- 
ti ornnes qui tirnent 
Dominum , qui am- 
bulant in viis ejus . 
Labores manuuni tua- 
rum quia manduca- 
bis : heatus es , et 
bene tibi ent. 

Prov. 23 , 21. Quia 
vacantes potihus , et 
dantes sj-rnbola cort- 
sumentur, et vestie- 
tur pannis dormita- 
ti o. 

Prov. 28 , 19. . . . 
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mo lo cammini 5 con- 
forme io pur insegno 
in tutte le Chiese. 

Non vantar tua 
grandezza , quando 
hai da fare il fatto 
tuo , e non istare a 
vedei« nel tempo di 
necessità 5 perocché 
è più stimabile colui 
che lavora , e abbon- 
da di lutto , die il 
glorioso il quale man- 
ca di pane. 

Tieiiti costante al 
tuo patto , e sopra 
di questo ragiona , e 
invecchia nell’ adem- 
pire quello che li è 
comandato. 

Beati tutti coloro 
che temono il Signo- 
re , che camminano 
nelle sue vie. Percliè 
tu mangerai le fati- 
che delle lue mani , 
tu sei beato, e sarai 
felice. 

Perocché questi sbe- 
vazzando, e pagando 
lo scolto si ritiniscu- 
no , e dorniiglioni , 
come sono , si ridu- 
cono a cenci. 

. . . Ma chi è anii- 
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sità è non 
solamente 
la principa- 
le cagione 
della pover- 
tà , 

e della no- 

ja . 

ma ben’ an- 
che la sor- 
gente di tut- 
ti i viz). 


Nell’ am- 
ministrazio- 
ne de’uosti’i 
beni dol>- 
biamo osser- 
vare le re- 
gole della 
buona eco- 
nomia , con- 
servando in 
buon ordine 
i nostri in- 
teressi , 
risparmian- 
do onesta- 
mente quel 
che abbiamo 
acquistato , 
senza lasciar 


Qui autem sectatur 
otium , replchitur e- 
ff estate, bd- i a , 1 1 . 
Eccli. 20 , 3 o. 

Prov. 19 , 1 5 . Pi- 
gredo immitlit sopo- 
rem , et anima dis- 
soluta esuriet. 

Eccli. a , 28. 29. 
Servo malevolo tor- 
tura , et compedes , 
mitte illum in opera - 
tionem , ne vacet : 
multam enirn mali- 
tiara docuit otiositas. 

Eccli. 4 "* 1 7- Uhi 
manus mnltae sunt , 
cLtwie ; et quodcum- 
que trades , numera 
et appende ; datum 
vero , et acccptum 
ornne describe. 


Eccli. 25 , 5 . Quae 
in juventute tua non 
congregasti , quomo. 
do in senectute tua 
invenies ? 

Joau. 6 , 12. Ut 
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co d-ll’ozio, abbon- 
derà di miseria. 


La pigrizia fa ve- 
nire il sonno, e l’a- 
tiima negligente pa- 
tirà la fune. 

Al servo di mala 
volontà battiture , 9 
ceppi. Mandalo al la- 
voro , allincliè non 
istia in ozio ; peroc- 
ché l'oziosità di mol- 
ti vizii è maestra. 

Dove son molle 
mani fa uso delle chia- 
vi ; e tulle le cose , 
che darai , contale , 
e pesale ; e scrivi al 
libro quel che dai , 
e quel che ricevi. 


Quello , che tu non 
raunasti nella tua gio- 
ventù , come tei tro- 
verai nella tua vec- 
chiezza ? 

Saziati che furo- 
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perdere co- autem impleti sunt , no , disse ai suoi di- 
sa alcuna \ dixit discipulis suis\ scepoli : raccogliete 
Colligite , quae su- gli avvanzi , chè non 
peraverunt fragmen- vadano a male. 
ta : ne pereant. 

perciò dob- Eccli. i t , 26. Ne Non dire : Io La- 
bìam guar dicas : Sufficiens mi- sto a me stesso , e 
darci dal hi sum ; et quid ex qual male può mai 
lusso , e dal hoc pessimabor ? Ib. venirmi ? 
fasto, 27. id. I , 8. 25 . 

dalle probi- Eccli 18, 33 . Ne/ue- Guardati dall’ im- 
sioni , che ris mediocris in con- poverire prendenda 
producono tentione ex foenore , a usura per conten- 
inqiiietudini et est tibi nihil in dere , mentre non hai 
e debiti , sacculo : eris enim niente nel sacchetto ; 

invidus vitae tuas. poiché saresti ingiu- 
Id. 2C) , 4 ''to contra la tua pro- 

pria vita. 

e dagl’im- Eccli. 8, i 5 . 16. Non dare in pre- 
prudenti cc- Noli foenerari homi- stito a chi ne può più 

cessi , che ni fortiori te ; quod di te : che se gli hai 

c! espongo- si foeneraveris , quasi imprestato qualche 
no alla per- perditum habe. Non cosa, fa conto d' a. 
dita della spondeas super vir- verla perduta. Non 
nostra for- totem tuam : quod far mallevadoria so- 

luna. si spoponderis , quasi pra le tue forze; ma 

restituens cogita. se l’hai fatta, pen- 
sa come tu abbi a 
pagare. 

Per altro. Lue. 6 , 34 - 35 . E se date imprc- 
dohbiamo Et rì mutuum dede- stito a coloro , da’ 
I fuggire r^"- ritis his , a quihus quali sperate il con- 
guismo , dae sperutis recipere: quae traccaiubio , qual me- 
consistc in gratia est vobis? Num rito n’ avete voi ? 
cercare il et peccatores pecca- Imperocché anche i 
nostro iute- toribus J'oenerantur , cattivi prestano a cat- 
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resse perso* 
naie j 


e 1’ avari- 
xia, che con- 
sìste nell' a- 
mor sregola- 
to delle ric- 
chezze, che 
ci trascina- 
no alla per- 
dizione eter- 
na. 

Questi vizj 
legano il no- 
stro cuore 
al mondo , 

e possono 
trascinarci 
a tutti i de- 
litti. 
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Ut recipiant aequa- 
lia. VerunUttnen dili~ 
gite inimìcos vestros". 
benefacite et mutuum 
date , nihil inde spe- 
rantes : et erit mer- 
ces vestra multa , et 
eritis fila Altissimi , 
quia ipse benignus est 
super ingratos et ma- 
los. Deut. i 5 , 7-11. 
Matth. 5 , 42. 

i.“ Tim. 6, 9. 
Nam qui volunt di- 
vites fieri , incidunt 
in tentationem , et in 
laqueum diaboli , et 
desideria multa inuti- 
lia , et nociva , quae 
mergunt homines in 
interitum et perditio- 
nem . Lue. iz , i 5 . 
Eccli. il , i-iz. 

Lue. 12, 34. Ubi 
enim thesaurus vester 
est , ibi et cor ve- 
strum erit. Matth. 6 , 
1 9-a 1 . 

1 .* Tim. 6 , lo. 
Radix enim omnium 
malorum est cupidi- 
tas *. quam quidam 
appetentes , errave- 
runt a fide , et in- 
seruerunt se dolori- 
bus multis. 
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ti vi per ricevere il 
contraccambio. Ama- 
te pertanto i vostri 
nemici ; fate del be- 
ne e imprestate sen- 
za speranz.a di pro- 
Gtto ; e grande sarà 
la vostra mercede , 
e sarete figliuoli dell' 
Altìssimo; perchè egli 
è beuìgno con gl'in- 
grati , e con i cattivi. 

Imperocché quelli 
che vogliono arric- 
chire, incappano nel- 
la tentazione, e nel 
laccio del Diavolo , 
« in molti inutili e 
nocivi desideri ’ ^ 
quali sommergono gli 
uomini nella morte 
e nella perdizione. 

Imperocché dove 
è il vostro tesoro , 
ivi sarà pure il vo- 
stro cuore. 

Imperocché la ra- 
dice di tutti i mali 
é la cupidigia : per 
amor della quale al- 
cuni han deviato dal- 
la fede , e si sono 
trafitti con molti do- 
lori. 


/ 
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Uqo de’ no Ercli. 4* 1 '5, i6. Tien conto del buon 
stri beni più Curum habe de ho- nome ; perocché que- 
presiosi è I’ no nomine', hoc enim ì sto sarà tuo più sta-, 
onore, eia magis permanebit ti- bilmeute, che mille 
buona ripu- bi , quam mille thè- tesori preziosi e gran- 
tazione bi- sauri pretiosi et ma- di. l giorni della biio- 
sogna far di gni. Bonae ritae nu-' na vita si contano , 
tutto per merus dierum : bonum : ma il buon nome du- 
conservarli autem nomea perma- ra eternamente, 
intatti j nebit imaeeuni. Prov. 

i2 , 1. 

attirandoci Ssp. 3 , i5. Bo- Conciossìacbè gio- 
ia stima de- norum enim laborum rioso è il frutto de’ 
gli uomini gloriosus est fructus , burnii travagli , e non 
dabbene per et quae non concidat deperisce la radice 
mezzo delle radix sapienliae. della sapienza, 
nostre virtù, 


procuran- Rom. i5, x-'Ì.De- Or dobbiamo noi 
doci la be- bemus autem nos fir- più forti sostenereja 
nevoJenza mìores imbecillitates fiacchezza dei dobo- 
de’ nostri si- ] infirmcrum sustinere, li , e non aver cora- 
mdi con il I er non nobis piacere . piacenza di noi stes- 
mezzo della Unusquisque vestrum si. Ognun di noi si 
nostra buo- I proximo suo placeat renda grato al pros- 
na e onesta in bonum , ad aedi- simo suo nel bene 
condotta , ficationcm . Etenim per ediGcazione : ìm- 
Christus non sibi pia- perocché Cristo niun 
cuit . . , Id. I l , ly. riguardo ebbe a se. . 
guardan- Eccli. i\o , aq. Figliuolo nel tem- 

docibeneda Fili in tempore vitae po di tua vita non 
qiialuuque taae ne indigeas ; me- ridurti i§ mendicità ; 
azione di- lius est enim mori , perocché è meglio mo- 
sonorante , quam indigere. — In rire , che mendica- 
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da Ogni ma- 
le , 

e non fre- 
quentare 
quelle socie- 
tà , che po- 
trebbero far 
giudicar ma- 
le della no- 
stra perso- 
tia. 

Per ben 
custodire il 
nostro ono- 
re bisogna c- 
vitare la su- 
perbia , 

il che si 
ottiene col 
non essere 
orgoglioso 
del proprio 
merito -, 
in non van- 
tarsi , 


( ) 
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ore imprudentis con- 
dulcabitur inopia , et 
in ventre ejus ignis 
ardebit. Id. i8. 

1.* Thess. 5 , ao,. 

Omni specie mala 
abstinete vos. 

Eecll. 8 , 5 . Non 
coinmunicei homini 
indocto , ne male de 
progenie tua loqua- 
tur. 


Prov. i6 , i8. 

Cuntritionem praece- 
dit superbia ; et an- 
te ruinam exaltatur 
spiritus. 

Prov. 26 , 12. Fi- 
disti hominem sapien 
lem sibi videri ? ^la- 
gis ilio spetti hubebtl 
insipiens. 

!*• Cor. 4 1 7 Qiiis 
enim te discernit ? 
Quid autein h dn s 
quod non accepisti ? 
Si auteni accepisti , 
quid gloriars quasi 
non acceperis ? 


TRADUZIONE 
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re — Alla bocca del- 
lo stolto sarà dolce 
la mcDdicilà , e nel 
ventre di lui arderà, 
il fuoco. 

Guardatevi da ogni 
apparenza di male. 

Non aver che fare 
con uomo indiscipli- 
nato, affinchè egli non 
parli male della tua 
■stirpe. 


Alla caduta va in- 
nanzi la superbia , e 
avanti alla rovina s’ 
inalbera lo spirito. 

Hai tu veduto na 
uomo , che si cre- 
de sapiente ? Più di 
lui può a ver speranza 
<piegli che noai sa 
nulla. 

Imperocché chic, 
che te differenzia ? 
E che hai tu , che 
non abbi ricevuto ? 
E se lo bai ricevuto, 
perchè ne fai tu bo- 
ria , come se non lo 
avessi ricevuto? 
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e cercare di 
avvilire gli 
altri. 


Evitare la 
vanità , 


cercando 
gli elogi de- 
gli adulato- 
ri . 

Si deve in 
fine fuggi- 
re Tambizio- 
ne , che con- 
siste in cer- 
care le pree- 
mineuze e 
le grandez- 
ze. 

11 cristiano 
al contrario 
deve prati ^ 
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Isa. i 3 , 11. Et 
visitabo super orbis 
mala ^ et cantra im- 
pios iniquitatem eo- 
rum\ et quie scere fa 
ciatn superbia m infi- 
delium , et arrogun- 
tiam fortium kumi- 
liabo. 

Prov. a5 , 6. 

Ne gloriosus appa- 
reas coram Rege , et 
in loco magnorum ne 
steteris . Melius est 
enim ut dicatur tibr. 
Ascende bue , quam 
ut humilieris coram 
principe. 

Prov. 29 , 5. Ho- 
mo- , qui blandis , 
fictisque sermonihus 
loquitur amico suo , 
rete expandit gressi- 
bus ejus. 

Gal. 5 , a6. Non 
efficiamur inanisglo- 
riae cupidi , invicem 
provocéntes , invicem 
inwidentes. 


1.* Petr. 5 , 5. Si- 

militer, adolesceiites, 
subditi estate seniori- 


TR ADOZIONE 
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E punirò la mal- 
vagità della terra , 
e gli empi per la lo- 
ro iniquità; e farò 
lacere la superbia de- 
gli infedeli , e umi- 
lierò r arroganza de' 
forti. 

Non fare il gran- 
de dinanzi al Re , e 
non ti mettere nel 
posto de’ Magnati . 
Perocché è meglio 
per te che ti sia det- 
to: Vieui più in su, 
che se ti toccasse di 
essere umiliato dinan- 
zi al Principe. 

L' Uomo , che tie- 
ne un linguaggio Ga- 
io, e di adulazione 
col suo amico , ten- 
de una rete ai piedi 
di lui. 

Non siamo avidi 
di gloria vana , pro- 
vocandoci gli uni gli 
altri , e portando in- 
vidia gli uni agli al- 
tri. 


Parimenti voi , o 
giovani , siate sogget- 
ti ai seniori. £ tut. 
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care 1' umil- 
tà per pia- 
cere a Dio; 


penetrarsi 
di una mo- 
desta opi- 
nioue di se 
stesso ; 

rammentar- 
si , che le 
sue buone 
qualità sono 
un dono di 
Dio ; j 


e che le sue 
virtù sono 
framischiate 
con le debo- 
lezze. 

Li' umiltà , 
che c’ inse- 
gna a sti- 
mare il me- 
rito altrui , 
ci rende .m- 
che piacejo- 
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bus. Omnes autem in- 
vicem humilitutem in- 
sinuate, quia Deus su- 
perbis resistit, hunii- 
libus autem dot gra- 
tiam. Rum. la, io. 
Jac. 4 t 6. 

boin. I a , 3. . . , 
Non plus supere quam 
oportet sapere , sed 
sapere ad sobrieta- 
tem ... 

1 .* Cor. 1 5 , 10 . 
Gratia autem Dei 
sum id quod sum , et 
gratin ejiis in me va- 
cua non fuit , sed a- 
bundantius illis omni- 
bus la boravi : non 
ego autem , sed gra- 
tia Dei inecum. 

I .* Cor. IO , la. 
Itaque qui se existi- 
mat stare , videai ne 
cadat. 

Philip, a , 3. 4- 
Nihil per contentio- 
nem , neque per ina- 
nem gloriam ; Sed in 
humilitute superiores 
sibi invicem arbitran- 
tes , non quae sua 
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ti rivestitevi di umil- 
tà gli uni verso de- 
gli altri, perchè Dìo 
resiste ai superbi, e 
agli umili dà la gra- 
zia. 

.... Che non sia- 
no saggi più di quel 
che convenga esser 
saggi , ma di esser 
moderatamente sag- 
gi — 

Ma per la grazia 
di Dio son quello 
che sono , e la gra- 
zia dì luì , che è in 
me , non è stata in- 
fruttifera , ma ho tra- 
vagliato più di tutti 
loro ; non io però , 
ma la grazia di Dio 
che è con me. 

Per la qual cosa 
chi si crede di star 
fermo , badi di non 
cadere. 

Nulla (fate) per 
picca , o per vana 
gloria : ma per umil* 
là 1’ uno creda 1’ al- 
tro a se superiore , 
ognuno faccia atten- 
zione non a quello 
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]i 
mini. 


agli uc- 


In fine cir- 
conuali , co- 
me noi sia- 
mo , cIh ogni 
sorta di pe- 
ricoli, dob- 
biamo pre- 
muri irci , 

Ì iraticando 
e regole del- 
la prudenzo. 


sunt singuli consiJe- 
rantts , sed ea quae 
ahorum. 


iMattb. IO , i6 Ec- 
ce ego mino vos si- 
■ cut oi^es in medio lu • 
I fìoru m . Estote ergo 
^ prudentes ticut ser- 
penCes , et simpUces 
sicut colunihae. Prov. 
j 19 , 2. Lue. IO , .'i. 


1 che torni bene per 
! lui , ma a cfueiio che 
torni bene per gli al- 
tri. 

Ecco , che io vi 
mando coni;* pecore 
in mezzo ai lupi. Sia- 
j te aduinpia prudenti 
r.om» i ser|ienli , e 
seinolici come le co- 
lombe. 


CAPITOLO IV. 


Dei doveri verso il prossimo. 


Gli uomi- 
ni tono tutti 
fratelli } 


perciò de- 
vono osser- 
varC; le re- 
gole della 
Giustizia , 
che consiste, 


Mal. a, 10 . Nam- 
cpiid non pater u- 
nus omnium nostrum^ 
Numquid non Deus 
unui creuvit nos ? 
Quare ergo dispicit 
unusquisque nostrum 
fratrem fuum, vio- 
lant pactum patrum 
nostrorum? Eph. 4i 6. 

Malth. 7 , 12. Om- 
nia ergo quaeeumque 
vultis ut faciant vo- 
his homines , et vos 
facile illis. Haec est 
' eni/n tex , et prophe- 


Non è egli uno so- 
lo il Padre di tutti 
noi ? Non è egli ua 
solo Dio quegli che 
ci ha creati ? Perchè 
adunque ciascuno di 
noi disprczza il pro- 
prio fratello , violan- 
do il patto de' padri 
nostri ? 

Fate dunque agli 
uomini tutto quello 
che volete , che fac- 
ciano a voi . Impe- 
rocché in questo sta 
la legge e ì Profeti» 
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in fare ad al- 
tri quel che 
vogliamo 
che si fac- 
cia a noi. 

A questo 
doNcre si de- 
ve unire la 
Carila , che 
è il vincolo 
della perfe- 
zione , 
il quale con- 
siste , in a- 
riare gli al- 
tri , come 
noi stessi. 


L’ Evan- 
gelo ci or- 
dina questa 
virtù , co- 
llie la più 
importante 
della nostra 
santa Reli- 
gione ; 

e dandole 
i caratteri i 
più belli , e 
i più lumi- 
nosi , ' 
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tae. Lue. 6 , 3i . Tob. 

4 , i(j. 


[ Col. 3,14. Super 
ornnia auteni haec , 
charitatem habrte , 
quoti est vinculum per- 
fectionis. 

Jac. 2 , 8. Si tamen 
legem perjìcttis rega- 
lem secumium scriptu- 
ras : Diliges proxi- 
mum tuum sictit tei- 
psutn : bene facitìs . 
Levit. 19, 18. Matth. 
22, 3 (). Marc. 12, 
3 i. Roin. 12 , 9. Gal. 
5 , ,4 

1 .“ Joan. 4 , ai. 
Et hoc mandatum ha- 
bemus a Deo : ut qui 
dilìgit Deum , dili- 
gat et fratrem suum. 
Matth. 22 , 3 ^- 4 o. 
Joan. i 3 , 34 , et 
i5 , 12. Eph. 5 , 1.2. 

1.® Cor. i 3 , 4 - 
Charitas pmtiens est , 
benigna est ; charitas 
non aemulatur , non 
agii perperam , non 
inflatur-, Ibid. 1-1 3 . 


E sopra tutte que- 
ste cose conservate 
la carità , la quale 
è il vincolo della per- 
fezione. 

Se però osservate 
la legge regia secon- 
do le scritture : ame- 
rai il prossimo tuo, 
come te stesso : ben 
fate voi. 


a* 

V 

E questo coman- 
damento ci è stato 
dato da D io : che chi 
ama Dio , ami anche 
il proprio fratello . 


La carità è pazien- 
te , è benefica : la ca- 
rità non è astiosa , 
non è insolente , non 
si gonfia. 


/ 
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c’ impegna 
a praticar- 
la all’ esem- 
pio di Gesù 
Cristo , co- 
me una qua- 
lità , che di- 
stingue il ve- 
ro Cristia- 
no. 

Questa vir- 
tù si pra- 
tica , facen- 
do al no- 
stro prossi- 
me tutti i 
serviz) pos- 
sibili , 

cacciando 
dal nostro 
cuore r a- 
mor proprio 
sregolato , 
che ci ren- 
de quasi de* 
spot! , 

godendo 
delle loro 
consolazio- 
ni , e van- 
taggi’. 

con sinceri- 
tà dì cuore ; 
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Joan. i3 , 34 . 35. 

Mandatum novum do 
vobis : ut diligatis 
inuicem , sicut dilexi 
vos , ut et vos diliga- 
tis invicem. In hoc co- 
gnoscent omnes , quìa 
discipuli mei estis , 
si dilectionem habue- 
ritis ad invicem. Id. 
i5 , 13. 

i.* Pftr. 4 ) IO » 
Unusquisque sicut ac- 
cepit gratiam , in al- 
terutrum illam admi- 
nistrantes , sicut bo- 
ni dispensatores mul- 
tiformis gratiae Dei. 
Rom. 12,6. i.a Cor. 
4, 2 . 

Prov. 3 , 28 . Ne 
dicas amico tuo'. Va- 
de , et revertere ; cras 
dabo tibi , cum sta- 
tim possis dare. 


Rom. 12 , i5. Gau- 
dere cum gaudenti- 
bus , fiere cum fien- 
tibus. 

I.* Joan. 3 , 18 . 
Filiali mei , non di- 
ligamus verbo , ne- 
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Un nuovo coman- 
damento do a voi y 
che vi amiate 1 ’ un 
l'altro; e che vi amia- 
te anche voi l'un I’ 
altro, come io vi ho 
amati. Da questo co- 
nosceranuo tutti, che 
siete miei discepoli , 
se avrete amore l'uno 
per l’altro. 

Ciascheduno secon- 
do il dono ricevuto 
ne faccia scambievol- 
mente copia agli al- 
tri , come i buoni dis- 
pensatoci della mol- 
tìforme grazia di Dio. 

Non dire al tuo 
amico: Va e ritorna; 
domani ti darò; quan- 
do tu puoi dar subi- 
to. 


Rallegrarsi con chi 
si rallegra , piange- 
re con chi piange. 

Figliuoli miei, non 
amiamo in parole , e 
colla lingua ; ma col- 
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senza mai 
invidiargli , 


nè mai go- 
dere delle 
disgrazie , 
che possono 
accadergli. 


La vera ca- 
rità arde di 
zelo per la 
salvezza del- 
le anime; 


perciò dob- 
biamo inspi- 
rare al no- 
stro prossi- 
mo l’ amore 
della virtù 
per mezzo 
de' buoni e- 
sempii , 
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que lingua , sed ope- 
re et veritate. 

Jac. 4 » a- Concu- 
pisci eis , ft non ha- 
hetis : acci iitis et ze- 
lutis', et non potestis 
adipisci ; litigatis et 
belligeratis\ et non 
huhetis , propter quod 
non postuiatis. 

Prov. ly , 5. Qui 
despici t pauperem, e.v- 
probrat j adori ejus ; 
et qui mina laetatur 
alterius , non erit im- 
punitus. Id. >4 , 3i. 
id. z4 , I 7- 

a'* Tim. a , io. 
Ideo omnia substineo 
propter electos , ut et 
ipsi salutem conse- 
qi^antur, quae est in 
Christo Jesu , cum 
gloria coeUsti. 

Hebr. IO , a4. Et 
consideremus invicem 
in provocationem cha- 
ritatis , et bonorum 
operum. 

Matth. 5, i6. Sic 
luceat lux vestra 
ram kominibus ^ 
videant opera vestra 
bona , et glorificent 
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r opera , e con veri- 
tà. 

Desiderate , e non 
avete ; uccidete , « 
Zelate , e non vi rie- 
sce di conseguire ; li- 
tigate , e fate guerra 
e non ottenete l’ in- 
tento , perchè non 
domandate. 

Chi disprczza il po-. 
Vero , fa oltraggio a 
chi lo creò ; e chi si 
gode della rovina al- 
trui , non anderà iot- 
punito. 

Per questo ogni cosa 
io sopporto per amor 
degl^et^tti , affinchè' 
eglind?' pure consc-. 
guiscano la salute , 
che è in Cristo Ge- 
sù , con la gloria co-, 
leste. 

E siamo attenti gli 
uni agli altri , per ì- 
stimolarci alla carità, 
e alle opere buone.. 

Cosi rlsplenda la. 
vostra luce dinanzi 
agli uomini , affin- 
chè veggano. le vostre 
buone opere , e glof 

»4 
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e de’ saggi 
consigli. 


Di)bl)laino 
consola l'Io 
ed iti co rag- 
giarlo iielli 
sue afdiziu 
ni , 

rimetterlo 
nel cammi- 
no delle vir- 
tù , quando 
fi allontana-, 


praticando 
in ciò tutta 
la modera- 
zione della 
prudenza e- 
-vangcUca , 
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Palreni vestrum , qui 
in cntlis est. i.“ Peli-, 
u , tz. Tit. 3 , a. 

I Itom. i4 , i. Jn- 
firmwn autern in fide 
iis.su/nite , non in di- 
sceptutionibus cogi 
tutiunum. i.®Thess. 
5 , II. 

i.“ Tliess. 5 , i4. 

Rogumus autern vos , 
(ratre.s , cun-ipite in- 
quietos , consulaniini 
pusilla/li nes , susci- 
pite infinnos , putien- 
tes estate ai unines. 

Gli. 6 , i . F/ a ■ 
tres , et si oraeuccu- 
putus juerit homo in 
aliquu /jelicto , vos , 
qui s'pirituuies estis , 
hujUsniodi instf'uite in 
spiritu leniCUtis , con- 
siderans te ipsutn , ne 
et tu tenteris. 

Lue. 9 , 54 . 55 ... . 

Domine vis dicimus 
ut ignis descendat de 
fuelu , et consumat 
illos ? Et conversus 
increpavit illos , di- 
cens : Nescitis cujus 
spiritus estis. Maltli- 
7 , 3-5. Gal. 6 , a-4. 
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rificliiiio il vostro pa- 
dre , che è ne’ cie- 
li. 

Porgete la mano 
a colui che è debo- 
le di lede, non di- 
sputando delie opi- 
nioni. 

/ 

Vi pregbiamo , o fra- 
telli , correggete gl’ 
inquieti , consolate i 
pusillanimi, sostene- 
te i deboli , siale pa- 
zienti con tutti. 

Fratelli , se un uo- 
mo sia stato preoccu- 
pato disgraziatamen- 
te in qualche fallo , 
voi che siete spiri- 
tuali , istruite questo 
tale in ispìrito di dol- 
cezza \ c pon mente 
a te stesso , che tu 
pure non caschi iu 
tentazione. 

Signore , 

vuoi tu , che noi co- 
mandiamo , che pio- 
va Camma dal cielo, 
e li divori ? Ma egli 
rivoltosi a essi , gli 
sgridò, dicendo: Nou 
sapete a quale spirilo 
appartenute. 


\ 

\ 
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senza giudi- 
carlo teme- 
rariamente . 


Si deve evi- 
tare lo scan- 
dalo , affin- 
chè gli altri 
non seguano 
il nostro cat- 
tivo esem- 
pio. 


Lo scanda- 
lo può dar- 
si , parlan- 
do con dis- 
prezzo del- 
la Religio- 
ne , e della 
virtù , dan- 
dosi intera- 
mente al vi- 
zio , 

e allonta- 
nando il no- 
stro prossi- 
mo dall’ a- 
dempimen- 
to de’ suoi 
doveri. 


( ) 
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Jac. 4i !!!• Unus 
ett legislator , et ju- 
dex , <fui potest per- 
dere et liberare. Tu 
aiitem quii es , qui 
fudicas proximum. ? 
Kom. 14. 4 - 

Matth. 18,6. Qui 
autem icandalizaverit 
unum de pusillis istis, 
qui in me credunt , ex- 
' pedit ei ut xufpenda- 
tur molu asinuriu in 
collo ejus , et demer- 
gatur in profunduni 
maris . lliid. 7 1 .* 

Cjr. 8,12. Marc. 9 , 
4 » Lue. , 2. 

Ps. i3 , I. Dixit 
insipiens in corde suo: 
Non est Deus. Cor- 
rupti sunt , et ahomi- | 
nubiles facti sunt in 
studiis siiis : non est 
qui faciat bonum , 
non est usqae ad u- 
num. 

Matth. 16 , 22. a 3 . 
Et assumens enm Pe- 
trus , coepit increpa- 
re illuni dicens : Ab- 
sit a te Domine ; non 
erit tibi hoc. Qui con- 
versus dixit Petro : 
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•Uno è il legislato- 
re , e il giudice , il 
quale può mandare 
in perdizione , e sal- 
vare . Ma tu , che 
giudichi il prossimo , 
chi sei tu ? 

Chi poi scandaliz- 
zerà alcuno di questi 
picculìni , che credo-> 
no in me , meglio- 
per lui sarebbe, che 
gli fosse appesa. al> 
collo una macina da 
asino, e che fosse 
sommèrsòliel profon- 
do del ìffiàre- 

Disse lo insensato 
in ctier^uo ; Iddio 
non è. Si sono eoe-' 
rotti , e sono divenu- 
ti abbdm nevuli iie* 
loro.affelti , non v'ha 
chi fiiceia il bene , 
non vi ha ueppur 
uno. 

/ 

E Pietro presolo ' 
a parte, cominciò a 
riprenderlo, dicendor 
N OQ fia mai vero , a 
SignoK) non avver- 
rà a te simil cosa . 
£ rivoltosi a PieUCK 
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Noi dol>- 
Lianio cer- 
car»» di con 
servare la vi- 
ta del no- 
stro prossi- 
mo » «pian- 
do è in pe- 
ricolo ; 

averne cu* 
ra qua lido è 
ammalato , 


( »»* ) 

VOLGATA. 

Fade pnst me Sata~ 
na y scandalum es mi~ 
hi, quia non sapis 
ea qune Dei sani , 
seti ea quae homi- 
num. iMarc. 8, 33. 


l.a loan. 3 


i6. 


/a hoc cognouimus 
charitatem Dei, quo- 
niam iUe animam su- 
am prò nobis posuit : 
et non debemus prò 
fratribus animus po- 
nere. Joan. i5, >3. 


e pregar Dio 
per la sua 
Salute. 


Perciò il 
Cristiano 
deve a libo r- 


Eccli. 7 , 36. Et 

pa operi porri ge ma- 
nutn tu'im , ut peifi- 
ciatur propitiatio et 
henedictio tua. 

JaC. l6. a a a 

Et orate prò inuicem 
ut salaemini ‘ multum 
enitn vulet deprecutio 
jfisti assidua. Molili. 

5 , 4l- *-'*'*^- ^7- 

id. •ad , 34. Act. 7 , 

60. Rom. la , ao. 

Gen. 9 , 6. Qai- 
rumque ejfuderit hu- 
munuin sanguinem , 
riie 1’ orni- • fundetur sanguis U- 
cidio , che I lius J atL imuginem 
Dio punisce I quippe Dei factus est 
con la pena j Àomo. Mallh. a6,5a. 
di morte , I Apoc. l3ì IQ- 
• « 


TRADTTZTOÌTE . 

ITALIANA. 

\ ' 

gli disse : Ritirati da 
me a Satana : tu mi 
sei di scandalo ; per- 
chè non bai la sa- 
pìensa dì Dio , ma 
quella degli uomini. 

Da questo abbia- 
mo conosciuto la ca- 
rili di Dio, perchè » 

egli ha posto la sua 
vita per noi : e noi 
dobbiamo pure porre 
la vita pe’ fratelli. 

E stendi al pove- 
ro la tua mano , af- 
finchè sia perfetta la 
tua propiiiaiione , e 
la tua benedizione. 

. . a E orate Tun 
per r altro , per es- 
ser salvati ; imperoc- 
ché molto può l’as- 
sidua preghiera del 
giusto. 

I 

Chiunque sparge- 
rà ri sangue dell’ uo- 
mo , il Sangue di lui 
farà sp.irso ; peroc- 
ché r uomo è fatto 
ad immagine di Dio, 
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come an- 
che r odio , 
che si assi- 
mila aU'omi- 
cKiio. 


Deve dete- 
stare la cru- 
deltà , e tut- 
to .quel che 
contribuisce 
a rendere il 
cuore inu- 
mano e fe- 
roce; 

fuggire gli 
atti di furo- 
re , di vio- 
lenza , 

e di ven- 
detta , che 
rende il ma- 
le per il ma- 
le, 

À facendosi 
giustizia da 
se stesso , 


( a.3 ) 

VOLGATA. 

a 

i.* Joan. 3 , i 5 
Omnis qui odit fra- 
trem suum , 'hoinici- 
da est . Scitis quo- 
nUun omnis homieidti 
non habet vitam ae- 
ternam in seipso ma- 
nentem. 

Ps. 5 , Odiati 
omnes qui operantur 
iniquitutem \ perdes 
omnes qui loquuntur 
mendacium . P'iruin 
sanguinum et dolo- 
sum ubominabitur Do- 
minus . 

Prov. ag , -x-ìì Vir 
iracundus provocai ri- 
xas : et qui ad indi- 
gnandum facilis est , 
erit ad pecoandum 
procUvior. 

Rom 12 , 17. Nul- 
li malum prò malo 
reddentes . . . Prov. 
24, vg id. 20, 22. 
1.* Thess. 5 , i 5 . i." 
Petr. 3 , g. 

Rum. 12 , ig. Non 
vosmetipsos defenden- 
tes , charissimi , sed 
date kteum irne. Scrip- 
tum est enim : Mihi\ 
vindicta ; ego retri- 
buam^ dicit Doninus. 


TRADUZIONE 
ITALUNA . 

Cliiunqiie odia il 
proprio fratello , è 
omicida . E voi sa- 
pete , che qualunque 
omicida non ha abi- 
tante in se stesso la 
vita eterna. 

Tu hai in odio tutti 
coloro che operano 
r iniquità ; tu dis. 
perderai tutti coloro 
che parlano menzo- 
gne. Zi’ uom sangui- 
iiario , e fraudolen- 
to sarà in ahhominio 
al Signore. 

L' uom iracondo 
attizza risse , e chi 
è facile a dare in 
iscandescenzesarà più 
proclive a peccare. 

Non rendendo ma- 
le per male .... 


Non vendicandovi 
da voi stessi , o ca- 
rissimi , ma date luo- 
go all’ ira ; imperoc- 
ché st.v scritto : a me 
la vendetta : io farò 
ragione , tl^e il Sa- 
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lSTEUZ«P^f* 

\ \ Ì ■. 


in vece di 
ricorrere ai 
Magistrati , 
stabiliti per 
mantenere i 
dritti di tut- 
ti* 


Per ubn 

Coinmelt^Vj^ 
tali peccati^’ 
liisogua fug- 
gire , la di- 
sco rtiì a , 

, e cercar 
la pace , 


VOLGATA. 


clic 

primo 

nostri 


ft il 

de’ 

beni. 


Hebr. 12 , » 4 - Eccli. 
28 , I . ìd. 3 . Malth. 

1 1 ? 9 - ' ^ 

Exod. i8 3 25 . 26. 

Et electis viris, stre- 
nui» de cuncto J$- 
rael , constituit eos 
principe» populi , tri- 
buno» , et cento rio- 
ne» , et quinquage- 
nario» , et decano» ; 
qjii judicabunt ple- 
bem Omni tempore : . . 
Deiit. 1 , 16. 1 7. 
Jac. 3 , lO. Ubi 

ffuin zelu» et conten- 
ibi inconstuntia 
et ontne opus pra- 
vum . 

Rom. 12,18. Si 
fieri potest , quod ex 
vabis est. cum omni- 
^ominibus pacent 
te». 2.“ Cor. I, 

2 ir ile br. 12, i4- 

Prov. 17 , >. 
liu» est bucceìla sic- 
ca cum gaudio , qua m 
doma» piena vietimi» 
cum jurgio. , 


. Tutto ciò 
si ottiene , 
guardandoti 

i)KÒ« di,of- 


i.’ Petr. 3, IO. 1 1 . 
Qui enim vult vitam 
diligere , et die» vi- 
dei e bonos f coerceat 


traduzione 

italiana. 

gnore. 

E avendo eletti uo- 
mini valorosi di tut- 
to Israele , li costituì 
priacipi del popolo, 
tribuni , e centurio- 
ni , e capi di cm- 
iin.inla , e di dieci 
uomini , i quali am- 
iiiinislravano giusti- 
zia al popolo in o'gni 

tempo 

Imperocché dove 
è tàle zelo , e dissen- 
sione: ivi scompiglio, 
e ogni opera prava . 


Se è possibile , per 
quanto da voi dipen- 
de, abbiate pace con 
tutti gli uomini. 


Val piu un tozzo 
di pane secco colla 
pace , che una casa 
piena di vittime con 
la discordia. 

dii adunque vuo- 
le , e ama la vita , 
e di vedere de’ gior- 
ni Leali , raflreni la 
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fendere il 
nostro pros- 
simo j 

-kl' 


riparando 
il male , die 
gli alibiam 
cagionato ; 


non con- 
servando a- 
nimosità 
contro quel- 
li die ci 
hanno offe- 
so , 

facendo lo- 
ro del bene 
per il male 
che abbiam 
ricevuto , 


( *‘5 ) 

VOLGATA- 

lingìtam tuam a ma- 
lo , et tahia ejus ne 
loquantur dohim. Ve- ■ 
clinet a malo , et ; 
fuciat honum ; inqui- \ 
rat pacern , et seqaa- i 
tur eam. Ps. 33, 
i5, Isa 1 , i6. 

M.illb. 5, a3. 

Si ergo offers munus 
tuum ad altare , et 
ibi ' recordatus fuerrs 
quia frater tuus ba- 
bet aliquid adversum 
te ; relinque ibi mu- 
nut tuum ante alta- j 
re , et vade prius re- 
conciliari frutri tuo ; 
et tunc veniens , of- 
feres munus tuum . 

Eplt. \ , Q;6 

Sol non occidat su- 
i per iracundiam i>e- 
I stram. 


Rom. la , ao. ai . 
Sed si esurierit ini- 
micus tuus , ciba il- 
lum ; si sitit , potum 
da Uh . Hoc enim 
faciens , carbones i- 
gnis congeres super 
caput ipsius . Noli 


TRADUZIONE 
ITAL.IANA . 

sua lingua dal male, 
e le labiira di lui 
non parlino incan- 
no . Sellivi il male, 
e faccia il bene ; cer*’'». 
chi la pace, e le v4-.-'' ' 
da dietro. ’ 

Se adunque tu-slai 
per fare 1’ oflWla al- 
1’ altare , e ivi ti vie- 
ne alla memoria , che 
il tuo fratello ha qual- 
che cosa contro di 
te. Posa 11 la tua of- 
ferta davanti all’al- 
tare , e va a ricon- 
ciliarti prima col tuo 
fratello : e poi ritor- 
na a fare la tlia of- 
ferta. 

Non tramonti il 
Sole sopra dell' ira 
vostra. 


Se pertanto il ne- 
mico tuo ha fame, 
dagli da mangiare : 
se ha sete, dagli da 
bere; imperocché co- 
sì facendo , raguue- 
rai carboni ardenti 
sopra la sua testa. 
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TRADTJZ10?}E 

ITALIANA. 


e soppor- 
tarli con pa- 
zienza ad e- 
senipio di 
GesùCristo. 


* Il nostro 
prossimo 
possiede cer- 
ti vantaggi , 
che gli SODO 
cosi cari , 
come ci so- 
no i nostri) 
e perciò bi- 
sogua rispet- 
tarli : siano 
na (tirai I, che 
Dio concede 
ptr il pro- 
prio , e per 
il vantaggio 
degli aldi ) 


l ui6 ) 

VOLGATA. 

vinci a malo , ted 
vince in tono malum. 
Deut. 3a , 35. Prov. 
a5,ai.Hebr. IO, 3o. 

1 .■ Peti-. 1 , 21 . i3 . 
In hoc eniin vocali 
estis , quia et Chri- 
stus passus est prò 
nubis , vobis retin- 
quens exemplum , ut 
sequamini vestigio e- 
fus. — Qui cum ma- 
lediceretur ^ non ma- 
ledicebat : cum pete~ 
■rctur , non commina- 
batur : tradebat au- 
tem judicanti se in- 
juste . 

J.“ Cor. 12 , 6. 

Et divisiones upera~ 
tivnum sunt , idem 
vero Deus , qui ope- 
ra tur omnia in omni- 
bus . Unicuique au- 
tem datar manifesta- 
tio spirita s ad utili- 
tatem . Ibid. 8- io. 
isa. 11,9. 


Non voler esser vin* 
to dal male , ma vin- 
ci col bene il male. 

Imperocché a que- 
sto siete stati chia- 
mali : dappoiché an- 
che Cristo patì per 
noi , lasciando a Voi 
1' esempio , alBnclié 
le vestigia di lui se- 
guitiate. — Il quale 
Venendo maledetto , 
non malediceva : stra- 
pazzato non minac- 
ciava ^ ma si rimet- 
teva nelle mani di 
chi ingiustamente lo 
giudicava. 

E vi sono distin- 
zioni di operazioni , 
ma lo stesso Dio è 
quegli che fa in tut- 
ti tutte le cose. A. 
ciascheduno poi è da- 
ta la manifestazione 
dello spirito per uti- 
lità. 


s 
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siano del- 
la loro in- 
dustria e 
travaglio , ai 
quali Dio 
proibisce di 
far del dan- 
no in qua- 
lunque ma- 
niera ; 

sia non 
adempiendo 
le promesse 
convenute 
insieme , 
o facendo 
prestiti con 
usura j 


sia profit- 
tando del lo- 
ro bisogno, 
o della loro 
inespertez- 
za , o pure 
negando lo- 
ro la dovuta 
mercede. 

La resti- 
tuzione è r 
unico mezzo 
per riparare 
tutti questi 
danni , e per 


VOLGATA. 

Deu»> ^$ 5 ^ t 3 . i4- 
Non $ac- 

culo diverta pondera^ 
atajus et minus : nec 
erit in domo tua mo- 
dius major et minor. 
Ibkl. i5. i6, Mich. 6, 
1 1. t.* Cor. 6 , 10. 

Ps. 36 , 21. Mu- 
tuabitur peccator, et 
non solvet : justus uu- 
tem nUseretur et tri- 
buet. 

Prov. 28 , 8. Qui 
coacervat divitias u- 
suris et foenore , libe- 
rali in pauperes con- 
gregat eas. 

Lev. 19 , i 3 . . . . 
Non morabitur opus 
merceriarii tui apud 
te us<fue mane. Deut. 
24 , i 4 ‘ t 5 . Tob. 4 , 
i5. • ■ 


Ezecfa. 33 , i 5 . Et 

pignus restituerit Me 
impius , rupinamque 
reddiderit , in inan- 
datis vitae ambula- 
verit.^ nec fecerit quid- 


traduzione 

ITALIANA. 

. Non porterai nel- 
sacchetta stadere 
diverse, una più for- 
te , e r altra meno : 
non avrai in casa tua 
il moggio più gran- 
de , e il più piccolo. 


Il peccator pien- 
derà in prestito , e 
non restituirà ; ma 
il giusto è misericor- 
dioso , e domerà. 

Chi aduna ricchez- 
ze per mezzo di usu- 
re , e di scrocchi , 
le aduna per uu uo- 
mo liberale verso de’ 
poveri . 

La paga dell'ope- 
rajo , che lavora per 
te , non resterà in 
tua mano sino al di 
vegnente. 


Se quest’ empio 
restituirà il pegno , 
e renderà quei che 
ha rapito , cammi- 
nerà nei comanda- 
menti di vita , e nul- 


Ci 


t 


r . 

<1 • 
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placare la 
giustizia di- 
vina , 

spesso ec- 
citala dal- 
le pregliiere 
dell’ oppres- 
so . 

Al contra- 
rio la pio- 
Lità , cliS at- 
tira le bene- 
dizioni del 
cielo , 

non cerca 
il suo pro- 
fitto con una 
criminosa 
cupidigia. 


Bisogna 
praticare 1’ 
equità , in 
non esige- 
re rigorosa- 
mente i no- 
stri dritti , 
e soppor- 
tare più to- 
sto qualche 
danno , che 


( ^‘8 ) 
VOLGATA . 

quam injustun : vita 
vivai et non morie- 
tur . 

Eccli. 4 1 

ledicentis enim libi 
in amurituiline ani- 
rnae , exaUilietnr de- 
precatio lilius : ex- 
audiet auletn eum , 
qui fedi illum. 

Ps. i n , a. 3 . ... 
Cenerario rectorwn 
benadicetur. Gloria et 
divitiae in domo ejus'y 
et justitia ejus ma- 
net in saeculum tae- | 
culi . 

Eccli. 3 i , IO. Qui 
probatus est in ilio , 
et perfeclus est , erit 
illi gloria aeterna : 
qui potuit transgre- 
dì , et non est trans- 
gressus-^ Jacere mala, 
et non fecit. 

Prov 19 , 11. Do- 
crina viri per patien- 
tiarn noscitur : et glo- 
ria ejus est iniqua 
praetergredi. 


I .* Cor. 6 , 7. Jum 
quidam omnino dali- 
ctum est in vohis , 
quod judicia habetis 


TRADUZIONE 

italiana. 

la farà d’ ingiusto , 
egli avrà vera vit.i , 
e non morrà. 

Perocché la impre- 
cazione di colui y, il 
quale amareggiato di 
cuore ti maledice , 
'ara esaudita , ed e- 
saudirallo colui che 
lo creò . 

.... il secolo de* 
giusti sarà benedet- 
to . Gloria , é ric- 
chezze nella .casa di 
lui : e la sua giusti- 
zia dura perpetua- 
mente. , 

. Egli fu provato per 
mezzo dell’oro , e tro- 
valo perfetto , ed a- 
veranne gloria eter- 
na . Egli potea pec- 
care , e non peccò ; 
far del male , e noi 
fece . 

Per la pazienza si 
fa manifesta la dot- 
trina dell’ uomo , ed 
è sua gloria il .pas- 
sar sopra alle,ingìu-^ 
stizie. 

È già assolutamen- 
te delitto per voi P 
aver tra voi delle li- 
ti . E perchè non 
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impegnarsi 
in una lite. 


Fa d’ uo- 
po agire di 
buona fede 
con mante- 
nere la pa- 
rola 

con fran- 
chezza e sin- 
cerità , con 
abborrire la 
dissimula- 
zione , la fal- 
sità , e la 
menzogna. 

Questi so- 
no vizj , che 
cuoprono 1’ 
uomo di ver- 
gogna , 

e son ca- 
paci di per- 
derlo per 
tutta r eter- 
nità . 

Noti si de- 
ve insulta- 
re il nostro 


( 3 ‘9 0 

VOLGATA. . 

inter vos Qiiare non 
rnagis injuriam acci 
pitis ? Qstare nun ma- 
gis frau iem patimi-r 

ni ? Matlh. 5 , 3 (j. 
Lsic. (i , zg. Rom. 
u , 17. 

Eccli. 29,3. Con- 
firma verbuin, et fi 
deliter age cuin ilio: 
et in umni tempore 
invenies quod tibi ne- 
cessariurn est . 

Prov. li , 11. A- 
bomin^tio est Domi- 
no Libia mendacia : 
qui autem fiieliter 
agunt , pia cent ei . 

Eph. 4 1 

Eccli. 20 , 28. Mo- 
res hominum menda- 
cium sine honore : et 
confusio iltarum curii 
ipsis sine intermissio- 
ne . 

Apoc. 21,8 

et omnibus mendaci- 
bus , pars illorutn erit 
in stagno ar lentis , 
igne et siilphurc ; quod 
est ’iiors secunda. 

Matlh. 7 , 1. 2. 
Nolite fu liciire , et 
non judtcabiinini. In 


r TRADCZIOWE, . 
ITALIANA. 

piuttosto vi prendete 
1’ ingiuria ? Perchè 
non piuttosto solfri- 
te il danno ? 


Manlien la parola^ 
e portati fedelmente 
con lui , e troverai 
in ogni tempo quel- 
lo che ti abbisogna. 

Il Signore ha in 
abominazione le lab- 
bra menzognere ; ma 
quelli , che operano 
con ischieltezza , so- 
no grati a lui. 

I costumi de’men- 
tilori sono disonora- 
li , e si sta sempre 
con essi la loro igno- 
mìnia. 

e per tutti 

i bugiardi , la loro 
porzione sarà nello 
stagno ardente di fuo- 
co , e di zolfo ; che 
è la seconda morte. 

Non giudicate, af- 
(In di non esser giu- 
dicali. Imperciocché 
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prossimo , 
•ia eoa giu- 
disj temera- 
rii, odubhii 
eiugiuriosi , 
■ia eoo rim- 
proveri mal 
a proposito, 
o deriden- 
dolo eoo ma- 
lignili , 

I 

' sia con ia- 
srettive , con 
axioni o con 
parole insul- 
tanti. 


Non si de- 
vono mani- 
festare i di- 
fetti altrui , 
per maldi- 
cenza , e inai 
si debbono 
apporre ca- 
lunnie al no- 
stro prossi- 
mo, 

interpe- 
trando svan- 
Urggiosamen 


VOLGATA. * 
quo enim 

(UcaoeritU , fuiiàaSi^ 
mini .... Lue. 6 , ij. 
Rom. a , i-d. I .• Cor. 
5 . 

Eccii . 8 , 6. ÌVìb 
dtspicias hominem a- 
vertentem se a pec- 
cato , ncque imprope- 
res ei *, memento qua- 
niam omnes in cor- 
reptione tumus . a.‘ 
Cor. a , 6. Gal. 6 , i. 

1 .® Thess. 5, i5. 
F'ìdete ne quis malum 
prò malo alicui red- 
dat : Sed semperquod 
bonum est seetamini 
in invicem , et in 
omnes. Prov. ij , i3. 
id. ao , aa. Rom. la, 
17 . 1 .* Pelr. 3 , g. 

Levil. 19 , 16. Non 
eris criminator , nec 
susurro in populo. Noti 
stahis contea sangui^ 
nem proximi tui. Ego 
Dominus. Ps. i4, 3. 
Eccii. aS, 11. 


Matth. 9 , 4 - 
cum vidisset Jesus co- 
gitationes eorum, di- 


* TRADUZIOW8 
ITALIANA. 

secondo il vostro giu- 
dicare sarete voi giu- 
dicati .... 


Non disprezzare 
colui che si è riti- 
rato dal peccato , e 
Bon gliel rinfacciare: 
ricordati , che noi 
siamo tutti degni di 
gastigo . 

^ Badate , che nessu- 
n« renda altrui ma- 
le per male, ma cer- 
cate sempre di far 
del bene e tra di voi, 
e verso di tutti. 


Non sarai maldi- 
cente , nè sollRone 
popol tuo . Non 
irerai contro il 
sàngue del prossimo 
tuo. Io il Signore. 


E avendo Gesà ve- 
duti i loro pensieri , 
disse : Perchè peuia-> 




ISTRTOTONS. 

te i loro di- 
scorsi , e le 
loro azioni ; 

rapporl in- 
do iiuJiscre- 
tnmeiite la 
loro condot- 
ta , e i loro 
secreti , 

prenden- 
do 1' abito 
cattivo della 
ciarleria , e 
della curio- 
sità. 

Si deve 
manifestare 
della stima 
per quelli 
che la me- 
ritano , 
correggere 
quelli che 
cercano o- 
scurarla , 


e gianw- 
mai ripetere 
ciò che si 
è inteso di- 
re contro del 
nostro pros- 
simo. 

È nostro 
preciso do- 
trere di far 


( ) 

TOLGJV.TA. 

X*.'. Ut quid cogita- 
ti» mala in cordibus 
vesta» ? 

Prov. ao , 19 . Ei 
qui revelat mysteria, 
et ambuiat frawiu- 
lenter , et dilatai Li- 
bia sua , ne commi- 
scearis . Id. cy , 9. 

Prov. IO , 19. In 
multilaquio non dee 
rit peccMtum : qui au 
tem moderatur Libia j 
tua , prudentissimu» \ 
est . 

Rom. 1 » , IO. Chti-\ 
ntate fratemitatis in-, 
vicem diligentes ; ho 
noce invicein praeve- 
niente» ^ 

Prov. a5 , *3- Een 
tu» aquilo dissipai 
pluvia» , et facies tri- 
sti» linguam detra- 
hentem - 

Eccli 19,10. j 4 u 
disti verbum adver- 
sus proximum tuum ? 
Commoriatur in te , 
fidens quoniam non 
te dirumpef 

Gal. 6, IO. Ergo 
, (ium tempus habemus, 

1 operemur bonum ad 


“ TRADTTZrOKE 
ITALIANA. 

te voi male m cuor 
vostro ? 

Non aver familia- 
rità con un uomo » 
che rivela i segreti, 
ed è raggiratore , e 
fa grandi sparate. 

Il molto parlare 
non sarà senza pec- 
cato ; ma chi sa af- 
frenare le sue lab- 
bra, ha perfetta pru- 
denza. 

Amandovi scam- 
bievolmente con fra- 
terna carità ; preve- 
nendovi gli uni gli 
.litri nel rendervi o- 
nore . 

Il vento di Set- 
tentrione scaccia la 
pioggia , e una Cio- 
cia severa ( reprime) 
\la lingua del detrat- 
tore. 

Hai tu udita una 
parola contro il tuo 
prossimo ? Fa , ' eh’ 
ella muoja dentro di 
le , e abbi fidanza , 
che non ti farà cre- 
pare . 

Per la qual cosa 
fino che abbiamo tem- 
po , facciamo del be- 
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del i>ene n 
tutti , pjirti- 
colariiKiiile 
a quelli che' 

Ì trofessaiia 
a fetle di 
Gesù Cristo, 
e più ‘■pe- 
cifllmente » 
quelli della 
nostra fami- 
glia. 


Si deve 
esser grato 
a chi ci ha 
fatto del be- 
ne , 

anche ai 
suoi discen- 
denti ali’ e- 
scmpio di 
Havidde j 


perché le 
disgrazie 
sieguono co- 
lui, che ren- 
de ■ il male 
per il bene 
ricevuto *, 


( 321 ) 


* TOIGATA. • 

■I 

omnci , maxime au- 
lem ad domesticos fi- 
aei . 


I.® Tim. 5 . 8. Si 
quis autem ' suorum , 
et maxime dorneslico- 
rurn curam non habet, 
fidem neifavit , et est 
I infideli delerior. 

Eccli. 39 , 30 . Gra- 
fia m fi/Jejussoris ne 
obìiviscaris ; dedtt e- 
nini prò te anirnam 
' suam. Ibid. 3 1-24- 

f 

3 .W Refi. 2 , 7- Sed 
et finis Berzellai Ga- 
lauditis reddet gra- 
tiam , eruntque co- 
medentes in mensa 
tua ; occurrerunt enim 
mihi quando fugie- 
bam a facie AbsuLom 
fratris tui . 

ProVi 17, 1 3 . Qui 
reddtt mata prò bo- 
nis , non recedei ma- 
lum de domo ejus. 


TRABrZiONÉ 

ITALIANA. 

Ile a tutti , massima- 
mente però a tjiielli, 
che per la fede sono 
della stessa famiglia. 


Che se uno non 
ha •cura de’ suoi , 
e massimamente di 
quelli della sua ca- 
sa , ha rinnegalo la 
fede , ed è peggiore 
di un infedele . 

Non ti scordare- 
del benefìzio fatto a 
te dal tuo malleva- 
jdore; peroccliè egli 
ha esposta per te la 
sua vita. 

A' figliuoli poi di 
Berzellai Galaadile 
l mostrerai ricoiioscen- 
I za , e maiigeranno 
[alla tua mensa : poi- 
ché mi vennero in- 
contro , quand’ io- 
fuggiva dadi a presen- 
za -ii Assalonne tuo 
fratello . 

I 'Chi rende male 
'per beue , non ve- 
|drà mai partire da 
casa sua la sciagura- 
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nè dob- 
Lìamo mai 
rendere il 
male per il 
male. 


Dobbiam 
cousei\are , 
e rispettare 
i nostri ami- 
ci , che bi- 
sogna saper 
scegliere ; 

renderli 
migliori , se 
fa duopo ; 


esser sin- 
ceri e fedeli, 
senza abusa- 
re della lo- 
ro bducia. 

Dobbiamo 
Tivamente 
manifestare 
la nostra 


( ) 

VOLGATA. 

i.“ Thess. 5 , i 5 . 
Fide te ne quis ma- 
lum prò malo alicui 
reddat : sed semper 

quod bonurn eit se- 
clamini in imr'cem , 
et in omnes. Rom. 
12, 17. I .• Peti . ó, 9. 

Eccli. 6, 7. 1 4 - 
Sì possides amicum 
in tentatione posside 
eum , et ne facile 
crcilas ei. — ■ Amicut 
fidelis , protectio for- 
tis , qui autem inve- 
nit illum , invenit the- 
tauium. Ibid. i-i']- 

Eccli. 19 , i 3 Cor 
ripe amicum , ne for- 
te non intellexerit et 
dicat. Non feci ; aut 
si fecerit , ne iteruni 
addat facere . Ibid. 
1 4. » 5 . Lev. 19 , 17. 
Matth. iB , i 5 . Lue. 
17 , 3 . 

Eccli. 27 , 17. Qui 
denudat arcana ami- 
ci , fidem perdit , et 
non inveniet amicum 
ad animum suurn. Id. 
22 , 23 . 

I.* Petr. 3 , 9 . In 
fine autem , omnes u- 
nanimes , compatien- 
tes , fraternitatù a- 


TRADTTZIONE 

ITALIANA. 

Badate , che nissu- 
no renda altrui ma- 
le per male; ma cer- 
cate sempre di far 
del bene e tra di 
voi , e verso tutti. 

Se ti fai un ami- 
co , fattelo dopo aver- 
lo sperimentalo , e 
non ti fidar legger- 
mente di lui. L'ami- 
co feilele è una pro- 
tezione possente , e 
dii la trova , ha tro- 
vato un tesoro. 

Correggi 1 ’ amico , 
il qual forse non eb- 
be ( cattiva ) inten- 
zione , e dirà : ciò 
non feci io ; die se 
lo avesse fatto, affin- 
cliè più noi faccia. 

Chi svela i segreti 
dell’ amico , perde il 
credito , ' e non tro- 
verà un amico secon- 
do il suo desiderio . 

Finalmente tutti 
unanimi , compassio- 
nevoli , amanti da' 
fratelli , misericordio* 
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compassione 
per gli al- 
flilti ; 

la nostra 
commisera- 
zione per i 
bisognosi , 
soccorren- 
doli con le 
nostre limo- 
sine , 


per quan- 
to lo stato 
nostro lo 
permette 


di buon 
cuore , 


• ! 


e senza va- 
nità , e o- 
stentazione \ 


( ) 

VOLGATA. 

matores , misericor- 
dei , modesti , humi- 
les. '' 

Isn. 58 , 7 . Fran- 
ge esurienti panem 
tuum , et egenus ua- 
gusque induc in do- 
munì tuum : cuoi vi- 
deris nudum , operi 
euin , et carnem tuam 
ne despexeris. Tob. 
4, 7 - Eccli. 4 t 
id. i4 1 ili- 
Tob. 4 1 8 . 9 . Quo- 
modo potueris , ita 
etto misericon . Si 
rnultum tibi fuerit , 
abundanter tribue : si 
rxiguum tibi fuerit , 
ctiam exiguum liben- 
ter iwpertiri stude 2 .® 
Cor. 9 , 5. 6 . 

a.® Cor. 9 , <]. U- 
nusquisque prout de- 
stinavit in corde suo,, 
non ex tristitia , aut 
ex necessitate : hi- 

larem enim datorem 
diligit Deus. £ccli. 
3ò , il. 

Malth. 6 , 1 . j4t- 
tendite ne justitiam 
vestram faciutis co- 
ram koininihus , ut 
viàeatnini ab eìs . . . 

Ibid. a~ 4 . 


TRADTTZlOItB 

ITALIANA. 

si , modesti , umili. 

Spezza all'affimato 
il tuo pane , e ì po- 
veri e i raminghi 
menali a tua casa : 
se vedi uno ignudo, 
rivestilo , e non i'pre» 
giare la tua propria 
carne . 

Usa miscricordtav 
secondo la tua possi- 
bilità. Se avrai mol- 
to dà abbondante- 
mente i se avrai po- 
co , procura di dar 
volentieri anche quel 
poco . 

Ciascheduno con- 
forme ha stimato me- 
glio in cuor suo , 
non di mala voglia , 
o per. necessità : im- 
perocché Dio ama 1’ 
ilare donatore . 

Badate di non fa- 
re le vostre buone 
opere alla presenza 
degli uomini col fine 
d’ esser veduti da lo- 
ro 
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TM.GATA. 


senca giu- 
dicare rigo- 
rosamente 
la condotta 
passata de' 
poveri , 


Matlli. 5, 4^- Vt 

sitìs fila patris ve- 
stri qui in cuelis est 
qui solen suum orirt 
facit suptT bonos et 
mnlus ; et pluit super 
ju.1t OS et injustos. 


esigen 

do però una 
Ixiona con- 
dotta per l' 
avvenire. 


Joan. B , II. Quae 
dixit ; Nemo , Domi- 
ne. Dixit autem Je- 
sus ; Nec ego te con- 
liemnaho : P'dde , et 
jam. ampiius noli pec- 


La Lene- 
iìceuza ci è 
raccomanda- 
taauche ver- 
so gli stra- 
uieri , sotto 
, il nome dì 
ospitalità , 
particolar- 
mente verso 
i Cristiani 
perseguitati 
per la Santa 
Religione. 

L' obbliga- 
zione di Gi- 
re r elemo- 
sina riguar- 
da non so- 
lamente i 


care . 

Roin. la , i3. Ne~ 
cessitatibus sanctorum 
commimjcantes : ho- 

spitulitate m sectantes . 
Uebr. i3 , a. j.“ Peti- 

4> iP 

Hebr. i3 , 3. Me- 

mentote vinctorum , 
tanquam simul vin- 
cti : et laborantium , 
tanquam et ipsi in 
corpo re morantes. 

) Tim. 6 , 17 . i 8 . 
Divitibus hujus sae- 
culi praecipe non su- 
blime sapere , neque 
sapere in incerto di- 
vitiarum , sed in Deo 


Affìnebè siate 6 gli 
del Padre vostro , 
che è ne’ cieli , il 
quale fa che levisi 
il suo sole sopra i 
buoni e sopra i cat- 
tivi ^ e manda la piog- 
gia pe’ giusti e per 
gl’ inìqui . 

Ed ella: Nissuno, 
o Signore. E Gesù 
le disse : Nemmen io 
ti condannerò : vat- 
tene , e non peccar 
> più. 

Entrando a parte 
dei bisogni de'Saiil»,_ 
praticando o spi tal s- 
tà. 


Ricordatevi de'car- 
cerati , come carce- 
rati voi insieme ; e 
degli alRUti , come 
essendo voi pure nel 
corpo . 

1 ricchi di questo 
secolo ammoniscili , 
che non abbiano spi- 
riti altieri , nè con- 
fidino nell’ incertez- 
za delle ricchezze ^ 
iS 


V.. 
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ricchi, 


tna anche 
quelli clic 
live no del 
loro lavoro 
giurudlieio . 


La limo- 
sina allira 
éu chi l’eser- 
citi la be- 
nedizione 
divina. 


( ) 


VOLGATA. 

vivo , qui praestat 
nohis omnia ahunde 
ad fruendum , bene 
ug re , dn-ites fieri 
in bonis opcribus , fu- 
cile tribuere , coni- 
manicare. 

£|)h. 4 ) 

Alagis autem labo- 
re t , operando mani- 
bus suis quod bonum 
est , ut hubeat unde 
tiihiiat necessitatem 
alienti . 

^ Piov. >9 , 17. jPoe- 
neratur Domino, qui 
miseretur puuperis ; et 
vicissitudinetn suam 
rrddet ei . Toh. 4 » 
II. '.a. Eccli. 39, 1 5 . 


TRAIDUZIONE 

ITALIANA. 

ma ìli Dio vivo ( il 
(|iiale ci dà c< pio- 
sa mente ogni cesa , 
perchè ne godiamo ); 
che facciano del be- 
ne, diventino ricchi 
(li buone opere, cor- 
renti nel dare, uma- 
ni nel convivere. 

Ma anzi lavori col- 
le proprie mani a 
([uaìcbe cosa di one- 
sto , di modo che 
abbia da dare a chi 
patisce necessità . 

Chi ha misericor- 
>lia del povero , dà 
ad interesse al Si- 
gnore , ed ei gliene 
renderà il contrac- 
cambio . 


CAPITOLO QUINTO E ULTIMO 


De' Doveri particolari. 


§. 1 . Dei Sovrani, e de' Magistrati. 


I governi 
sono istitui- 
ti da Dio 


Rom. 1 3 , I. . . . 
Non est enim pote- 
stas /lisi a Dea ; quae 
autem sunt , a Dea 
ordinutae sunt. Sap. 
6,4- ' Pctr. a , 
i3-i5. Deut. 17 , i5. 

Piov. 8 , 1 5. 


.... Imperocché 
non è podestà , se 
non da Dio ; e quel- 
le che sono , sono 
state da Dio ordinate. 




\ 
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ppp la fe- Bom. 4 - Imperocché egli è 

licilà de’po- I enim minister est ti- ministro di Dio per 
poli bi in bonum . Si au- te per il bene . Che 

tem malurh feceris , se fai del male , tc- 
tinie ; non enim sine mi : conciussìachè 

causa gladium por- non indarno porta la 
tat : Dei enim mini- spada . Imperocché 
ster est ; oindex in egli è ministro di Dio 
iram ei , qui mulum vindice per punir# 
ugit . chiunque mal fa. 

Questa fe- Cxod. 18,21. 22. Ma scegli da tutta 
licita non Provile ante inde oni- la moltitudine uunii- 
si jniò dare ni plebe virus potcn- ni di polso , e timo- 
seij^a le leg- tes , et tiinentesDeiim, rati di Dio, c amanti 
gi . Queste in quibus sit veritas, della verità, e nemi- 
devono es- et qui oderint avari- cì dell’ avarizia , e 
sere giuste tiam , et constitue di questi crea de’ 
e adattate ex eis tribunos , et Tribuni, e de’Ceii- 
allc nazio- centuriones , et quin - turioni, e de’ capi 
ni , che son quagenarios , et de- di cinquanta , e di 
governate . canos , qui judiccnt dieci uomini , i quali 
Si debbo- populuni omni tem- rendano ragione al 
no scegliere pore : quidquid aU" popolo assiduamente. 
Ministri sa- tem majus Juerit , re- e le cause più gravi 
vj , per far ferant ad te , et ipsi riferiscano a te , e 
regnare il minora tuntummodo sol le minori deci- 
buon ordi- judicent ; leviusque da no ; onde tu sii 
ne . sit libi , partito in sollevato , dividendo 

alias onere . Ibid. il peso con altri. 
23-26. 2.“? Par. 19, 

6. 7. 

I Giudici Deut. 1 , 16. Prae- E gli avvertii , 4 
devono ren- cepique eis , dicens ; dissi loro ; Ascolta- 
dere la giu- Audite illos ^ et qiiod teli, e giudicate se- 
sUzia con justum est judicute ; condo il giusto : a 
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imparziali- 
tà , 


non flevo- 
no farsi cor- 
rompiTe dai 
doni , o da- 
gl’ impegni , 


e ricordar- 
si , che de- 
tono render 
conto a Dio 
del loro mi- 
nistero . 


Le perso- 
ne iinpii ga- 
le nelle fi 
nanze non 


( aaS ) 
VOLGATA. 

sìve civis sic illis , 
.live peregrinus. Ibid. 
l 'j. id. i6 19* 

Lev. 19, i 5 . Prov. 
■/4 , ^ 3 . Éccli. 4 * I 
Joan. j , 24. Jac. a, 
i-a<i. 

Deut. 16, 19. • • • 

A"on accipies perso 
nam nec muneru ; 
quiii ninnerà cxeae- 
cant ocuLus sapien- 
turn , et inutant ver- 
bu justorum. Id. 10, 
1^. a."» Parai. 19-, 7- 
S.i|). (i , 8 . Eccli 35 , 
1 5 . E.sod. a3 , 8 . 

^j.us Parai. 19, 6. 
Et praecipiens judi~ 
cihus : Videte , ait , 
cpiid faciatis ; non 
enim hominis exerce- 
tis judiciwn , sed Do- 
mini ; et quodeumque 
judicaveritis , in vos 
redundab't. Act.,10, 
34. 35 . Rom. 3,11. 
G.1I. 2, 6. Epli. 6, 
c). Colo.s. 3 , a 5 . i.* 
Pelr. 1,17. Sap. 6, 
5 , 6. 

Lue. 3 , i3. At 

ille dixit at eos : 
Sihil umptius , qiuim 
quod cunstitutum est 


TRADUZIONE 
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si tratti d’ un citta- 
dino , o d’ un fore- 
stiere . 


Tu non sa- 
rai acceltator di per- 
sona , nè di donati- 
vi : perocché i do- 
nativi acciccano gli 
occhi de' saggi , e al- 
terano il linguaggio 
de’ giusti. 

E dando i suoi 
ordini a’ giudici di- 
ceva ; Badate a quel- 
che fate ■. perocché 
voi fate le veci non 
di un uomo , ma di 
Dio ; e i vostri giu- 
dizi! , qualunque essi 
sieuo , cadranno so- 
pra di voi . 


EJ egli disse loro: 
Non esigete più di 
quello, che vi è star 
to fissato . 
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devono fare 
alcun illeci- 
to profìtto ; 

' e in gene- 
rale , chiun- 
que ha rice- 
vuto dal So- 
vrano un 
impiego, de- 
ve preferire 
il bene pub- 
blico al suo 
interesse 
privato. 

§. 1. De' doveri de Sudditi. 

I Popoli I.* Petr. 2 , i 3 . S ate adunque per 

devono ri- Suhjecti igitur estote riguardo a Dio, sog- 
spettare i orimi humanae crea- getti ad ogni uomo 
loro Sovra- turue pruptcr Deurn: creato: tanto al Re, 
ni, e tilt- sive Regi , quasi prue- come sopra di tutti, 
ti coloro che celienti ; sive •duci- quanto ai Presidi co- 
in loro ve- bus, tanquam ah co me spediti da Ini per 
ce li gover- missis ad vindictam far vendetta de’ mai- 
nano , malefactorum,laudem fattori, e per onora- 

vero honorum. Ibid. re i buoni. 

17. Rom. 1 3 , 1 . 

per un do- Rom. i 3 , 5 . Lieo Per la qual cosa 
vere di co- necessitate subditi e- siale soggetti , com’è 
scienza , stote , non solum necessario , non sol 
propter iram , seri per la tema dell’ira, 
etiam propter con- ma anche per rigiiar- 
scientiam. do alla coscienza, 

in tutto Act. 5 , 2q. Re- Rispose Pietro , e 

ciò che non spondens autem Pe- gli Apostoli e dlsse- 

f. 


VOLGATA. TRADUZIONE 
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vobis , faciatis . 

V V 

i.ns Rpg. 12, ' 4 , E quelli dissero: 
Et dixerunt : Non es Non hai calunniato, 
calumniatus nos , ne- ne oppresso alcuno , 
que oppressisti , ne- e uon hai presa co- 
que tulisti de manu sa veruna dalle, ma- 
alicujus quidpium . ni di chicchessia. 
Ibid. 3 . Éccli. 4I) > 

22. 
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TOLGATA. 


TRADI-ZIOÌVE 

italiana. 


è contrario 
alle leggi di- 
’vine. 

Sono obbli- 
gati di pre- 
gar Dio per 
c&si , 


e pagare 
esattamente 
i tributi. 


È un gran 
peccalo op- 
porsi al So- 
vrano per 
niez/.o delle 
sedir.icni , o 
di dirne del 
male . 

Fare il 
militare , è 
un do vere 
rfUando il 
SoMauo ne 


trus et Apostoli di- 
xerunt ; ohedire opor- 
tvt Deo magis quarti 
hommihus. 

I .* Tim. 2 , 1. a. 
Ohsecro igitur pri- 
tnutn omnium fieri oh- 
secrationes , oratio- 
nes , postulat'tones , 
gratiarurn actiones , 
prò omnibus homini- 
bus : prò regibus , et 
omnibus qui in sub- 
limitale sunt 

Rotn. 13,7. Bed- 
dite ergo omnibus de- 
bita ; cui tributum , 
tributum : cui vedi 
gal , vedi gal ; cui 
timorem , timorern ; 
cui honorem , hono- 
rem. Matth. 'aa , 21. 
Marc. 12, 17. 

Prov. 2 { , 21. Ti- 
me Dominum ,fili mi, 
et Regem ; et cum de- 
tractorìbus non com- 
miscearis . 2.* Pi Ir. 
2 , 9. 10. Eccle. IO, 
20. 

Lue. 3 , 14. Intcr- 
rogabant autein eum 
et rnilites dicentes ; 
Quid faciemus et nos? 
Et ait iilis ; Nvtni- 


ro : Bisogna ubbidi- 
re a Dio piuttosto , 
che agli uomini. 

.Raccomando adun- 
que prima di tutto , 
che si facciano sup- 
pliche , orazioni , vo- 
ti , ringraziamenti 
per tutti gli uomini. 
Pei Regi , e per tut- 
ti i costituiti in po- 
sto sublime 

Rendete adunque a 
tutti quel che loro è 
dovuto : a chi il tri- 
buto , il tributo : a 
chi la gabella , la ga- 
bella; a chi il timo- 
re , il timore ; a chi 
l’ onore , 1’ onore. 

Figliuol mio , te- 
mi il Signore , e il 
Re , e non far lega 
co’ detrattori . 


Lo interrogavano 
ancora i soldati , di- 
cendo ; Che abbiamo 
da fare anco noi ? Ed 
ci disse loro : JN'ua 
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ba bisogno; nem concutiatis , ne- logMete il suo a-l al- 
ma i milita- que calumniam fa- cimo per forza , nè 
ri però de- ciatis ; et contenti con frode : e conlen- 
vnno con- estate stipendiis ve- latcvi della vostra pa- 
dnrsi ci-i- sttis . ga . 

stiaiiameu- 
te. 

§. 3. De' Doveri degli Ecclesiastici, 


Gli Eccle- 1 1 * Tlm. 5 , 22 

siastici non Manus cito nemini im- 
devono ri- posucris , nrque com- 
ceversi , che municaverìs peccaiìs 
dopo le utienis . Teipsurn ca- 
froose ne- slum custodi . 

Cessarle del- 
le loro vir- 
tù , scienza, 
e probità . 

Essi devo- I.* Tim. 4 1 *6. 
no istruire Attende tihi , et do- 
con tutta la ctrinae : insta in il- 
diligenza , lis ; Hoc enim fa- 
partirolar- ciens , et teipsurn sal- 
menle con vum facies , et eos qui 
il buono e- te audiunt . 
tempio , 

senza im- 2.* Cor. 2 , 
mischiare 1' Non, enim sumus si- 

Evangelo cut plurimi adulte- 

con altre rantes verbum Dei , 
dottrine se l ex sinCeritate . 

ilranicre. sed sicat ex Deo , 

coram Deo , in Chri- 
sto loquimur. 


Non ti dar fretta 
ad imporre le manL 
ad alcuno , e nen. 
prender parte ai pec- 
ca ti degli altri. Te 
stesso conserva puro. 


Attendi a te , e 
all’ insegnare , e in 
questo persevera. Im- 
pcrotclié ciò facen- 
do , salverai te stes- 
so , e quelli che il 
ascoltano. 

Inqierciorchè non 
siamo còme moltissi- 
mi , che falsificano 
!.i parola di Dio , ma 
con sincerità , coma 
da parie di Dio par- 
I amo dinanzi a Dio 
iu Cristo. 
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Correggere 
i traviati fon 
prudenza e 
moderazio- 
ne, 


ed evitare 
le liti, pra- 
ticando la 
dolcezza nel- 
la predica 
zione , « in 
tulle le fun- 
zioni del sa- 
cro ministe- 
ro; 

e devono 
pregare Dio 
per la sal- 
vezza delle 
anime alla 
loro cura af 
fidate. 


I Vescovi, 
e i pastori 
delle anime 
devono vive 
recon la mas- 
sima esem- 
plarità , 


1.* Tim. 5 , 1. a. 
Seniorem ne increpa- 
veris , sed obaccra ut 
patrem ; juveaes , ut 
fratres ; anus, ut ma 
tres ; juvenculas , ut 
sorores , in omni ca- 
stitate. 

a.* Tim. a , 
z 5 . Servum uutem Do- 
mini non oportet li- 
tigare : sed muniue- 
tum esse ad omnes , 
docibilem , patientem, 
curri modestia corri- 
pientern eos , qui ve- 
ritati resistunt , . . . 

Rom. 1,9- IO 
Testis enim mihi est 
Deus , cui sereio in 
spirita meo in Evan- 
gelio Fila ejus , quod 
sine intermissione rne- 
rnoriam vestri facio 
setripvr in orationibus 
meis 

Tit. i , 7-9. Opor- 
tet enim Episcopum 
sine crimine esse , si- 
cut Dei dispensato- 
rem ; non superbum , 
non irucundum , non 
violer^tum , non per- 
cussorern ; non tur- 
[pis lucri eupidum : 


Non rampognare il 
seniore , ma pregalo, 
i]ual padre : i giova- 
ni , come fratelli ; le 
attempate , come ma- 
dri ; le giovinette , 
come sorelle , eoa 
tutta castimonia. 

Or al servo di Dio 
non si conviene il 
litigare ; ma di esver 
mansueto con tutti, 
pronto ad istruirsi , 
paziente , e che con 
modestia riprenda 
quelli che resistono 
alla verità. 

Imperocché è a me 
testimone Dio , cui 
io servo col mio spi- 
rito in evangelizzan- 
do il suo figliuolo , 
come di continuo fo 
memoria di voi sem- 
pre nelle mie ora- 
zioni .... 

Conciossiachè fa 
d’ uopo , die il Ve- 
scovo sia senza col- 
pa , come economo 
di Dio : non super- 
bo , non iracondo , 
non dedito al vino , 
non violenlo , non 
amante del vii gua- 
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esercitare 
il loro mini- 
stero con ze- 
lo, esente da 
qualunque 
intrigo , e a- 
srarizia ^ 

dirigere la 
loro atten- 
zione verso 
l’ eterna ri- 
compensa , 
che Dio loro 
assicura , 

nè mai a- 
Lnsare dell’ 
autorità spi- 
rituale , di- 
struggendo 
la vera dot- 
trina di Ge- 
sù Cristo. 


( *33 ) 

VOLGATA. 

sed hospitalem , he- 
nignurn , subrium , 
justum , sanctum , 
continentem 1 ample- 
ctentem eum , qui 
secundum doctrinam 
est , fidile m sernio- 
nem : ut potens sit 
exhortari in doct fi- 
na sana , et eos , qui 
contradicunt , argue- 
re. 1 .^ Tim. 3 , a-4, 

i.‘ Petr. 5,2. 
Pasciti in vobis gre- 
gem Dei , providen- 
tes non coacte , sed 
spontanee secundum 
Deum ; ncque turpis 
lucri gratia , sed vo- 
luntarie . 

i.° Petr. 5 , 4- 
cum apparuerit Prin- 
ceps pastorum , per- 
cipietis immarce scih i- 
lem gloriai coronam. 

Dan. la , 3. 

Jerem. a3 , i. F'ae 
Pattoribus , qui dis- 
perdunt et dilacerant 
gregem pascuae meae, 
dicit Dominus. Ibid. 
a-4. Ezech. i3, 3. 
id. i4 , 9. id. 34 , a. 


TRADUZIONE ' 
ITALIANA. 

dagno : ma ospitale , 
benigno , temperan- 
te , giusto , santo , 
continente, tenace di 
quella parola fedele, 
che è secondo la dot- 
trina : afEnché sia 

capace di esortare 
con sana dottrina , e 
di convincere i con- 
traddittori. 

Pascete il gregge 
di Dio , che da voi 
dipende , governan- 
dolo non forzatamen- 
te , ma di buona vo- 
glia secondo Dio : 
non per amore di vii 
guadagno , ma eoa 
animo volenteroso. 

E quando appari- 
rà il Principe de’pa- 
stori , riceverete co- 
rona immarcescibile 
di gloria. 

Guai ai Pastori che 
dispergono e lacera- 
no il gregge del mio 
ovile, dice il Signo- 
re. 
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I Fedeli de- 
yoiio adem- 
piere i loro 
doveri cri- 
stiani stabi- 
liti dalle leg- 
gi ecclesia- 
stiche , 


profittare 
delle sante 
istruzioni , 


ed esser som- 
messi ai mi- 
nistri del Si- 
gnore , che 
sono respon- 
sabili a Dio 
delle loro a- 
nime. 


Si devono 
mostra re pie- 
ni di stima, 


(* 34 ) 
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§. 4 - Dotferi de' Fedeli. 


Hebr. IO , a 5 . 

Et consiileremus in- 
vicein in provocatio- 
nern charitatis , et 
honorum operum : non 
deserentes collectio- 
nem nostrum , sicut 
consuetudinìs est qui- 
busilam , sed conso- 
lantes ; et tanto ma- 
gis quanto videri- 
tis appropinquantem 
diern . 

Jac. 1 , 23 . Esta- 
te ergo faci ore s ver- 
bi , et non audito- 
res tantum , fallen- 
tes vosrnetipsos . Ec- 
cli. 6 , 35 . Mallh. 7, 
21. Rom. 2 , i 3 . 

Hebr. i 3 , 17. O 
bedite praepositis ve- 
stris , et subj.icete 
eis. Ipsi enim pervi- 
gilant , quasi ratio- 
nem prò animabus 
vestris redilituri , ut 
cuin gaudio hoc fa- 
ciant , et non gemen- 
tes ; hoc enim non 
expedit vobis.- 

1.’^ Thess. 5 , 12. 

i 3 . Rcgumus autem 
vos , frutres , ut no- 


E siamo attenti gli 
lini agli altri , per 
istimolaroi alla cari- 
tà , e alle opere buo- 
ne : non abbandonan- 
do le nostre adunan- 
ze , come vogliono 
far taluni, ma facen- 
dovi animo ; e tanto 
più , quanto che ve- 
dete avvicinarsi quel 
giorno. 

Siate perciò facito- 
ri della parola , e 
non uditori solamen- 
te , ingannando voi 
stessi . 

Siate ubbidienti a 
vostri Pi el.ili , e sia- 
te ad essi soggetti . 
Iniperoccliè vegliano 
essi , come dovendo 
render cmito delle a- 
nime vostre , affinchè 
ciò facciano con gau- 
dio , e non sospiran- 
do ; perchè questo 
non è utile a voi. 

Vi preghiamo , o 
fratelli , che abbiale 
riguardo a coloro , 
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eli considera- 
zione , e di 
lìducia , 


ascoltando 
i loro consi- 
gli , e la lo- 
ro dottrina 
con una per- 
fetta rasse- 
gnazione , 
parlando 
loro con mo- 
destia , e ri- 
spetto , 


e prove- 
dendo al lo- 
ro bisogno. 


Il matri- 
monio è sta- 
to istituito 


C ^-35 ) 


VOLGATA. 

veritis eos , qui la- 
burant inter uus , et 
praesuni vohis in Do- 
mino , et mnnentvos, 
ut haheatis tll»s a- 
bundantius in chari- 
tate propter opus il- 
lorumi pacem habete 
cun eis . 

Eocli. 8 , 9. Ne 
I despicias narrationern 
! presbyterornm sapu-n- 
tium , et in. prover- 
biis eorwn conversa- 
re ; ibid. lo-i'i. id. 

6 , 35 . 

Eccl. q, i 5 . Noli 
verbosus esse in mol- 
titudine presbytero- 
rum , et non iteres 
verbum in oratione 
tua . 

i.» Cor. 9 , i 4 - 
Ita et Doininus or- 
dinavit iis , qui Evan 
geliurn annuntiant , 
de Evangelio vivere. 
Ibid. i 3 . Deut. 18, 
1-8. id. IO, 9. Nuni. 
1 8 , ao-a4* 


TRADUZIONE 

ITALIANA. 

che faticano tra voi, 
e a voi presiedono 
nel Signore , e v’ i- 
struiscono, e gli ab- 
biate sommamente ca- 
ri a motivo delle lo- 
ro faliebe : state in 
pace .con essi. 

Non disprezzare i 
racconti de’ vecchi 
saggi , ed abbi fami- 
liari le loro massime. 

* 

Non esser verboso 
nell’ adunanza de’se- 
niori ; e non ripeter 
parola nella tua ora- 
zione. 

Cosi pure ordinò 
il Signore per ijuelli 
die annunziano il 
Vangelo , di vivere 
del Vangelo . 


§• 5 . De' doveri de' Maritati . 

G’n. 2, 18. Dixit Disse ancora Dio; 
quoque Dominus De- Non è bene , che 1 ’ 
ui : Non est bonum uomo sii solo : fac-^ 
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da Dio, 

per unire 
con un vin- 
colo indisso- 
lubile r uo- 
mo con la 
donna. 


Gesù Cristo 
proibisce a- 
gli sposi qua- 
lunque sepa- 
razione ar- 
bitraria. 


I maritati si 
devono una 
inviolabile 
fedeltà, 


( a36 ) 

VOLGATA. 

esse hominem solum : 
faciamus ei adjutu- 
riutn simile sibi. 

Matth. 19, 5 . 6. 
Propter hoc dimìttet 
homo patrem et ma- 
trem , ef adhaerehit 
uxori suae , et erunt 
duo in carne una . 
Itaque jam non sunt 
duo , sed una caro . 
Quod ergo Deus con- 
junxit , homo non se- 
paret. Marc. \ o , 6-9. 

1.» Cor. 7 , IO. 1 1. 
lis autern qui matri- 
monio juncti sunt ^ 
praecipio non ego , 
sed Domfnus , uxo- 
rem a PÌro non di- 
scedere. Quod si di- 
scesserit , manere in- 
nuptam , aut viro suo 
reconciliari . Et vir 
uxorem non dimittat. 

Matlb. 5 , i(l. 
19 , 9. Lue. 16 , i8. 
Marc. 9,10. 

1 .* Cor. 7 , 3.4. 
Uxori vir debitum 
reddat ; simiUter au- 
tem et uxor viro . 
MuUer sui corporis 
potestatem non ha- 
bet ^ sed vir. Simili- 
ter autein et vir sui 


traduzione 

italiana. 

ciamogli un ajuto', 
die a lui rassomigli. 

Per questo lascerà 
1' uomo il padre e la 
madre , e starà uni- 
to colia sua moglie , 
e i due saranno una 
sola carne . Non so- 
no adunque più due, 
ma una sola carne . 
Non divida pertanto 
l'uomo quel che Dio 
Ila congiunto. 

Ai conjugati poi 
ordino, non io, ma 
il Signore, che la 
moglie non si separi 
dal marito. E ove 
siasi separata , si re- 
sti senza rimaritarsi, 
o sì riunisca cui suo 
marito , e 1’ uomo 
non rìpudii la mo- 
glie. 


Alla moglie renda 
il marito quello che 
le deve ; e pariinen- 
te la donna al mari- 
to. La donna mari- 
tata non è più sua , 
ma del marito. E si- 
milmente l' uomo am- 
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la pace , 
e una sc.mi- 
Lievole pa- 
zienta. 

Il marito 
deve proteg- 
gere, e non 
far mancar 
di nulla la 
moglie , 


e testimo- 
niarle ogni 
sorta di at- 
tenzione e 
Benevolen- 
za. 


La moglie 
deve essere 
sottomessa 
al suo mari- 
to, 

e destinarsi 


* ( ) 

VOLGATA. 

corporis potestatem 
non habet , sed tnu- 
lier . 

Col. 3 , 19. Fini 
ditigite uxores ve- 
stras , et nolite ama- 
ri esse ad illas . 

Ej)h. 5 , 29. 

Ila et viri debent di- 
ligere uxores siias , 
ut corpora sua . Qui 
siiam uxoreni diligiti 
seipswn diligit . Ne- 
mo enini unqtiam car- 
nem suaui odio ha- 
buit ; sed nutrii et 
fovet eam , siciit et 
Christus Ecclesiam . 

1.* Petr. 3,7. Vi- 
ri similiter coliabitan- 
tes secunduin scien- 
tiam , quasi infinnio- 
ri vascalo muliebri 
impartientes honorem, 
tanquum et cohoere- 
ditus gratiae vitae \ 
ut non impediantur 
orationes vestrae. 

Col. 3 , 18. Mu- 
lieres subditae estate 
vìris : sicut oportet 
in Domino, Eph. 3 , 
23 . Petr. 3 , I. 
Tit. 2 , 4. 5 . Ut 
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mcgliato non è più 
suo, ma della moglie. 

Mariti , amate le 
vostre mogli , e non 
usale acerbezza ver- 
so rii esse. 

Cosi anche i ma- 
riti amar debbono le 
loro mogli , come i 
corpi propri. Chi ama 
la propria moglie ama 
sestesso. Conciossia- 
tbè nissuno odiò mai 
la propria carne , ma 
la iiud risce , e ne 
,Iien conto , rome fa 
pur Cristo della Chie- 
sa. 

Voi , mariti , pari- 
mente convivete con 
saggezza con le mo- 
gli , e come ad arne- 
se più fragile rende- 
te onore , ed anche 
come a coeredi del- 
la grazia di vita ; af- 
Gnchè impedite non 
sieno le vostre ora- 
zioni r 

Donne , siate sog- 
gette ai mariti come 
si conviene , nel Si- 
gnore. 

Affinché alle più 
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ìntrranipnlp 
al <!pII.i"Iio 
ijil( riore del- 
le casa. 


I Geni- 
tori devono 
prender cu- 
ja di tutto 
ciò che ri- 
guarda ì loro 
figli, e istru- 
irli p«;rfelta- 
Diente nella 
santa Reli- 
gione , 
cori'eggere 
i loro difet- 


senza un 
eccessivo ri- 
pre; 


(. 38 ) 

TOLGATA. 

prudentian doceant 
adulescfntulus , ut vi- 
rus sui>s ameni , yì- 
lios suos diligane , 
prndentes , custas , 
sobrius , domus cu 
rum habentes , beni 
gnas , subditas viris 
suis , ut non blasphe- 
metur verbun Dei. 


§. 6. De' doveri de' 

Eph. 6 , 4- Et vos, 
Patres, nolite ad ira- 
cundiam provocare fi- 
lios vestros ; sed edu- 
cate illos in discipli- 
na et correptione Do- 
mini. Deut. 6 , 6-7. 
Prov. 7 , . 5 . 


Prov. i 3 , . 4 ' 

pardi virgae , odit 
filium suum ; qui au- 
tein diligit illum , in- 
stunter erudii. Id. 1^, 
18. Et'cli. 3 o , I. 2. 

Colos. 3,21. POr- 
tret , no! ite ad indi - 
gnationem provocare 
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giovani insegnino ad 
esser inorigi-rale , ad 
imare i loro mariti , 
a tener conto de’ lo- 
ro Gelinoli , ad esser 
prudenti , caste , so- 
brie , attente alla cu- 
ra della casa , buo- 
no , soggette ai loro 
mariti , alHiicliè non 
I si dica male delia pa- 
rola di Dio. 

Genitori. 

E voi , padri , non 
provocate ad ira i 
vostri Ggliuoli ; ma 
allevateli nella disci- 
plina , e ne'le istru- 
zioni del Signore. 


Chi risparmia la 
verga, odia il suo 
Ggliuolo : ma chi lo 
ama , lo corregge di 
buon* ora. 

Genitori non pro- 
vocate ad ira i vo- 
stri Ggliuoli , perchè 
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e gnardar- 
si hcue di 
*-s>er indul- 
genti mal a 
proposito. 


filiot vestros , ut non 
pusillo animo fiant . 
Tit. 2 , g. 1.» Pttr. 

2 , I 8. 

Prov. a 3 , i 3 . i 4 
Noli subirà he re a pue- 
ro liisciplinam ; si e- 
niin percusseris eum 
virga , non morietur. 
Tu virgo percuties 
eum : et animain ejus 
de inferno liberahls . 
Idem 2g , i 5 . Eccli. 
3 o , i. 


non si perdiao d’anU 
aio. 


Non p rivare il fan- 
ciullo della correzio- 
ne : perocché se tu 
lo percuoterai con la 
verga , egli non mor- 
rà. Tu lo percuote- 
rai colla verga , e li- 
bererai r anima di 
lui dall' inferno. 


§. De' doveri de' figli. 


I Figli 

devono mo- 
strare il lo- 
ro amore ai 
loro genito- 
ri , onoran- 
doli , 

conservan- 
do una ve- 
ra gratitudi- 
ne de’Lene- 
licii ricevu- 
*• . 


che qualun- 
que cìrco- 


f Eccli. 3 , g. In 0- 
pere et sermone , ef 
Omni patientia hono- 
ra patremtuum. Eph. 
6 , a. Exod. 20 , 12. 
Deut. 5 , iti. Ma re. 
7,10. Matlh. l 5 , 4. 

Eccli . 7 , ag , 3 o. 
In foto corde tuo ho~ \ 
nora patrem tuum , 
et gemitus matris tuae 
ne obliviscaris ; sne- 
mento (juoniam nisi 
per illos natus non 
fuisses ; et retribue 
illis quomodo et ilU 
tibi. Toh. 4 , 3 . 

Eccli. a 3 , 18. Me. 
mento patris et ma- 


in fatti , e in pa- 
role , e con tutta pa- 
zienza onora il padre 
tuo. 


Con tutto il cuor 
tuo onora il Padre 
tuo , e non ti scor- 
dare de’gemiti di tue 
madre . Ricordati , 
che senza di essi tu 
non saresti nato ; e 
rendi ad essi secon- 
do quello che hao 
fatto per te. 

Ricordati di tuo 
padre, e di tua ma- 
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staD7,n , o 
cambiameD' 
to di fortu- 
na non de- 
ve far di- 
menticare ; 
prestando 
loro un’ c 
satta ubbi- 
dienza , 


tris tuae , in medio e- 
niin magnatorum con- 
sistis. Id. i , i4> i6. 


Colos. 3 , ao. Fi- 
ni obedite parentibus 
per omnia : hoc enim 
placitum est in Do- 
mino, Epli. 6 , 1 . 


dre , quando siedi in 
mezzo de’ grandi. 


Figliuoli, siale ub- 
bidienti in tutto a’ 
genitori : imperocché 
cosi piace al Signore. 


e professan- 
do ad es.si li- 
na inaltera- 
bile venera- 
zione. 


I figli , che 
non curano 
questi do- 
veri , si at- 
tirano la 
maledizione 
divina , e le 
più terribili 
disgrazie ; 

il contra- 
rio accade 
a quelli che 
perfetta- 
mente gli a- 
denipiono. 


Eccli. 3 , i 5 . Et 
si defecerit sensu , ve- 
niam da , et ne sper- 
nas eum in vietate 
tua : eleemosyna enim 
patris non erit in obli- 
vione. 

Prov. 3 o, 17. Ocu- 
lum , qui subsannat 
patrem , et qui de- 
spicit partum ma tris 
suae , effodiant eum 
corvi de torrentibus , 
et comedant eum filii 
aquitae. Id. ao, ao , 
id. 19 , a6. 

Eph. 6 , 3 . Ut be- 
ne sit tibi , et sis lon- 
gaevus super terram. 


E se egli r imbam- 
binisce , compatisci* 
lo , e noi disprez- 
zare , perchè tu sei 
più valente ; peroc- 
ché la benevolenza 
usata al Padre non 
sarà posta in oblio. 

A colui , che $chei> 
nisce il proprio pa- 
dre , e disprczza i 
dolori della madre 
nel partorirlo , gii 
cavin l’occhio i corvi 
che stan lungo i tor- 
renti , e sei divorino 
i figliuoli dell' aquila. 

Affinchè tu sii fe- 
lice : e viva lunga- 
mente sopra la ter- 
ra. 
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I parlroni 
non devono 
fare ingiu- 
slisia ai lo- 
ro servi , 

nè ricusar 
loro il tem- 
po necessa- 
rio per a- 
dempiere i 
doveri di 
Religione , 


e non tor- 
mentarli per 
cattivo umo- 
re. 

Devono a) 
coutrario es- 
ser giusti , 
e caritatevo- 
li, 


ed aver- 
ne una cura 
particolare. 


§. 8. De'douerì de' Padnnù 


Eccli. 7 , aa. Non 
laedas servun in ve- 
ntate operantem , ne- 
que mercenarium dan- 
tem animam suam . 
Lev. 19, i3. 

Deut. 5 , 1 .J. Septi- 
mus dies Sabbati est, 
id est , requies Do- 
mini Dei tui . Njn 
facias in eo quidquam 
operi» , tu , et fitius 
tuus , et filia , ser- 
vus , et ancilla .... 
Exod. ao , IO. Hebr. 

4,4- i 

Eccli. 4 , 35. No- 
\ li esse sicut leo in 
domo tua , evertens 
domestico» iuos , et 
oppritnens subjectos 
tibi. 

Coloss. 4 , 1- 

mini , quod fustum 
est et aequuok, ser- 
vi» praestate : Scien- 
te» quod et vos Do- 
minuin habetis in coe- 
lo, 

Eccli. 32 , 3 1. Si 
est tibi serva» fidelis, 
sit tibi quasi anima 
tua ; quasi fratrern sic 


Non maltrattare il 
tuo servo , che ope- 
ra con fedeltà ; nè 
il mercenario , che 
consuma per te la 
sua vita. 

Il settimo giorno 
egli è il sabbato , va- 
le a dire la requie 
del signore Dio tuo. 
In esso non farai 
iiissun lavoro tu , e 
.il tuo Ggliuolo , e la 
fìgliuola , il servo , e 
la serva. . . 

Non essere in ca- 
sa tua come un. bo- 
ne , con isbalordire i 
tuoi domestici , e op- 
primere quelli che 
ti sono soggetti. 

Padroni, con giusti- 
zia ed equità tratta- 
le i servì : sapendo , 
che avete anche voi 
un Padrone in cie- 
lo. 

Se tu hai un ser- 
vo fedele , tienne con- 
to come deir anima 
tua , trattalo come 

16 
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I servi de- 
vono ubbi- 
dire ai loro 
pi(I rutti Iter 
dovere di 
Religione , 


devono es- 
sere fedeli e 
rispettosi , e 
custodi del 
di loro inte- 
resse,’ 


facendo tut- 
to di buon 
cuore . 


I giovani 
devono ap- 
ulicarsi di 
Luou'ora ad 
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VOLGATA. 

eum tracia ; quoniam 
in sanguine anintae 
comparasti. Id.j, aa. 
u 3 . 

§. 9. De' doveri de' 

Colos. 3 , 2 j. Ser- 
vi obedite per omnia 
dominis carnalibus , 
non ad oculurn ser 
vientes , quasi hoini- 
nihus pliicentes , sed 
in simplicitate cor- 
dis , tiinentes Deum. 

Tit. 2,9 IO. Ser- 
vos Dominis suis sub- 
ditos esse , in omni- 
bus plucentes , non 
contradicentes , non 
fraudantes , sed in o- 
mnihus fidem bonarn 

ostendentes 

l Tini, 6 , 2. 

Col. 3 , 23 . Quod- 
cumqVe Jacitis ex a- 
ninto operamini , si- 
cut Domino , et non 
hominibus . 

lo. De' doveri de' 

Eccle. 12,1. Me- 
mento C rea tori s tui 
in diebu s juventutis 
tuae Pi'Ov. 
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fratello; perocché lo 
hai comprato col tuo 
sangue. 

servi. 

Servi , ubbidite 
in tutto ai padro- 
ni carnali , non ser- 
vendo all’ occhio , 
come per piacere agli 
uomini, ma con sem- 
plicità di cuore , per 
timore di Dio. 

Che i servi sieno 
soggetti ai loro pa- 
droni , in tutto faccia- 
no a modo ( di essi ) , 
non istiano a tu per 
tu ^ non rubino, ma 
in ogni cosa dimostri- 
no perfetta fedeltà : 

Qualunque cosa 
facciate^ fatela di cuo- 
re come pel Signo- 
re , e non per gli uo- 
mini. 

■iovani. 

Ricordati del tuo 
Creatore ne’ giorni 
di tua gioventù . . . . 
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oppreiiflere 
]a santa Re- 
ligione , di 
Gftù Cri- 
sto , 

a sottomet- 
tersi con 
modestia al- ' 
le istruzio- 
ni de’ Sacer- 
doti , 

a rispettare 
i vecchi , 


e ricorrere 
ai loro con- 
sigli. 

Essi de- 
vono cerca- 
re la beaè- 
voleuza di 
coloro , con 
i quali vi- 
vono , e non 
formare a- 
micizie pe- 
ricolose : 
tacere , e 
non oppor- 
si all’impe- 
tuosità del 
loro carat- 
tere, 

e badare se- 
riamente al- 
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B , 3 a- 34 . idem a , 
1 -la. 


1.® Petr. 5 -, 5 . Si- 

militer, adolescentes , 
subditi estate senio- 
ribus. 

Lev. 19, 3 a. Co- 
rurn cono capite coru- 
surge , et honara per- 
sortum senis 

Tob. 4 5 >9- Con 
silium scraper a sa- 
piente perquire. 

Eccli. 6 , 6. Mul- 
ti pacifici sint tibi , 
et consiliarius sit ti- 
bi unus de mille. 


Prov. 17, 37. Qui 
moderatur sennones 
suos , doctus et pru- 
dens est ; et pretiosi 
spiritus vir eruditus. 
Jac. 1 , 19. 

Prov. 4 » Te- 
ne diseiplinam , ne 
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Parimente voi , o 
giovani , siate sog- 
getti ai Sacerdoti . . . 


Alzati dinanzi al- 
la canizie , e rendi 
onore alla persona 
del vecchio .... 

Domanda sempre 
consiglio dall' uomo 
sapiente. 

Vivi in amistà co’ 
molti , ma prendine 
uno di mille per tuo 
consigliere. 


Chi sa moderare 
il suo discorso , egli 
è dotto , e pruden- 
te ; e l’ uomo erudito 
è di spirito riservato. 

Tieni costante la 
disciplina , non l’ab- 


« / 
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lo studio , 
per render- 
si utili allo 
Stato. 


dimittat eam\ custo- 
di illam , quia ipsa 
est vita tua. 


bandonare : Serbala 
intatta , perchè ella 
è la tua vita. 


II. De' doveri de' vecchi. 


l vecchi 
devono di- 
stinguersi 
con la gra- 
vità della 
loro con- 
dotta , e del 
loro buono 
esempio , 
e render- 
si rispetta- 
bili con le 
loro virtù, 
e buoni con- 
sigli. 


Tim. a , a. Senes 
ut sobrii sint , pudici., 
prudentes , sani in fi- 
de , in dilectione , in 
patientia. 


Prov. i6,3i. Co- 
rona dignitatis sene- 
nectus , quae in viis 
fustitiae reperietur. 


Che i vecchi sieno 
sorbii pudici , pru- 
denti , Sani nella fe- 
de , nella carità ^ 
nella pazienza. 


Corona di dignità 
eir è la vecchiezza , 
che si troverà nelle 
vie della giustizia. 


§. la. De' doveri degli ammalati e de' moribondi. 


La Religio- 
ne ci fami- 
liarizza con 
]' idea del- 
la morte , e 
ci consola , 


parlando- 
ci della glo- 


Eccli . 4 1 ) Noli me- 
tuere judicium, mor- 
tis. Memento quae an- 
te te fuerunt , et quae 
superventura sunt ti- 
bi : hoc judicium a 
Domino omni carni. 

1 .* Cor. i5 , 53. 
Oportet enim corrup- 


• 

Non temere la sen- 
tenza della morte . 
Ricordati di quello 
che fu pripia di te , 
e di quello che sa- 
rà dopo te ‘. questa 
è la sentenza data 
da Dio a tutti gli 
animali. 

Imperocché fa d’uo- 
po , che questo cor- 
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ria nell'altra 
7118 . 


Il dovere 
di coloro , 
a chi Dio 
fa conosce- I 
re la loro 
fragilità per 
mezzo delle 
malattie , è 
di mettere i 
loro affari in 
buon ordi- 
ne ; ! 

esaminare 
lo stato della 
propria ani- 
ma -, 

esprimere a 
Dio i senti- 
menti di un 
vero penti- 
mento ; 


riparare 
le mancanze 
commesse , 
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tibile hoc induere in- 
corruptionem ; et mor- 
tale hoc induere im- 
mortalitatem. 

Isa. 38 , I 

Haec dicit Dominus : 
Dispone domai tuae , 
quia morieris tu , et 
! non vivet. 


Jer. Lam. 3 , 4o- 

Scrutemur vias no- 
stras , et quaeramus 
et revertamur ad Do- 
minum. 

Jer. Lam. i , ao. 
Vide Domine quoniam 
tribulor , conturbatus 
est venter rneus : sub- 
versum est cor meum 
in meinetipsa , quo- 
niam amaritudine pie- 
na sum ; foris inter- 
ficit giu lius , et do- 
mi mors similis est. 

Ltic. 19 , 8 .... 

Ecce dimidium hono- 
rum meorum , Donii- 


rultibile dell’ incor- 
ruttibilità si rivesta; 
e questo mortale si 
rivesta dell' immorta- 
lità. 

.... Queste cose 
dice il Signore; dà 
sesto alle cose della 
tua casa', peroccliè 
tu morrai, e non 
viverai. 


Disaminiamo , e 
facciam ricerca de’ 
nostri andamenti , e 
torniamo al Signore. 

Mira , o Signore , 
com' io son tribola- 
ta : le mie viscere 
sono scommosse , il 
mio cuore è sconvol- 
to dentro di me , io 
son piena di ama- 
rezza. La spada uc- 
cide al di fuori , e 
in casa è 1 ’ immagi- 
ne della morte. 

.... Ecco che 
io , o Signore , do 
la metà de' miei be« 
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per quanto ne, do pauperibui ] ni a’ poveri; e se 
è possibile^ et si quid aliquem alcuno ho tolto qiial- 

defraudavi,reddoqua- che cosa, gli rendo 

druplum. il quadruplo, 

cercare tut- Jac. 5 , i 4 - Ravvi egli tr.i voi , 

ti i soccor- matur quis in vobis ? chi sia ammalato ? 
si spii'ìluali Inducat preshyteros Chiami i Preti della 
della Reli- £cclesiae , et orent Chiesa, e facciano 
gioiie ; super eum , ungentes orazione sopra di lui, 

eum oleo in nomine ungendolo coll’ olio 
Domini. Ibid. i 5 . i6. in nome del Signore, 
raccoman- Ps. i 4 », 2- Et non E non entrare in 

darsi alla intresinjudiciumcum giudizio col tuo ser- 
misericor- servo tuo : quia non vo : dappoiché nissun 
dia inBnita justificahitur in c<m- vivente sarà ricono- 
di Dio , speda tuo omnis vi- scinto per giusto al 
vens. tuo cospetto, 

e rimette- Acf. 7, Et la- E lapidavano Sfe- 
re r anima pidabant Stephanum Fano , il quale ora- 
sua nelle ma- inwcantem , et dicen- va, e diceva: Sigrio- 
nidelSigno- tem'. Domine JesUy sur- re Gesù ,” ricevi il 
re. scipe spiritum meum mio spirito. 

Ps. 3 o, 6. Lue. ai, 46. 

§. i 3 . De' doveri verso i morti. 

I morti deb- Eccl. 38 , 16. Fi- Figlinolo , spar- 

bonsi pian li in mortuum produc gi lagrime sopra il 
gei-e con la- lacrjrnxas et quasi di- morto , e come per 
griniediRe- ra pussus , incipe pio- duro avvenimento ci)- 
ligione , e rare , et secundum mincia a sospirare : 
di allezio- judicium contege cor- e secondo il rito fi- 
ne, e far- pus i/tius , et monde- cuopri il suo corpo , 
li Si ppelli- spicias sepulturam il- e non trascurare la 
reororevol- Uus. Ibid. 17-24* sepoltura, 

metile , 
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rispettare 
e onorare la 
loro memo- 
ria , 


e conso- 
larsi nell’ i- 
dea, che lian 
ricevuto la 
^ricompensa 
^delle loro o- 
pere buone j 




pregando 
sempre per 
quelli che 
sono in un 
luogo (li pur- 
gazione. 
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Eccli. 3 '', In 
requie mortai requie- 
scere fac memoriam 
efuf.,et consolare il- 
luni in exitu spiritus 
sui. Reg. i 2 , ai. 

I.» Thess. 4i 13. 
1 3. Nolumus vos igno- 
rare , fratres , de dor- 
mientihus , ut non 
contristemini sicut et 
caeteri , qui spem non 
habent. Si enirn cre- 
diinus , quod Jesus 
mnrtuus est et resur- 
rexit ; ita et Deus 
eos , qui dormicrunt 
per Jesum , adducet 
cum eo. 


2 . US Mach, la, 4^ 
Suncta ergo et salu- 
bris est cogita t io prò 
defunctis exorare , ut 
a peccatis soU>antur. 
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La requie del de- 
funto renda per te 
tranquilla la memo- 
ria di lui , e tu il 
consola , mentre si 
parte da lui il suo 
spirito. 

Non vogliamo poi, 
o fratelli , che voi sia- 
te ignoranti riguar- 
do a quelli che dor- 
mono , affinchè non 
vi rattristiate , come 
tutti gli altri i (jiiali 
sono senza speranza. 
Imperocché se cre- 
diamo , che Gesù mo- 
rì , e risuscitò : nello 
stesso modo ancora 
coloro , che in Gesù 
si sono addoimenta- 
ti , Iddio menerà con 
esso. 

Santo adunque , « 
salutare è il pensiero 
di pregare pei de- 
funti , affinchè sieno 
sciolti da’ loro pec- 
cati. 


( 
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BREVE DISCORSO 


SULLA 

SACRA SCRITTURA 

PER tJ S O 

DE’ GIOVANETTI. 

■ s 

Xja Sacra Scrittura è quella porzione della parola di 
Dio, che lo Spirito Santo ha dettata : la tradizione poi 
è queir altra porzione della parola di Dio , che non è 
•tata scritta ne' libri canonici e che si è conservata di 
viva voce. Quando diciamo, che Dio l'ha dettata, non 
pretendiamo certamente che egli abbia composta la Sa- 
cra Scrittura parola per parola, come i Rabbini preten- 
dono che sia accaduto a Mosè, poiché se cosi fosse, non 
si troverebbe nella Sacra Scrittura quella diversità di 
stile , che si osserva ne' suoi differenti libri. 

Lo Spirito Santo per mezzo di una inspirazione di- 
vina faceva conoscere in un modo particolare le verità, 
che voleva far scrivere, animava il sacro Autore a met- 
tere in iscritto quello che gli aveva fatto conoscere , e 
Io lasciava al suo stile e alle sue espressioni, e diri- 
geva talmente la sua penna, che l'Autore, scrivendo , 
non poteva ingannarsi , uè scrivere altra cosa fuorché 
quella che gli era inspirata. 

Questo seutiiuento è il più generalmente ricevuto da- 
gl’ iiiterpetri della Scrittura, e che merita veramente 
di esserlo , essendo il più ragionevole per spiegare la 
differenza dello stile de' sacri Autori ; differenza che 
si fa sentire da per tutto . Isaia , nudrito nella Corte 
de'Re di Giuda, è di una eloquenza simile a quella di 
Cicerone e di Demostene ; mentre Amos , preso dall’ 
aratro e dal custodir le greggi , accompagna sempre le 
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verità, che annunzia, con delle parnbole e compara- 
zioni prese dal suo primiero stato. Geremìa ha una vee- 
mente semplicità ; mentre Daniele fa da per tutto ve- 
dere la sua culta educazione. L’ istesso accade nel nuo- 
vo Testamento . San Luca , Autore del Vangelo e de- 
gli Atti degli Apostoli , è ben più puro degli altri : San 
Paolo sublime ed eloquente : San Pietro semplice e vi- 
vo ; San Giovanni dolce e familiare; e cosi degli altri. 

Dei resto noi troviamo nella Sacra Scrittura come 
far vedere la specialissima inspirazione , con la quale 
Io Spirito Santo muoveva ^gli Autori sacri. Geremia cap. 
ao , 9. ci dice con qual veemenza lo Spirito Santo muo- 
veva i Profeti a parlare , e scrivere. Esso Geremia ave- 
va risoluto di non più profetizzare: mnfactus est, di- 
ce egli , ( sermo Domini ) in corde meo , quasi ignis 
exaestuans , claususque in ossibus meis ; et defeci , forre 
non sustinens. Troviamo nell' istesso Profeta cap. 36 , 
18. la descrizione del modo col quale egli dettava le 
sue profezie a Baruch; Ex ore suo loquebatur , quasi 
legens ad me omnes sermones istos ; et' ego scribebain 
in volumine atramento. 

Non possiamo dunque dubitare , che Dio non sia l'au- 
tore de' libri Santi. Questi uomini illustri , che ci han 
messo in iscritto le sue divine parole , non sono che 
gl’ istrumenti c gli organi , che ci han trasmesso i suoi 
oracoli . Egli riempiva il loro cuore delle conoscenze 
della sua verità , e gli muoveva a scrivere ; e lo Spiri- 
to Santo presedeva all' opera , c dirigeva il loro intel- 
letto e la lor mano, per far scrivere gli oracoli divi- 
ni che voleva far conoscere. 

Da questi principii ne siegue , che la Sacra Scrittura 
è infallibile, e che è di autorità divina in tutte le sue 
parti. Quest' autorità è fondata su Dio medesimo , che 
non può ingannarsi , e che non vuole ingannarci . Ba- 
sta solo che la Scrittura abbia parlato , che noi dob- 
biamo allontanare ogni dubbio. Se vi troviamo qualche 
cosa che noi non comp>'endiamo , fa d’uopo seguii'* 
la regola di S. Girolamo Can, 5. dist, 9 , attribuendo, 
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cioè, gli errori ai copisti o agl’ interpctri ; e sopra tut- 
to alla nostra ignoranza , o al nostro orgoglio ; poiché 
questi libri divini sono enigmi per gli spinti superbi , 
e son fatti per nudrire 1’ umile semplicità de' veri figli 
della Chiesa. 

Ma se i libri santi esigono da noi tutta la sommis- 
sione , per non esporci all'inganno nella nostra creden- 
za , la Chiesa , che gode il privilegio dì non ingannarsi , 
ei propone i libri che dobbiamo ' riguardare come Sa- 
cri. Ella non vuole che noi ammettiamo ai^un libro co- 
me inspirato, se essa non ha deciso di esserlo, e se 
non lo mette fra le nostre mani come tale. Di là vie- 
ne la celebre massima di S. Agostino . Evangelio non 
crederem , nisi me Ecclesiae Catholicae moveret auctori- 
tas . Per mezzo del giudizio adunque della Chiesa noi 
distìnguiamo i libri Santi da quelli che non lo sono; 
r infallibilità , che Gesù Cristo le hi promesso, ci as- 
sicura che que' libri , eh' ella riconosce come inspira- 
ti , sono sicuramente tali. ,, 

Questo principio è la decisione di tutte le dispute 
che possono insorgere sull’esistenza e sul minierò de’li- 
bri della Sacra Scrittura. Per altro era necessario , che 
la Chiesa con un suo decreto, prevenisse i contrasti , 
che potrebbero suscitarsi tra gli uomini , acciocché upu 
sia permesso ad alcun particolare di accrescere o di- 
.minuire a suo talento il Canone de’ libri Santi. 

La Sinagoga aveva di già conosciuta questa necessità , 
c dal tempo di Esdra fece il Canone , o Catalogo de’ 
Sacri libri. Questo catalogo contiene az. libri, secondo 
il numero delle lettei'e dell’alfabeto ebraico. In questo 
però i quattro libri de’ Re si contano per due : i due 
de’ Paralipomeni per uno ; i dodici Profeti minori pa- 
rimenti per uno; ei libri di Tobia, di Giuditta , del- 
la Sapienza, dell’ Ecclesi islieo , e i due libri de’ Mac- 
cabei non sono affattu annoverati. , 

La Chiesa di Gesù Cristo dal suo principio ha fatto 
anche il Canone de’ libri Santi. Questo catalogo , dato 
di viva voce dagli Apostoli , si trova al Canone ^<^1 
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Canoni Apostolici . Il Concilio <11 Laodlcea , sotto il 
Pontrtìce Liberio Tanno 364 1' 1‘^ inserito nel Canono 
56. Sant' Agostino , tenendolo da questo Concilio , Tha 
messo nel secondo libro de doctr. christ. cap. i3. Tan- 
no 386. Indi nell'anno ìgy il terzo Concilio di Car- 
tagine Tha messo nel Caii. 47’ nell’ anno ^oi Inno- 
cenzo I. T ba inserito nella sua terza lettera a Esnpe- 
rio di Toulousp. Nell' anno 4^4 ‘1 Papa Gelasio I. lo 
decretò in un Concilio di Iloina. Eugenio IV. ne ha 
conlinuata la tradizione nel Concilio di Firenze, tenu- 
to Tanno i44>- ^ >1 Concilio di Trento in fine Tan- 
no 1546 sess. 4 1 atendolo ricevuto per mezzo di que- 
sta tradizione , T ha confermato con un suo decreto , 
e cosi questo catalogo è giunto fino a noi. 

La Sacra Scrittura si compone dell'antico e del nuovo 
Testamento. L'antica contiene due sorta di libri, se- 
condo la divisione fattane da Gesù Cristo medesimo, la 
Legge e i Profeti : Scrutamini Legem et Prophetas . 
Per la legge s'intendono i cinque libri diìMosè, e per 
i Profeti tutti gli altri 5 mentre in corta maniera si pos- 
sono chiamare Profeti quegli Autori , che hanno scrit- 
to per inspirazione divina , qualunque fosse de' loro 
scritti l’oggetto. NelTistesso modo si possono anche 
dividere i libri del nuovo Testamento. 

Ne’ primi tempi della Chiesa tanto i libri dell’ anti- 
co che del nuovo Testamento erano divisi in Canoni- 
ci , Apocrifi , e Agiografi . I Canonici erano quelli dei 
quali nessuno dubitava, e perciò erano inseriti nel ca- 
talogo di tutte le Chiese. 

Gli Apocrifi erano quei che sempre sono stati ri- 
guardati come falsi e supposti , e male a proposito at- 
tribuiti alT inspirazione dello Spirito Santo. 

Gli Agiogiafi, cioè libri sacri, erano quei che non 
erano universalmente ricevuti. In quelle Chiese, nelle 
quali se ne dubitava , si è di poi osservata la regola di 
Sunt' Agostino , Can. de Canonicis disi, ip , cioè , per 
decidere, se erano o no Canonici, si esaminava , se era- 
no o più universalmente ricevuti , 0 più universalmente 
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rigeltati. Dopo la decisione però del Concilio di Tren- 
to questa divisione non ha avuto più luogo. 

Ora la Sacra Scrittura si divide in libri Proto-Cano- 
nici , e Deutero-Canonici. 1 Proto-Canonici sono quei 
che sono sempre stati annoverati nel catalogo de' libri 
sacri. I Dcutero-Canonici sono quei che in seguilo per 
l’autorità della Chiesa Cattolica vi sono stati inseriti . 

Tanto nell'antico che nel nuovo Testamento vi so- 
no quattro classi di libri Canonici. La prima è de' li- 
bri chiamati legali. Nell'antico Testamento sono i cin- 
que libri di Mosè : cioè la Genesi , I’ Esodo , i Nume- 
ri , il Levitico , .e il Deuteronomio , che tutti insieme chia- 
mansi Pentateuco \ nel nuovo sono i quattro Evangeli- 
sti, S. Matteo, S. Marco, S. Luca, e S. Giovanni. 

La seconda è de' libri storici , che nell'antico Testa- 
mento sono Giosuè, i Giudici, Ruth, i quattro libri 
de' Re , i due de’ Paralipomeni , i due di Esdra , To- 
bia , Giuditta, Ester, Giobbe, e i due libri de’ Mac- 
cabei ; nel nuovo sono gli Atti degli Apostoli. 

La term è de’libri morali, che neH’autico Testamen- 
to sono i Proverbi!, 1’ Ecclesiaste , il Cantico de'Caii- 
tici , la Sapienza, e l’Ecclesiastico. Nel nuovo sono 
le quattordici lettere di San Paolo , quella di S. Gia- 
como , le due di S. Pietro , le tre di S. Giovanni , e 
quella di S. Giuda. 

La quarta è de' libri profetici , che nell’ antico Testa- 
mento sono i Salmi di Davide , Isaia , Geremia con. 
Baruch, Ezechìello , Daniele, e i dodici Profeti mino- 
ri \ nel nuovo è la sola Apocalissi. 

Il Canone, o Catalogo de’libri Santi contiene set- 
tant’uno libri; cioè 44 dell’antico, contando Ge- 
remìa e Baruch per un solo; e del nuovo Testa- 
mento. 

Ci resta ora a fare qualche riflessione su i differenti 
sensi della Sacra Scrittura, e su la sua interpetrazione. 
La Semplicità della Scrittura ha la sua altezza e la sua 
profondità . Gl’ ignoranti , e quelli che non souo sta- 
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bili nella Fede, la depravano o alterandola , o stravol- 
gendola ne’ loro sensi particolari e privati . La Chiesi 
depositaria de'libri santi deve essa sola spiegarceli , per- 
chè essasela u’ è la verace in terpetrej e sarebbe depra- 
vare i sacri libri , dando loro un senso contrario a quello 
che ne dà la Chiesa. Fidarsi al suo proprio intendimen- 
to nell’ interpretazione de’ libri santi , è Io stesso cha 
abbandonarsi allo spirito dell’errore. Le nostre proprie 
variazioni, e le innumerevoli divisioni che separano 
gli uomini sul soggetto del senso de’ sacri libri, ci fan 
vedere la necessità di un Giudice, clic sia superiore in 
lumi , in autorità , e che sia infallibile . Negare la ne- 
cessità di questo Giudice , che è la Chiesa , e’I suo ca- 
po visibile , o ricusare di ascoltar la sua voce , è lo stes- 
so che far naufragio, e perdere miseramente la Fede. 
Dunque in poche parole si concbiude : primo , che per 
pirzzo dell’autorità della Chiesa noi distinguiamo i li- 
bri santi da quelli che non Io sono: secondo, che i 
libri santi sono alcerto malamente spiegati , quando si 
dà loro un senso contrario a quello che insegna c sta- 
bilisce la Chiesa Cattolica. 


FINE. 
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TAVOLA 
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A. S. E. 

n Signor Principe di Cardito , Presidente della Giunta 
di Scrutinio per la Pubblica Istruzione, 


Eccellenza 


Il Canonico Teologo D. Giuseppe Invitti — Sacco, in 
esecuzione del Real Decreto de’ ia. Aprile corrente an- 
no , presenta alla Gìimta di Scrutinio il manoscritto di 
una sua Opera Domtiialico — Morale, intitolata*. Istru- 
zione Cristiana , acciò 1’ esamini , se merita essere pub- 
blicata colle stampe. 

Giuseppe Canonico Teologo Invitti -Sacco. 

ÀI P. Maestro Cassi tti perchè si compiaccia rivedere 
la infrascritta Opera , e riferire col suo parere. 

Gaetano Parroco Giannattasio. 


A. S. E, 

Il Signor Presidente della Giunta di Scrutinio per la 
Pubblica Istruzione, 

Eccellenza 

Di ordine di V. E. ho con tutt’ attenzione letta , ed 
esaminata 1' opera composta dal Signor Canonico Teo- 
logo Giuseppe Invilli-Sacco , intitolata Istruzione Cri- 
stiana , e le umilio il mio parere. 

Ogni proposizione in detta Opera è Cattolica, c 
perchè i Protestanti negano stoltamente le Tradizioni , 
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l’ autore con saggezza nou ne fa uso , urtando contro 
di loro la sola Scrittura Sagra , per cosi convincerli. È 
dunque l'Opera istessa indirizzata precipuamente al fine 
lodevolissimo di ottenere il ravvedimento de' ?lovaturi. 
Parecchi dotti uomini han date alla luce produzioni 
consimili ; ma il Signor Invitti - Sacco ha saputo restrin- 
gere ed ordinare le idee cosi , e cosi disporre le Cat- 
toliche Dottrine, che ad un colpo di occhio se ne rav- 
visi la Divinità. Giudico adunque , che sia quest' Ope- 
ra , nella quale nulla ho conosciuto che sia opposto al- 
la Religione , al huon costume , a’ Dritti della Sovrani- 
tà , utile ancora e vantaggiosa. E pieno di rispetto , le 
fo profonda riverenza. Di V. £. 

Napoli San Domenico Maggiore 4* Giugno i8ai. 


Div. Obb. servo vero Umil. 

P. Maestro Fr. Luigi Vincenzo Cassitto 
Regio Revisore , e Regio Professore. 
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Napoli li 6. Giugno i8ai. 


V;*la la domanda del Canonico Teologo D. Giusep- 
pe Invitti - Sacco di voler stampare 1' Opera intitolata 
Istruzione Crutiana. 

Visto il rapporto del Regio Revisore P. Maestro 
Luigi Vincenzo Cassitti per commessa fattagliene dalla 
Giunta. 

La Giunta stabilisce , ed ordina , che si stampi l'an- 
zidetta Opera colla riferita forma della domanda del ri- 
corrente Canonico Teologo D. Giuseppe Invitti - Sacco, 
e dell' approvazione del cennato Regio Revisore P. Mae- 
stro Luigi Vincenzo Cassitti , però non si pubblichi se 
non collazionata di nuovo dallo stesso Revisore 1' Ope- 
ra stampata , venga egli a contestare che concorda con 
1’ originale da esso approvato. 

Il Presidente della Giunta 
IL PRINCIPE DI CARDILO. 


Il Segretario generale , e Membro della Giunta 
Loketo Apbuzzess. 
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Eccellehzà 


Avendo rassegnato a M. quanto si contiene nel 
rapporto direttomi da V. E. in data del i8. del pros- 
simo passalo circa l’Opera intitolata — Istruzione Cri- 
stiana — che il Canonico Invitti - Sacco desidera pub-* 
blicar colle stampe, dedicandola a S. A R. il Duca di 
Calabria , la M. S. si è degnata di accettarne la Dedi- 
ca , e permetterne la stampa. Ansi mi ha manifestato 
esser sua Reai volontà , che codesta Giunta esamini con 
tutta r attenzione 1’ Opera suddetta , indi la faccia pura 
osservare dalla Giunta di Scrutinio del ramo Ecclesia- 
stico. E qualora la trovi ottima , la faccia comunicare 
a tutt’ i Lice) e Collegj del Regno , affinchè lo studio 
e il metodo fosse uniforme. — Nel Rcal Nome lo par- 
tecipo all* E. y. per 1’ uso di risulta. 

Napoli 7. Agosto 1821. 


Il Direttore della Reai Segreteria di Stato 
degli Affari Interni. 

G. VeCCHlOMB. 


A. S. E. il Signor Principe di Cardilo, Presidente 
della Giunta di Scrutinio per la Pubblica Istruzione. 



óiSoTO 
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